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CAPITOLO PRIMO 


DOMINIO DEL CONSOLE SUI GOVERNI ALLEATI DELIA REPUBBLICA. 

Fino diplomata dii primo Coitolo.- 1. LT.ilit.-Il Piemnle.-Riiumi Mattivi.— Consilia i Lion.-ltiUiiao. 
n dello Ripolblici italiraa.-Pmidiin di Boiipartt-2. Ohtda.-Midbiio:e cella repubblica batava.—Ar- 
Bimoti.-OcHpatioao nùlilara.— 3. La Sròm-itiiMiegnla del jovirao francai.- Tartufai» polMichi,— 
Attillinoli dilla «diaiieite.—d t'Alenugia.— 1 nterveal* dalla Pruda iella Conleleraziioi jernnica. -Piettno- 
u accordata alia Baviera. — Mediazione «Bice dilla Francia e dilla Rotaia, — Nqoiitiimi di Laforut a Ra- 
tjiboaa.— Aie: astilo al in cnodinuja. — lipetiidiii dtll'lmpa. 

(1801-1802) 


e transazioni diplomatiche possono essere di- 
sconosciute in due maniere : o per l'espressa 
violazione delle loro clausole e degli articoli 
formalmente stipulali fra le parli contraenti, 
o coll’ estendere questi articoli in tal modo 
da ingrandire smisuratamente l’importanza 
d’uno dei governi intervenuti nei trattati, 
in pregiudizio dell'altro. In queste due ipo- 
tesi il diritto pubblico europeo stabilisce la possibilità d’ una guerra ; 
perchè non deesi attenersi sempre ai testi , essi non sono che un fo- 
glio morto , e tutto dall’ interpretazione del loro spirito dipende. Se 
una delle potenze prenda misure che compromettano il riposo e la si- 
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dirozza delle nazioni , gli altri gabinetti si pongono in guardia e pre- 
parano i mezzi di arrestare i possi del popolo o del capo ambizioso ; 
questo è ciò che accadde quando videsi il primo Console conquistare 
moralmente , in piena pace , maggior potenza diplomatica di quello 
che gliene avesse data la guerra. 

Per intendere tutta la diplomazia del Consolato bisogna ritornare al 
manifesto pubblicalo da Hautcrive *. Talleyrand , sotto l' ispirazione 
del quale era stato scritto, vi stabiliva i principj del diritto d'alleanza 
in Europa, facendo benissimo comprendere : « Che la Fraocia doveva 
esercitare sui suoi vicini un' influenza decisiva , perchè tali erano le 
tradizioni dell'antica monarchia >. Rammentavasi che il trattato d’U- 
trccht, base della diplomazia di Luigi XIV, doveva servir di punto di 
partenza a tutto l' insieme della politica d’ un governo forte e nazionale 
in Francia ; ora , quest' influenza riduccvasi : i.° per la Spagna, alle 
conseguenze del patto di famiglia; questo patto non esistendo più ma- 
terialmente, bisognava ristabilirne la morale autorità sopra nuore basi, 
e ninna corte poteva lamentarsi della preponderanza che aveva acqui- 
stala il primo Console a Madrid. 2 .* L’Olanda, dopo i suoi primi ten- 
tativi contro Luigi XIV , crasi egualmente sottomessa all'azione asso- 
luta del gabinetto di Versaglies; la diplomazia dell’Europa non aveva 
dunque di che mormorare se la Francia, sotto il primo Console riannoda- 
va una tale alleanza sopra più giovani bus 1 . 3.* Ugualmente accadeva della 
Svizzera ; ponendo i suoi reggimenti al soldo dei Borboni , serviva di 
frontiera alla loro monarchia. 4-* Il Piemonte pure si appoggiava alla 
Francia , e la casa di Savoja-Carfgnano provvedeva mogli , negli ul- 
timi tempi di Luigi XV , ai cadetti della casa di Borbone. 5." Nel centro 
dell’Italia l’antica monarchia erasi sempre mostrala l'alleata di tutti 
i piccoli principi: Napoli aveva Borboni della branca cadetta; Genova 
e Venezia erano sue alleate , e spesso il peso dell’ ambasciatore fran- 
cese era stato decisivo nel conclave per l’elezione d’ un papa. 6.* Fi- 
nalmente l’ Alemagna, fino da Richelieu, era uno dei teatri soliti della 
politica del gabinetto di Versaglies : i principi e gli elettori erano in 
continuo rapporto col re di Francia; aveva sempre la diplomazia fran- . 
cese cercalo di dominare le diete e fare un contrappeso alla casa d’ Au- 
stria *. Dal che il primo Console concludeva che tulli gli alti fatti in 

| | i Vedati il capitolo VII del tomo 11 di quest'opera, 
a Yedasi la mia storia di Luigi X1Y, tomo HI. 
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virtù di questi principi , erano legittimi e conformi al diritto pubblico 
dell'Europa 

Dunque in virtù di queste massime aveva operato la diplomazia di 
Bonaparte nelle sue relazioni coi suoi vicini. L' Italia primieramente 
richiamava vivamente l’ attenzione del gabinetto delle Tuillerie. Primo 
teatro della gloria del Console, colà aveva fatte tanto maravigliose con - 
j quiste , ottenute così facilmente tante vittorie ; grande era il suo po- 
tere sui popoli d’Italia che gloriavansi annoverarlo tra i Ggli di lei più 
illustri; con facilità ne parlava la bella lingua, amava conversare cogl i 
scienziati e gli artisti nati sotto quel cielo magnifico, Alfieri e Canora. 

Il Direttorio aveva costituito una moltitudine di repubbliche ricono - 
j sciule dal trattato di Lunéville; uomo esperto e previdente, non aveva 
Bonaparte un’estrema confidenza in tutte quelle effimere creazioni, seb- 
bene l’Austria stessa avesse ricevuto gl’ inviali di quelle democrazie. 
Qualunque mente di qualche forza vedeva bene non esser quelli che 
temporanei stabilimenti , sui quali non poterasi contare •. 

Il Console aveva altri disegni sull’ Italia; e come avrebbe egli potuto 
fidarsi della durata di queste istituzioni che non avevano alcuna radice 
nei costumi o nelle abitudini dei popoli ? Se quelle forme erano utili 
per situazioni improvvisate ; a misura che andavasi verso un governo 
regolare , non potevano servir di base a stabilire un reggimento forte 
e durevole. Bonaparte aveva già manifestalo la sua volontà : il Pie- . 
monte ch’ei teneva in riserva sotto il nome di divisione militare , fu 
definitivamente riunito alla Francia, come i cinque dipartimenti della 
j riva sinistra del Reno. Quest' atto ardilo direttamente feriva gl’ impegni 
j presi colla Russia pel ristabilimento dei Carignani e le clausole segrete 
fissale con Paolo I ; eransi sì conservale le forme d’ un governo gene- 
rale sotto la direzione di Jourdan s ; ma le circoscrizioni francesi erano 
già ordinale , e preparavasi a Parigi un sistema di prefettura , che a- 
vrebbe ridotto il Piemonte alle dimensioni d’ un semplice dipartimento. 

Note parlile dalla segreteria intima del primo Console, avevano in- 
sinualo l'idea d’una consulta a Lione , per regolare in comune gl’in- 
teressi italiani. La nota conservava ancora , per riguardo al governo 
di Milano , il titolo di repubblica Cisalpina ; il volere di Bonaparte 
era di stabilirvi una più larga nazionalità, di formare un tutto di quei 

» Manifesto di Uaaterire, eap. IV. 

a Discussione al Consiglio di Stato, anno V. 

3 Jourdan aver a il titolo d'ani tu io latratore generale. 
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popoli divisi , d’ordinare infide una repubblica Italica, ad imitazione 
dei Romani , riserbandosene però la presidenza. Pensiero ardito e fe- 
condo , ma minaccioso per l’Austria , e che rovesciava tutte le con- 
venzioni diplomatiche. Se costiluivasi la repubblica Italica che di veni- | 
vano Napoli , gli Stati ponlificj , il regno d'Elruria , di recente ordì- 
; nato ? Non tendeva ad inghiottir tatto ? il ducato di Parma e gli ultimi 
possedimenti Austriaci nella Penisola ? Una repubblica italiana presie- 
I duta da Bonaparte non era nè poteva essere che un annesso della Fran- 
cia, e quest’immenso accrescimento doveva spaventare la politica dei 
I gabinetti. 

Non ostante il Console non esitò un momento ; tutto ciò che aveva 
concepito, voleva eseguirlo con energia e perseveranza; ei non amava 
gli Stali privi di forza , i titoli senza effetto; ora * , che poteva essere 
la Cisalpina o la Transalpina ? parole vuote di senso; e Bonaparte per 
far cessare uno stato di cose molle e senza vita, immediatamente con- 
vocò a Lione una consulta di tulli i deputati di quelle repubbliche dalla 
conquista e dal capriccio creale. Questi deputati erano numerosi ; ne 
furon contati al palazzo dell' arcivescovado di Lione quattrocento cin- 
quanta, tutti scelti con cura dalla nobiltà e cittadinanza , le due classi 
che in Italia avevano piò specialmente abbracciato gl’ interessi della 
Francia. Quasi tutti i nobili compromessi nel movimento di rivoluzione, 
eransi impegnati nei pubblici torbidi , e cercavano sotto la protezione 
di Bonaparte una guarentigia contro il possibile ritorno degli antichi 
governi ; in Italia , come in Spagna , il basso popolo solo aveva con- 
servato il sentimento della sua nazionalità ; non aveva chi lo rappre- 
sentasse nella Consulta. 

« » La Contatta di Lione, composta di quattrocento ciaqaaotadue dopatati , ai riunì it Si di- 
cembre. Nulla fu dimenticato per dar risalto a questa gran solennità. La aala dell' assemblea era 
ornata con tutta la riccbessa e il gusto (Tana naaionc amica delle arti e doli 1 industria; una tri* 
buna circondata di trofei che rammentavano le vittorie d’Italia «d’Egitto, era riserbata poi pri» 
mo Console. La soffitta presentarti l’azturro d*un ciclo serenissimo; diversi emblemi esprimo* 
vano l’ amicizia della Francia e dell’Italia, • il pensiero d’unirsi in maggiore intimiti. L* assem* 
bica ero presieduta dal conte Marescalchi. Ma prima che venisse sporta, il primo Console ave* 
va mandato a Lione il ministro degli affari esteri, Tallejrand, il ministro dell’interno, Chtptal, 
il primo abile a cattivare gli uomini colf accortezza e la seduzione della sua eloquenza; il secon- 
do , col suo sapere e le sue profondo cognizioni nelle arti d’ industria proprie a scuoterli. La ma* 
gniOcensa degl’inviati francesi, la loro gentilezza, le loro cortesie guadagnavano tutti i cuori. 
Erano gì A questi preparati dal ministro plenipotensisrìo di Francia, il consigliere di stato Peti* 
et, ebe posto presso le Rrpubb'ica Cisalpina piuttosto come tutore che corno ambasciatore , ave- 
va saputo colla sua saviessa e gl’iocaoti d’ un carattere dolce e concilianti» , acquistarsi tulli i 
suffragi. La Consulta aprì lo suo seduto il 4 gennaio, e formò i suoi udii. Il primo Console non 
> vi si recò che l’n ». ( Atti della Consulta )- 
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Videsi a Lione manifestarsi il carattere italiano ; gli accorti modi , 
le adulalrici forme ; Bonaparle aveva lutto preparato nel suo consiglio 
segreto ; le istituzioni, gli articoli stessi ehe impor voleva all’Italia. 1 
deputali non ebbero che a sanzionare la volontà d un padrone assoluto *; 
canccllavansi con un sol tratto di penna le memorie delle primitive re- 
pubbliche ; accadeva in qualche modo moralmente come nel 18 neb- 
bioso . meno la violenza perchè il carattere italiano piegasi a tutte le 
concessioni ; formolavasi una grande istituzione , coinè il Consolalo in 
Francia, per l’alto del Senato. Bonaparle si recò personalmente a Lione, 
confidava nel potere della sua parola; l' Italia intiera obbedivagli con 
entusiasmo , e dopoché erano stati firmali i preliminari di pace tutti i 
cuori gli volavano incontro. Magnifica fu la pompa del suo rapido viag- 
gio a Lione : entrava in questa laboriosa città allo strepito dei mede- 
simi scoppi d’ affetto che salutarono il suo ritorno da Marengo ; visitò 
tutto: le manifatture, i monumenti, la piazza di Bellecour, della quale 
aveva posta la prima pietra ; le facciate dei grandi palazzi , che non 
ha guari circondavano la statua di Luigi XIV, venivano rialzate dalle 
loro rovine; manifeslavasi una tale attrazione verso la sua persona che 
tutti accorrevano per vederlo e visitarlo come un re nei suoi giorni di 
gloria e di feste *. La Consulta soggiogala da tale incanto , non deli- 

t i La repubblica Cisalpina, dicevano i membri della Consulta, invano cercherebbe nei metti 
•uoi propri la via di aaticurare la »ua felicità. Sebbene solennemente riconosciuta dai trattati 
di Tolentino c di LunàtiUe, non saprebbe pretenderò al tuo nascerò a quella considerazione che 
il tempo solo agli Stali concede. 

» Ila bi-ogno <Tun appoggio dinanzi al quato spariscano tutti gli ostacoli; ba bisogno d’uà ca- 
po elio coU*asceodente del suo nome, della sua potenza e de! suo genio, s'inalzi e la so tenga nel 
grado che ella dorè fra le nazioni occupare : ma quest'appoggio doro lo trorcremo noi T I no- 
stri sguardi inutilmente sooosi fermati -su tutti i membri della nostra repubblica più degai del- 
la nostra Confidenza; nessuno di noi olTre ancora la guarentigia cho ci e necessaria. 

i Non basta dare uoa c .istituzione , bi ogna saperla mantenere. Nella nostra situazione pre- 
sente, un uomo solo i Capace di renderei un popolo iudipendente e rispettato; ed il solo TOto che 
facciamo è , che il generai Bonaparte voglia onorare la repubblica continuando a governarla , 
associando alla direzione degli affari di Francia , la cura anche di diriger noi , finché lo leggi 
nostre siano stabilite, finché tutte lo parti del njslro territorio siano alle leggi stosse accomoda* 
te, • l’indipendenza della repubblica Cis >lpina venga riconosciuta da tutto le polente dell* Eu- 
ropa >. 

a Ecco quel che scriveva*! da Liono sull'entratura del Console. 

a 11 ai nevoso, tutte le autorità costituite ed i pubblici impiegati si sono riuniti presso il mi- 
nistro doli' interno; il corteggio si è mosso olle due pomeridiane, coU’ordine indicato dal decro* 
to del consigliere di Stalo prefetto, e quello del generale Duhesaie; è arrivato fino alla salila di 
Salmoni, dove il primo Console ì giunto al o otto : per tutto il tragitto , un* immonsa folla che 
usciva da tutte le parti, sfidava il freddo e la brioa per prodigare all’eroo francese t suoi voti* 
le sue acclamazioni, le sue grida di : Viva Bonaparte. Una Cavalleria brillante, numerosa ed a 
parie della gina comune, precedeva e seguiva galoppando la carrozza del primo Console, scasa 
disordine, tonza sbagliare, sema far provare al alcuno il miaimo accidente s. 

Capelìgue Vol.a.P.a. a 
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berò; accettò il decreto come era stato preparalo dal consiglio segreto 
di Bonaparte. Erasi proclamata nnn costituzione por la Cisalpina ; un 
tratto di penna bastò per cancellare quelle parole , si sostituì una rc- 
bubblica italiana, della quale si offrì unicamente la presidenza al primo 
Console, che aspettava la corona di ferro depositata per lui a Monza, 
i Il Console si espresse con quella grandezza di parole antiche, che sa- 
peva spiegare quando doveva compiere un vasto disegno o porre in o- 
pera una seduzione ; disse ai deputali: ( La repubblica Cisalpina deve 
la sua esistenza al trattato di Campo-Formio. Da quel tempo ha sofferto 
numerose vicende; gli sforzi stali fatti per costituirla hanno avuta cattiva 
i riuscita. Invasa di corto da eserciti nemici sembrava perduta, allorché 
per la seconda volta il popolo francese è venuto a vendicarvi e a ren- 
dervi la vostra indipendenza. Dopo quest’ epoca cosa non s’ è tentato 
per smembrarvi ? ma l’ha vinta la protezione della Francia. Siete stali 
nuovamente riconosciuti a Lunéville; il vostro territorio s’ è accresciuto 
d' un quinto ; la vostra esistenza ha preso più forza , siete più potenti 
e con più speranze. Mi avete fatto conoscere ciò che imporlavami sa- 
pere per adempire nU'incarico augusto impostomi dal mio dovere, come 
primo magistrato del popolo francese, e come creatore della vostra re- 
pubblica. Dandovi magistrati non ho obbedito aspirito alcuno di parte, 
ad alcuna prevenzione di luogo; non ho consultato che i vostri interessi . 
In quanto alle eminenti funzioni dì presidente , non ho trovato fra voi 
persona che avesse bastanti diritti sull’opinione pubblica, che fosse ab- 
bastanza libero di pregiudizi, che avesse abbastanza reso grandi servigi 
al suo paese, per confidargliele. Ilo letto con attenzione le osservazioni 
presentatemi dalla vostra deputazione dei Trenta; le circostanze interne 
ed esterne nelle quali vi trovate vi sono analizzale con minor precisione 
che verità. Ne son rimasto penetralo. Aderisco al voto che mi avete e- 
spresso. Conserverò ancora per lutto il tempo voluto dalle circostanze 
il gran pensiero dei vostri affari 1 a. Già il Console, parlando quasi da 
sovrano , decideva i destini della patria italiana , della quale così de- 
gnamente parlava la lingua. Per l’ Italia , come per la Francia , non 
rimanevagli più che cingere la corona. 


i > Il primo Co stole ha ricciuto i membri della Consulta straordinaria , io numero dì 45o • 
«d ha discorso nella loro propria lingua dei cambiamenti dei quali ti occupavano neU'ordinainen- 
to della loro repubblica , del r. spetto che dovevano c-iger? per tè tte-si d. venendo una nastone 
libera, e dc'dzvcri che per loro ne ri (olierebbero : esortandoli a porre in primo grado il manie, 
moscato dell# proprietà ed il ritpelto per la religione ». ( Dispaccio del tuogotcoonle generalo 
di polizia a Kouché ). 


1 
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Questo stabilimento d' una repubblica nazionale , minacciava , ho 
dello , Roma , Napoli e In Toscana , niuna reclamazione venne ancor 
falla; era cosi generale la tendenza alla pace, che le ostililà sarebbero 
siale male accolte dalle popolazioni; con reali motivi di lagnanze pure 
sapevasi aspettare per manifestare un risentimento. L’Austria special- 
mente si dovette preparare di lunga mano a far la guerra; non poteva ! 

| dispensarsi dal comparire sopra un campo di battaglia , per impedire 1 ■ 

l’invasione della sua potenza. Invano la diplomazia delle Tuillerie insi- 
nuava che la presidenza di Bonaparte era una guarentigia per la stabi- 
lità delle relazioni in Italia , e che questa nulla aveva di comune culla 
magistratura del Consolato in Francia ; invano note diplomatiche spie- 
garono : i Che si eviterebbero con questo mezzo i torbidi e le minaccio 
propagandiste dei novatori i; il gabinetto di Vienna vide bene che era 
limici l’ indipendenza d’ Italia e che Bonaparte mirava a porre in seguito 
questa corona sulla lesta nella cattedrale di Milano. La polizia, per at- 
tenuare l’effetto politico d’un tal progresso nella carriera diH’nmbizione , ! 

sparse al di fuori un’ infinità di voci ; venne annunziato inlino per pia- j 
cere ai monarchici, che Bonaparte non preparnvasi uno stabilimento in 
Italia che per assicurare la sua sorte e il destino dei suoi; aggiungevasi 
| che il suo scopo delìuitivo era di ristabilire i Borboni sul trono di Francia, 

' creandosi , egli , re dei Lombardi. Questa voce era assurda ; ma quali i 
nuove non crede un parlilo, allorché lusingano i suoi gusti, le suespe- 
ranze , i suoi affetti? 

i Gli atti delia Consulta di Lione e la creazione della presidenza italiana 

a favore di Bonaparte occuparono vivamente l’Austria; e i giornali in- 
glesi non erano meno inquieti della inclinazione degli affari di Olanda | | 

che tenevasi ancora sotto l’ assoluta dipendenza di Bonaparte. Firmali 
i preliminari d’ Amiens , i principi della casa d’ Orango , tanto stretta- 
mente legati all’ Inghilterra, avevano pubblicamente reclamato in favore | 
delta loro dignità diStalodero ’; antichi alleati dcllu casa d llnnnovcr, 

i i Ecc‘> il l«.tu Cella protesta : 

Noi» del principe d'Orange, diretta ad Qavkeiliury nel lasciare 1* Inghilterra. 

I » Il priaeìpo d’Orange, informalo che le ratiGche degli articoli preliiniuat i di pace tra S. M. 

B. e la repubblica francete, Ormate il primo di questo iroso, il «o tono lUte cambiate, c.l aren- 
1 do cercato conoscerò questi artieoli quali tono tliti fatti pubblicare dal gorcrno, non crede pò» 
ter differire più lungamente! in una congiuntura tanto importante per i tuoi inler, t-i e per quel- 
li della tua cosà, di esporre liberamente i suoi sentimenti e i tuoi roti a S. M. 

» Le circoliamo disgradiate cho hanno obbligato il principe il' Orango , ia«icmo colla sua fa» 

! viglia, a recarti in Inghilterra nell’aano *795, tono troppo note perchè »ia d’uopo di qui niu- 

• i „ 
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non comprendevano che il gabinetto britannico avesse cosi abbandonato 
i loro diritti senza difenderli con forza; protestarono in consegnenza con- 
tro tutto ciò che erosi fallo fin dalla rivoluzione francese nell’ Olanda 
loro patrimonio : principi riformati , avevano assicurato a quel popolo 
commercianti immensi vantaggi coloniali; tutto questo erasi dimenticato ? 
La protesta autentica fu diretta allo stesso lord Hawkesbury dal principe 
d’Orange. Appenachè i preliminari furono firmati, Donaparle risolvette 
di rispondere a questa domanda di Guglielmo , unendo maggiormente 
l’Olanda agl’ interessi francesi ; e perciò credette necessario atterrare 
quel simulacro degli stati-generali, con quelle chiacchiere d’assemblee 
che avevano tormentato la politica e gl’interessi dei Paesi-Bassi. Seguiva 
all’Aja la medesima politica del 18 nebbioso a Saint-Cloud, con questa 
differenza però che gli Olandesi avevano un carattere piò calmo, meno 

montarle. Accolto da S. M. colla più commovente benevolenza, ricolmo dei «noi benelii, il prin- 
cipe d’ Orango non Ha cenalo dì sperimentare in questo paese la più generosa ospitalità , e di 
ricevere in tutte le occasioni le auicnrasioni e le pruove le meno equivoche del fermo interes- 
so che S. M. c il suo governo continuavano a prendere, non solo per la ina persona e famiglie, 
ma anche pei numerosi e fedeli aderenti della casa d* Orangr, e dcirantica costituzione delizi re- 
pubblica delle ProrÌBcio unite. Queste prove d'interesse sono state tanto moitiplici, che il prin- 
cipe d'Or nge non ha neppur CreJuto necessario di reclamare formalmcnto le solenni promesse 
per le quali l’Inghilterra ha gnr infilo nel i 7 SSIa dignità di Slatoderoe le altre dignità eredi- 
tarie nella sua casa. 11 principe d’ Orango con dolore ha veduto il corso degli avvenimenti con- 
durre insensibilmente uno stato di cose molto differente da quello nel quale furano contratte 
promesse, c diminuire di giorno in giorno la probabilità cho possono sortire il loro piena effet- 
to. Nondimeno, finché è durata la guerra , non ha giammai dovuto intoramoale rinunziare a 
questa speranza, ed ha aspettato in silcmio l'esito degli avvenimenti. 

1 Ora che i preliminari della pace soa concimi colle conditioni dal pubblico conosciute , sen- 
za cho sia a notizia del principe d'orango che nulli itati stipulilo riguardo a lui , egli creda- 
si in obbligo di rompere questo silenzio , e riguarda come iudi«pcnsabilo dovere di r tccoman* 
dare nel modo più forte e pressante alla premura ed allapotcntissima protezione del re, neToc- 
casiono delle conferenze che ovran luog» porla compilasi ine d'un trattato definitivo , gl’ inte- 
ressi suoi propri , quelli della sua ca a e d’uà gran numero dei suoi compatriotti , divenuti di* 
sgraiiate vittime del loro zelo irremovibile per la sua per-ona e per la sua eauss , della loro ter 
deità a tutta prova all'antico governo della loro patria, o del loro attaccamento sd sistema che hi 
tanto lungamente e strettamente unita la repubblica dell - Provincie Unite alla Gran-Brettagna. 

» Il principe d'Orangc eroderebbe far torto ai sentimenti generosi del re c del suo governo, se 
egli allegasse i motivi sui quali fonda quella reclamazione. Non ha alcun dubbio che S. M. non 
gli trovi in fondo ni proprio cuore, cd naia sperare ehc le disposizioni che egli prenderà a que- 
sto riguardo accresceranno altre obbligazioni a quelle d'ogni genere che egli ha , e la memoria 
delle quali non ti cancellerà mai dalla sua mento. 

> Il principi] d’Orangc prega milord Hawkesbury, di sottoporre la presente nota agli occhi del 
re, o di fargli conoscere le intensioni di S. M. sul tuo coblonulo. Ei coglia quest’ occasione per 
as icu rare lord Unwkcsbury della sua perfetta considerationo I. 

Finn to. Gugliermo, principe d'Orangc. 

Ilampton-Court, i3 ottobre t8or. 
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Risposto a quelle romorose resistenze che in Francia minacciavano i mo- 
vimenti politici. 

1 Ire pensieri che volle Bonaparle effettuare sulla repubblica baiava 
furon questi ; concentrare il potere nelle mani d’ un consiglio di Stato 
sotto un presidente , questo consiglio sarebbe il governo reale del paese. 
Tulle le assemblee dovevano essere secondarie e obbedienti; essendo per- 
fettamente spento ogni sintomo di libertà, la dittatura morale resterebbe 
nelle mani del consiglio di Stato e del presidente eletto. Quest’ ordina- 
mento di governo doveva essere assicuralo non solo dal voto del popolo, 
ma ancora da un' occupazione militare di francesi da i 5 a 20,000 uo- 
mini , in certi posti a ciò destinali; situazione che permetterebbe ad un 
esercito di prender possesso dell'Olanda in una o due settimaue. Final- 
mente si pubblicherebbe un'amnistia, le proscrizioni cesserebbero, i beni 
verrebbero resi ai loro antichi possessori, e si ricostituirebbe un potere 
forte quanto quello dello Stalodero, ma seuza i principi d’ Orango. Cosi 
dappertutto 1 ’ opera del primo Console forum lavasi per la restaurazione 
deU’autorità *. A Parigi, fino dal 18 nebbioso, Donupnrte camminava 
verso la monarchia senza i Borboni ; all' Aja si ricostituiva la vecchia 
Oiunda meno i principi d’Orange, suoi veri fondatori e suoi capi ereditari. 

Questa rivoluzione inquietò vivamente il gabinetto di Londra. Non 
ostante non poteva dolerserne; impegnalo già pei preliminari firmali e 
ratificati, tentò semplici reclami chiedendo che volassero dire i falli ac- 1 
caduti in Olanda: i Speravasi farne un annesso per la Francia iusieme 
col Belgio, e dare al Console nel nord quel clic già aveva ottenuto nel 
mezzogiorno coll’Italia? t Fu risposto : < Che ogni Stato aveva il di- 
ritto e il potere di ordinarsi per il meglio dei suoi interessi: l’Olanda li- 
bera, perfettamente libera , aveva il suo rappresentante a Parigi come 
ogni potenza indipendente. Ciò che accadeva all' Aja non opponevasi in 
alcun modo agli ultimi accomodamenti, e, tutto ciò che allora progre- 
diva verso la costituzione della società doveva dall'Europa essere accollo 
come un argomento dello spirilo d' ordine e di giustizia che animava il 
primo Console » . Senza parlare del ristabilimento della casa d'Orange, 
faccvasi travedere chei fatti accaduti all’ Aja preparassero evidentemente 
una restaurazione in favore di questa casa; poteva anche risorgere in un 
riordinamento generale degl'interessi europei. 

Queste spiegazioni dovevano facilmente confutarsi colla perfetta cono* 

i L« costituitone uuora dell'Olanda è del 17 ottobre »8oi. 
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' sceoza di tulli i falli ; la corte di (anidra era abbastanza illuminala per 
sapere che la rivoluzione dell’Aja eresiata innanzi preparata dal primo 
Console, di concerto conSchiimuelpenninck, ambasciatore della repub' i 
blica baiava a Parigi , uomo di spirilo e di latto , e totalmente devolo 
degl' interessi di Francia. Il parlilo d’Orangc in Olanda informava esat- 
tamente i Suoi principi di tutte le menedegli agenti francesi, dimodoché 
niente veniva ignorato a Londra ; i motivi di lamento si accumulavano 
senza che si potesse contrariare la tendenza degli animi, talmente rolli 
alla pace che i più potenti motivi non sarebbero stati accolli nè dal popolo 
né dalla cittadinanza. Giungono cos'idei tempi nei quali un uomo ardito 
e forte può tutto osare io diplomazia; non trovando ostacolo, può avan- 
i rare senza timore: ma i malcontenti si accumulano, se ne serba memoria, 

I e allorché il giornoé venuto, scoppia la guerra con tanto maggior ener- 
gia quando più lungo tempo é stata a prepararsi. Tale fu la reale situa- 
zione dei rapporti fra la Francia e ^Inghilterra durante quest’intervallo; 
alle concessioni successe la guerra accanita; fìnodn quando si firmarono ; 
■ preliminari di pace violenti (urli esistevano da ambedue le parli. 

Se l’Italia e l'Olanda slavauo sotto l’ influenza assorbente di Donaparle; 
la Svizzera non era più indipendente : il governo consolare continuava 
la politica poco leale del Direttorio esecutivo Studiando un poco la si 

I 

i Ecco come Bouapirte *i dirìgeva ai cantoni iviszeri : 

i Bonapnrtc primo Console della repubblica francese, previdente della repubblica italiana, ai I 
diciolto cantoni della repubblica Elvetica.— Da SainUCIoud, l'S vendemmiatore anno \I. 

» Abitanti dell’ Elvezia, 

a Da due anni voi offrite un affliggente >peltacolo; oppo-tc fusioni souosi successi varoento ira* 

| padronilc del potere; e*ii> hanno segnalato il loro impero pò* cggero con un sistema di pariiali- 
tè che acculava la loro deboletta o la loro insuffìcicma. 

> Nel corso dell’ anno X , il vostro governo ha desiderato che si ritirasse il piccolo numero di 
truppe franre i che orano in Elvezia. Il governo francete ha a Terrata volentieri quest’ neetsion e 
per onorare la vostra indipendcnia ; ma pochissimo dopo , i vostri diversi partiti si s joo agitali 
con nuovo furore, il sangue di Sviiicri, per mano di Sviizcri è stato versato. 

> Avole disputato per tre anni senza intendervi; se più lungamente foste lasci iti a voi stossi , 
vi urridercste per tre onnisensa intendervi meglio. La vostra storia d’altronde prova che le vo- 
stre guerre intestine non hanno potuto mai esser terminale che per l’ intervento efficace della 
Francia. 

a E vero che io aveva preso il partito di non mescolarmi punto nei vostri affari ; aveva som. 
j prò veduto i vo»tri differenti governi chiedermi consigli e non seguirli , e qualche volta abusa» 

| re del mio nomo secondo i loro interessi e le loro passioni. 

I Ma io non posso nè delibo restare insensibile olle disgrazie al'o quali siete in preda ; rrecJo 
da'la mia ri -elulione ; sarò il mediatore delle vostre differenze; ma la mia mediasiono sarà elC- 
! cace, tale quale conviene ai grandi popoli in uomo dri quali io parlo. 

a Cinque giorni dopo la pubblicazione del presente proclama, il scuato si riunirà a Berna. 

9 Qualunque magistrato forni itosi a Berna dopo la capitolazione , verrà dinriolto , e cesserà 
{ di riunirsi rd esercitare alcuna autorità. 
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Inazione confederativa di quelle montagne, di quelle vallale, di quei bei 
laghi e di quelle ghiacciaie, di quei popoli cosi diversamente ripartiti, 
facile era dar giusta stima agli articoli deboli e provocanti di quella co- 
stituzione : popolazioni tanto diverse , interessi tanto ostili , tendevano 
naturalmente verso l'anarchia; nulla era più facile per una volontà forte 
che di dominare questo paese per costituirvi un potere passivo sotto la 
mediazione della Francia. La quistione svizzera non aveva un solo a- 
spetto , era insieme tedesca, italiana e francese ; queste Ire parli se ne 
disputavano la preminenza come le tre lingue, ora , dopo la Consulta 
di Lione , gli elementi erano alfatto assorbiti in Uonaparte ; 1' azione 
francese c ! italica erano fra loro assolutamente confuse; non dovevasi 
più lottare che contro l’ influenza austriaca, c il primo Console doveva 
apertamente combatterla. Nel molo anarchico che dichiaravasi in Sviz- 
zera , sperava Bonaparte che i cantoni verrebbero a porsi sotto la sua 
mediazione; ora . mediazione, nel senso del governo francese, era do 
minio completo , incontestato ; la Svizzera cessando di essere indipen- 
dente più non conserverebbe neppure , riguardo all’ Alemagna , alcun 

t » I prefetti si porteranno al loro posto. 

a Tutto lo autorità che saranno stato formate cesseranno di riunirsi, 
j i Le riunioni armate Terranno sciolte. 

ì La prima c seconda mona brigata elvetica f ormeranno il presidio di Borni, 

> Le truppe che esisterono innanzi i sei mesi ultimi passati, potranno sole restare in corpi. 

i Infine tutti gl* individui licenziati dagli eserciti belligeranti , e che ■ ggi sono in armi , de. 
porranno queste alTufizio municipale delta comune dorè nacquero. 

s II senato invierà tre deputali a Parigi : ogni cantone u^uoliuente potrà inviarne, 
a Tatti i cittadini ebe da Irò anni sjno stati landmmn o senatori , e quindi li no» occupato 
dei posti ne) l'autorità centrale, potranno portarti a Parigi per far conoscere i mezzi di ricondur* 
re l'unione eia tranquillila o di eoneiliaro tutti i partiti. 

> Dal canto mio ho il diritto di aspettarmi ebe nessuna città , nessuna comune , nessuna cor- 
porazione, farà cosa alcuna contraria alle disposizioni che vi ho fatte conoscere. 

a Abitanti d'Elresia tornale a Tirerò alla speranza 1 

» La patria vostra {» sull'orlo del precipizio ; alla ne verrà tolta immediatamente; tatti gli uo» 
mini dabbene seconderanno questo generoso progatto. 

i Ma se, ciò che non posso immaginare , fosse tra voi un gran numero d’ individui che tante 
poche virtù possedessero da non tsgrificare le loro passioni e i loro pregiudizi all' amore della 
patria, popolo d'Elvezia saresti degenerato dai tuoi padri 1 

a Non v'é uomo di senno che non comprenda essere la mediazione della quale m’incarico, un 
benefizio per l'Ehezia, di quella Provvidenza che, in messo a tante dissoluzioni, a tanti urti, ha 
sempre vegliato al ’e -istanza ed iodipondeuza della vostra nazione , e quo ta mediazione essere 
*1 solo mezzo che vi rimane per sali aro Puua e l'altra. I 

» Perché finalmente è tempo elio pensiate clic >e il patriottismo e I* unione dei padri vostri I 
fondarono la vostra repubblica, il cattivo spirito delle vostra fazioni, se continua , immediata- I 
mente la perderà ; e dolorosa cosa sarebbe il pensare che in un' epoca nella quale molte nuove 
repubbliche seno sorte, avesse il destino fissata la fine di una delle più antiche ». 

Firmato BONAPARTE, 
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rapporto di confederazione, capace d’equilibrare la potenza assorbente 
del primo Console; la mediazione diveniva il trionfo della preponde- 
ranza francese. 

Per l’Austria era una questione forse più grave di quella del possesso 
dell’Italia, perchè la Svizzera teneva i passi militari; i montagnoli di- 
fendevano la chiave dell’ Alemagna ; non eravi più sicurezza per l’im- 
pero se un esercito francese dall'alto delle Alpi poteva precipitarsi nel 
cuore degli Stali ereditari. La Svizzera , nella sua neutralità , era una 
barriera per tulli; sottomessa aBonnpnrte, diveniva una via militare per 
Augsbourg , Monaco , Vienna. Polevasi dissimularsi la natura della 
mediazione offerta ? quale era il suo fine, il suo spirilo ? L’ Europa co- 
nosceva il primo Console ; dovunque posavasi la sua mano , chiamava 
a sé l’obbodionza ; mai mescolavasi in un governo senza dominarlo in 
tutte le sue forme; la protezione offerta ai cantoni , l’ intervento della 
sua diplomazia trasformavasi in una occupazione armala, per la Svizzera 
come per l' Italia ; giù alcune capitolazioni assicuravano alla Francia 
otto reggimenti completi reclutali nelle montagne , rinnovamento di 
quelle conchiuse sotto la vecchia monarchia. I deputati dei cantoni dia- 
ponevansi a portarsi a Parigi per discutervi il patto di mediazione, e, 
sotto pretesto di reprimere le turbolenze che agitavano la Svizzera , 
molti reggimenti francesi venivano diretti a Berna e alle principali città 
dei cantoni ; dicevasi è vero clic ciò fucevasi per aiutare un governo 
amico; ma il primo Console non ispirava alcuna confidenza quando 
parlava della sua moderazione nella vittoria ; 1 ' Europa sapeva quanto 
dovesse fidarsene *. 


i Una nota dirada da Talleyrand a de Catto , ministro di Bavicr » , di la norma della politica 
di Bonaparte riguardo alla Svizierà. 

Parigi, tS Tcodemmiatore, anno XI. 

1 Signore : le relazioni di vicinanza che esistevano tri la Baviera e la Sviscera, e che debbo- 
no più fortemente riunire i nuovi acquisti die S.A.S.E.è per fare in Alemagna, han dovuto far- 
le portare una afTallo particolare attcnsione augli ultimi avvenimenti dei quali l'EWezia i itala 
il teatro. Quello pano è da lungo tempo diviao. L’ influenza dell* intrigo e dell' oro ha impedito 
fin qui che il governo, riabilito pei luffragj dei più , abbia potuto acquistare il potere neretta, 
rio alla tua conservazione. 

a Finché l'opposizione *i è limitata a misure insidiose ed oteore, il primo Console non ha ere* 
duto dovere intervenire in discnttioni, alle quali il tempo a l'influenza del riposo generale del- 
l'Europa promettevano tempre di porre un termine. Uà Goal mente i nemici del popolo elvetico 
hanno tentato una oppotiziono strepitosa; ai ò vertalo il tangue , e I' Elvezia é itala minacciata 
da una rovina. In tale spaventosa congiuntura, tutti i voti hauno chiesta la modi aziono del pri« 
fflo Console. Il partito stesso che crasi armato contro il govcruo , trascinalo dzll'opinioae dogli 
uomini die aveva dovuto ingannare per unirli asè , videi* forzalo ad invocare solennemente 
la mediazione della Francia. 
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Questo intervento diplomatico tanto attivo ed invasore , Bonaparle 
ponevalo in opra Gno sul centro dell' Alemagna. La dieta riunita a Rn- 
tisbona aveva sanzionato il trattato di Lunéville, sebbene gravosissimo 
pei principi tedeschi ; gli elettori principi , vescovi del sant' impero , 
accolsero con una trista sollecitudine il rescritto che loro dirigeva l' im- 
peratore par impegnarli a ratificare le stipulazioni Gssate tra i plenipo- 
tenziari di Francia e d'Austria a Lunéville ; fatale necessità per 1' Ale- 
magna, dopo la vittoria che ilgeneral Morcau aveva riportata ad Hohen- 
linden e Bonaparle a Marengo. Ma questo trattato di Lunéville suppo- 
! neva un vasto sistema d' indennizzazioni accordate ai principi sagriG- 
cati dalle stipulazioni diplomatiche; e, per esempio, il Granduca di To- 

I Le potente del continente vicine alP Elvezia , non h*n potato vedaro tema timore le come» 
guenze calerne (Pan disordine, del quale il (bcolaro era stabilito in questo paese, ed in tale stato 
di co*e, l'umanità, l'interesse delle Francia e dell'Europa chiedevano che il primo Console desi, 
stesse dalla determinazione che avera presa di non mischiarsi negli affari dolla Svizzera. Egli 
ha parlato come mediatore, come amico , el* Elvezia é stala pacificala. Il popolo è ritornato ai 
tuoi focolari. Questi uomini semplici e probi vedendo che erano stati beffati , hanno minacciato 
t colle loro ermi icapi che eveteno crrcato di diffamare le Francia nella loro opioniono, e che nei 
loro alti pubblici eranii permessi oltraggiarla. 11 generale dispreizo fa oggi giustizia dei loro 
clamori. 

» Tali sono, Signore, i fatti che ho creduto dovervi comunicare. Il primo Cooaole non ha do* 
voto, non ha voluto abbandonare od parso ebe ha bisogno dell' amicizia della Francia , e che * 
senza il benefizio della sua influenze , in poco tempo sarebbe passato per tutti gli orrori dall’ a* 
narchia sotto l'antico giogo che stimasi fortunato di avere messo in poivero. Ma nel tempo che 
he riconosciuto la necessiti d'aiutare la nazione elvetica a fissare finalm*nteda tè stessa , ed in 
modo irrevocabile, il suo destino costituzionale , non ha mai cessato di vedere che la più perlai* 
te indipendenza esser doveva la base della sua costitutuzione. Il dritto di ordinarsi, procurato al* 

P Elvezia, A ano dei gloriosi resultati della guerra dalla Francia sostentila contro i piu forti eser* 
citi d'Europa, e dei trattali che le han posto fino. 

> È perchè l’Elvetia ottiene tri diritto per le vittorie e la politira benevola della Fraacia , ebe 
vuole il primo Console proteggerne Oggi l’esercizio, ed assicurarsi che un pugno di turbolenti a* 
migrali, disertori degli eserciti stranieri, e che poco fe portar) no il ferro e il fuoco nei toro pae* 
si, non riescono a privare dei loro diritti la quasi totalità dei loro eoncittadini. Non è per uomini 
di Isd fatta cha può invocarsi il trattato di Lunévil'e in ciòche riguarda l’ Elvezia, ma bensì per 
la porzione grande d>l popolo che avrebbero cui voluto opprimere, e del quale viene dal tratta* 
to asaieurata Piodipendenaa. Questi uomini sono forse una parte tanto stimabile, tanto importan* 

1 te d* Elvezia, quanto 1* Argo via , il paese di Yaud , e i belisggi una volta soggetti , dei qaali la 
Francia ha garantito i diritti politici, non solo nel trattato di Luoàville , ma in tutti quelli che 
dopo la guerra hanno maggiormente stretti gli antichi iegirui della Francia e deir Et varia? 

» S'intende che sono casi ehe cercheranno di spargere, che le repubblica Elvetica, po rebbe es- 

I scr tratta per spirito d'imitasione ad avere col primo Console, i rapporti che uniscono questo col* 
la repubblica Italiana. Ma questo peasioro tanto è lungi dalla previdenza del primo Console , 
quanto opposto • tutte le sue determinazioni; e la sua intensione formale è di non concorrere a!- 
I* ordinamento dalla Svissera che per assicurarle uaa indipendenza. Son persuaso. Signore, che 
voi vorrete tra»mettere a S. A. S. E. le comunicazioni ebe ho l'onore di farvi e delle quali essa 
non mancherà di valutare l'importanza. 

» Eicevetc l'assicurasione della mia alta stima ». 

Cape'tgue Vot.i.P.t, 


C. M. TALLEYKAND. 
3 
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I 

Benna qual compenso doveva ricevere per gli siali che aveva perduti ? 

La cessione di parecchi dipartimenti della riva sinistra alla Francia esi- 
geva pure indenuizzazioni in seguilo dello spogliamento di molti prin- ! 
cipi sovrani e vescovi che vi esercitavano il loro potere. Qual compenso 
dovevasi dare? In queste stipolazioni farebbesi pure la parte della Ba- 
viera ; quest’elettorato , senza dubbio , aveva tentata la guerra contro 
la repubblica ; ma , secondo le atiche tradizioni , la Francia doveva 
proteggerlo contro le invasioni della casa d’ Austria. Tutte queste que- 
stioni dovevano dunque esser trattate alla dieta allora riunita a Ratisbona. j 
Nelle deliberazioni d' un’ assemblea di principi elettori, il primo Con- 
sole volle procurarsi un'azione diplomatica nel ceotro stesso dell' Ale- 
magna; aveva egli poco interesse positivo ad accomodamenti puramente 
germanici; a lui cedevasi la riva sinistra del Reno come esecuzione pura 
c semplice del trattato di Lunèvi'lc, solo punto che lo interessasse; Tar- 
lare delle indennizzazioni era tutto alemanno; trattavasi di regolare in- 
teressi di famiglia, la dietadunque doveva rimaner padrona, e niuna po- 
tenza poteva mescolarsi nelle sue deliberazioni. Pure Bonaparle non in- 
tese che gli affari germanici potessero regolarsi senza di lui ; desiderò 
crearsi nella dieta , come altre volte T aveva voluto il Cardinal Riche- 
lieu , un azione mediatrice ; sembra ricordarsi che il gran cardinale 
stipendiava contro l'Austria tutti i piccoli principi protestanti e cho varj j 
trattati ed alleanze di famiglia avevano unito la Baviera e il VVnrtem- j 
I berg , i principi palatini alla corona di Francia ; dal che concludeva 
che il gabinetto delle Tuillerie poteva leggittimamente prendere un po- 
sto nella deliberazione della dieta riunita a Ratisbona. 

Per giungere a questo risultato d’ un’ azione diplomatica influente , 
risolvette Bonaparle d’essere in unione con altra potenza ugualmente i 1 
j cupida di esercitare un potere sull’ Alcmagna ; forse, solo , avrebbe il 
Console trovato ostacoli, impegnando una lotta diretta colla casa d’ Au- 
| stria , c la diplomazia francese non sarebbe stata abbastanza ascoltata j j 
a Ratisbona. Per dominare sulla dieta, si fecero proposizioni alla Russia. 

Se i legami intimi che univano Bonaparte e T imperatore Paolo avevano 
cessato d’ esistere ; se il nuovo imperatore non riavvicinavasi al primo 
Console che diffidando, queste prevenzioni non giungevano fino a fare 
sconoscere alia Russia i suoi propri interessi : quando dunque il Con- i 
sole fece proporre ad Alessandro una intervenzione comune negli affari 
d'Alemagna, lo trovò dispostissimo ad agire di concerto. Era una delle 
piò antiche pretensioni della Russia intervenire nel centro dell’ Alema. 
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gnn; come la Fraocia, vi cercava la Russia le stie alleanze ili famiglia; 
molte granduchesse russe erano naie in seno dell' impero germanico , 
c vi possedevano feudi ed appannaggi. 

Quindi, dovè afferrare con premura Alessandro la proposizione che 
gli faceva la Francia d’un intervento comune, d’un simultaneo protet- 
torato ; tutto ciò che faceva avanzare la potenza russa verso i grandi 
destini era un movente pel gabinetto di Pietroburgo ; egli accettavate 
da qualunque mano gli venisse offerto. Il primo Console accreditò presso 
la dieta di Katisboua un plenipotenziario abile ed uso alle negoziazioni 
diplomatiche, Laforest, il primo segretario di Giuseppe al congresso di 
LunéviUe. Laforest apparteneva all' antica diplomazia ; perchè era già 
cavaliere d'ambasciata sotto De Luzerne, ministro agli Stati-Uniti: uomo 
d'esperienza e d'abitudine diplomatica , aveva ottenuto la confidenza 
di Tulleyrand, e dopo la pace di Lonéville fu mandato come ministro 
a Monaco. Di là , de Laforest si recò a Ratisbona * per intendersi con 


t Tutta la eorrisponilro za di Laforest alla dieta di KatUknu i benissimo condotta ; ecco ne al- 
cuni tratti importanti. 

» Il MltoteriUo, ministro straordinario della repubblica francese presso l’impero germanico, 
«’ è dato premura di trasmettere al suo gireroo il rescritto comunicato dii suidolegato di Boa - 
mia ella drputaaionc straordinaria deU’inipero, nella seduta del *4 agosto i8oc, ed ugualmente 
al sottoecritto comunicato , il aS del detto mese. È incarica lo di trasmettere alla deputazione le 
seguenti eseerraaiooi : al primo Costole è sommamente dispiaciuto sedere che le sue intensioni 
poi consolidamento delia pace e della prosperiti del corpo germanico siano stale disconosciute’ 
Poiché gli vien rimproverato di non aver risposto alle aperture fatte daS.M.I. e R. dopo la con. 
c’iuiooe del trattalo di LunéviUe , e d’aver cosi ritardato , per 1’ Alemagna , questa intere tante 
porzione deir Europa, i vantaggi deUa pace, deve dichiarnro ebo le proposisioni, sebbene con fi- 
de ozia li e segrete, che sono oggi pubblicamente richiamato dalla corte di Vienna, ben lungi da 
esser proprie a procurare f «sedinone dell’articolo 8 del trattato di Lunéville non p/siouo tende, 
re elio od allontanarla, per questo che invece d’indicare i mezzi di provvedere all* indonnizzazL- 
ne di tanti principi secolari, che Avevano fatto perdite considerevoli, non avevano altro scopo che 
reg darti il eompemo dell’arciduca Ferdinando, impiegandovi i dorninj laici ed ereditarj. I pro- 
getti della corte di Vienna tendevano a portare il ,uo territorio fino a Loch , ed avrebbero con- 
seguentemente avuto per effetto di cancellare la Baviera dal numero degli Stali. 

« La giustizia e la gene rosili, che sono sempre le prime ascoltate nel cuore del primo Console, 
gli hanno dunque fatta una legge di obliare i torti dio l'elettore po tesso avere avuto verso la Re- 
pubblica , e nun Lasciare perire uno stato debole , minacciato, ma pure garantito fin qui dalla 
politica dei governi interessati al mantenimento d* un giusto equilibrio in Alcmagua ; perché se 
l’equilibrio dell’ Europa vuole dm P Austria sia grande e potente , quello dell’ Alomagua esige 
clic la Baviera venga conservata intogra e messa al sicuro da ogni ultcrioro invasione. Che di- 
verrebbe Il curpo germanico , te i principali atali dui lo compongono vedessero la loro indip a. 
denta ogni momento io pericolo 1 E l’onora di questa confederazione non soffrirebbe per l’abbaa- 
t amento d'un principe, la di cui casa ha cosi lodevolmente concorsi allo stabilimento o manteni- 
mento della eoatilusione Germanica? Non dunque a Parigi le istruzioni della corto di Vienna su- 
gli affari d* Alcmagua potevano venire aoeolte \ e sebbene es a le abbia poi rinnovate a Pietro’* 
burgo, non ium potuto avere un miglior successo. L’anima grande e generosa dell* imperatore A' 
leandro non poteva permettergli di trascu are gl' interessi della Baviera , else ugualuiaote gli 
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I de Bulher, invialo russo ; ambedue agirono come mediatori; da questo 
punto intervennero uniti. Le note furono firmate simultaneamente per 
dar maggior peso all'intervento delle potenze mediatrici , che presero 
ambedue la difesa della Baviera nella dieta germanica ; l'interesse dei 
I mediatori era di stabilire in Alemagna stati di second’ordine capaci di 
tener compressa la casa d’ Austria. Tale importanza avevaia avuta la j 
! Francia in ogni epoca, e la Russia volle ugualmente assicurarsela- 
Le note dei due ministri insistono specialmente perchè la Baviera ab- 
bia un riparo formidabile dalla parte dell'Austria, e finn dev’esser do- 
minalo dalla piazza e dalla fortezza di Passati; Passau, mirabile posizio- 
ne militare, circondata dai burroni e dai grandi fiumi che confondonsi 
nel maestoso Danubio. InquestadietadiRalisbonacominciavarinlluen- 
za diretta della Francia sugli affari d’Alemagna, dominio che poi creb- 
be in esorbitanti proporzioni. La schiatta italiana era domala , Bona- 
parte poteva dominarla aOatlo ; la Svizzera non era che un annesso di ! 
montagne ai confini della Repubblica : 1 Olanda riceveva rispettosa- 
mente gli ordini del gabinetto delle Tuillerie. Non restava dunque più 
che l'AIemagna , e l’ influenza francese comincia afarvisi sentire ; di 

I mano in mano si accresce per giungere al suo ultimo termine , la con- 
federazione del Reno. 

Uno degli errori immensi di Bonaparle fu di non sapersi arrestar, e 
di andar sempre avanti finché il suo potere non si mostrasse ai popoli 
che come odiosa tirannide. Richelieu aveva esercitata una diplomatica 

venivano raccomandati dai legami del «angue e dai calcoli d’ una saggia politica. Non arendo 
potuto riuscire nò a Pietroburgo nè a Parigi , la corte di Vienna non per quatto meno seguitava 
a Monaco l’esecuzione dei suoi progetti, e fu la comunicazione dulie «uè inquietudini che fece 1 * 

Elettore ai gorami di Francia e di Russia, che contribuì specialmente a far loro sentire la neces- 
siti di riunire la propria influenza per poteggere i principi creditir^garanlirel’esecuiione del" 
l'articolo i del trattato di Luoévilte, o non lasciar cadere all'ultimo grado una casa delle più an- 
tiche e non ha guari delle più potenti dell' Ali-magna. Il sottoscritto i duoquo incaricato di di. 
chiarare alla deputazione che gli stati ereditarj di S. A. S. l’elettore palatioo di Baviera, come 
pure le possessioni che gli son destinate come compenti e corno neci*s«arie al ristabilimento dello 
equilibrio in Alemagna , si trovano n «tarai nenie ed indii pensabilmente sotto la proteaioae del- 
ie potenze mediatrici; che il primo Conole personal mente, non soffrirà che la piasse importante 
di Pauau resti nelle mani dell'Autlria, nò che es«a ottenga alcuna parte del territorio che la Ba ■ 
viera possiede alla destra dell’ Inn; perchè ritiene ebe non sarebberi indipendenza per la Bavie- 
ra, dal momento nel quale le truppe dell’Austria fissero coti vicine alla sua capitile. Rimane pu- 
re al sottoscritto a far conoscere alla deputazione il rammarico che prora il primo Console t di dì" 
volgare negoziazioni che non hanno avuto luogo che sotto il sigillo della confideuza,ed il segreto 
delle quali doveva quindi rimaner sacro ; ina ri è stato costretto per una giusta rappresaglia , e 
pel valore che egli dà all’opinione e alla stima del bravoe leale popolo alemanno j . 

A Ra i.bona, il «6 fruttifero anno X ( zS settembre 1801 ). 

Firmato, LAFOREST. 
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I influenza io Alemngna senza rovesciare gl* interessi , senza offendere 
l' orgoglio dei nazionali ; e trovò dovunque ausiliari , bravi campioni 
contro la casa d’ Austria. Bonaparle, in Faccia alla schiatta germanica; 

, si espresse qual padrone duro ed altiero ; non lasciolle libertà alcuna, 
comandò imperiosamente; non chiedendo alleali, ma soggetti. Qui scuo- 
presi la tendenza del suo potere in Alemagna , e come poi sorse una 
1 reazione contro il suo politico dominio. I tedeschi erano un popolo prode, 
altrimenti energici che gl'italiani; buoni e dolci quando si sapeva prò- 
j leggerli , sdegnaronsi quando la Francia pretese passare oltre; ogni 
j schiatta voleva conservare l' impronta del suo carattere. Bonaparle di- 
ritto avanzando ad opprimere i popoli, non vedeva questa resistenza 
che sorgerebbe in nome della libertà contro il suo potere in più d' un 
t campo di battaglia. L’origine della gran lotta parte dalla dieta di Ra- 
Ustiona , primo atto d' invasione della repubblica francese negli affari 
puramente germanici : i tedeschi non respingevano un alleato, ma re- 
stavano umiliali dal potere imperioso d’un padrone straniero *. Comin- 
ciava Bonaparle la sua opera, e l’ Alemngna contribuì potentemente a 
rovesciarla : azione e reazione misteriose e terribbili , una delle cause 
della caduta dell’Impero. Non era stalo compreso il carattere eminen- 
temente pieno d’ amor patrio di quell’ ardente gioventù , che s’ accese 
d’un grande amore per la vecchia Germania; ella leggeva Goète, Schil. 
lrr , e l' idea di libertà ferveva in tutte quelle giovani leste. 

Tali invasioni dei governi e delle nazioni in piena pace , dovevano 
sollevare le inquietudini vive dell’ Inghilterra e delle potenze le più in- 
teressale ai destini del continente ; la Russia sola poteva preseotemene 
andare unita colla Francia, perche lontana da qualunque contatto ; ma 

i Ecco le cessioni principali eh e ehiedeTanù a IP Austri a. 

a L’Austria cederà I’Ortcuaual duca di Modena, e riceverà in cambio i vcieovedidi Trento 0 
di Brixen, per venire incorporati nella monarchia austriaca. 11 granduca di Toscana , invitato a 
rinuniiare a Trento a a Brixen, otterrà il sescosado d’Eichstetl , eccettuati però sei baliaggi su. 

I periori di questo paese che verranno riuniti al principato di Wurtibourg, e di più una psrte del- 
TAIto-Palatinalo: ma egli e*impegnerà formalmente a non fortificare la piatta d'Eich*tett.La Ba" 

I riera dovendo conservare i sei baliaggi superiori di questo vescovado , compenserà il granduci 
per l'entrale annuali che potrebbe trarne , con una quantità considerevole di fondi che l'elettore 
nella sua aatiea qualità di duca dei Due-Pouti, possiede nella Boemie. L'elettore conserverà tutte 
le possessioni sull'Ino; la città di Paasau gli verrà ceduta dall’Austria , e sarà sciolto dall’ obbligo 
•he gli era stato imposto da principio di pagare 35o,ooo fiorini tuttora mancanti per compì etaro 
’Yntraie annuali deir elettore areica neelliere. Quest’ ultimo principe otterrà tutti i pedaggi del 
Reno, sulla riva diritta di questo fiume. Brandebourg riterrà la parte del territorio diNuromberg 
occupata da lui nel corso dell’ ultima guerra, ma il re di Pruaaia sarà tenuto a pagare i debiti dì 
questa città imperiale »« 



22 CAP1TL0 

come non aveva motivo la Gran-Brettagna di comunicare i suoi timori 
alle altre poterne continentali ? La Prussia doveva vedere con una se- 
greta inquietudine l’ influenza diretta che prendeva Booaparte alla dieta 
di Katisbona; non bastava dunque che col possesso del Belgio e il do- 
minio morale dell' Olanda la Francia tenesse allacciata la monarchia 
Prussiana, dovevasi anche il suo gabinetto interessare degli altari pu- 
ramente domestici della Germania. L’ Austria pure tutto aveva a temere 
allorché il Console, non dissimulando più i suoi disegni , precipitavasi 
soli’ Italia , sulla Svizzera c non rispettava neppure gli stati che resta- 
vano io piedi : Roma , Napoli , la Toscana , il ducato di Parma pote- 
vano da un giorno all'altro cedere al suo dominio ; qual guarentigia 
restava qui all'Austria? Come compimento di questo sistema , il gabi- 
netto delle Tuillerie prendeva come sua la causa dvlla Baviera , e cer- 
cava dominare la dieta di Ratisbona. 

In mezzo a tutte queste querele dei gabinetti del continente , i la- 
menti dell' Inghilterra vennero più favorevolmente ascoltati ; cessava 
di essere la sola che indovinasse e seguisse l'ambizione di Bouaparte; 
i suoi ambasciatori seminavano dovunque la diliideuza ; nou eravi an- 
cora alleanza formulala ; gli animi erano volti alla pace : avevasi bi- 
sogno d’una tregua, la sospensione d’armi era indispensabile al riposo 
generale dei popoli. Tale era il potere di questo sentimento della pace 
generale che la stessa Inghilterra non fece che vaghe rappresentanze, 
nell'intervallo che scorse dall'accordo dei prel miliari fino al trattato 
d' Amiens. 11 governo francese liberamente compieva i suoi disegni sul 
continente , e l’Inghilterra appena se ne lamentava : ciò perchè consi- 
derava lutto questo come provvisorio : per riprendere la sua influenza 
sul continente , aveva Pilt bisogno di provare la sfrenala ambizione di 
Bouaparte; bisognava qualche tempo di riposo per trarre P Austria, la 
Russia e la Prussia stessa in una lega. Voleva Piti fare una grande e- 
sperienza ; e con questa veduta erosi ritiralo dal governo del suo pae- 
se. i turiet dovevano provare che col sistema di Booaparte, era per 1 Eu- 
ropa p.ù gravosa la pace della guerra! 
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CAPITOLO SECONDO 

CONORKSSO h TRATTATO OAM1KNS — RKSl'LTATl CORRERCI A LI. 


Lori Con*aH!i.-Anta iiMntUtiit i Parigi.-Gioia pnihlita.— Tieo fcato il ragrcso ìd iwj.-Ihscimij- 
m.-Actoido degli «titoli — Sinlttli del trallai*. — Il gasrsli Aidrtoai e Zodìu. — iierd Vilwerth a Parigi,- 
Hoviiuto cam«tiale,-L'HaTO.-l«Ì8iii.— Bwieau.-CeiU— Manìglia. — Biluci* dalle a^eteiool (delia 
inpertaiaai.-Sicieaa generili. 

( 1802 ) 

: clausole principali della pace col governo 
britannico erano siate Essate in articoli preli- 
minari firmati a Londra da Otto e lord llavv- 
kesbury 1 ; questa convenzione pubblicata in 
Francia era divenuta obbligatoria , dopo lo 
ratiGcazioni dei due gabinetti ; nondimeno , 
alcuni articoli sembrando capaci di diploma- 
tiche iuterprelazioni, un congresso definitivo erastato fissato ad Armena- 
Quesle solennità piacevano a Bonapartc, rammentavano le antiche Ira- 

i Vedati tomo 111 oapilolo XIV. 
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dizioni delle grondi epoche dello monarchia ; dopo il XVI secolo tulle 
le negoziazioni eransi terminale in congressi, a Munster, Aquisgrana, 
INimega , Riswick , e di Tresco a Lunòville; le assemblee diplomatiche 
spesso non erano che grandi Torme per sanzionare accomodamenti già 
Talli *. Tulio sembrava regolalo tra la Francia e T Inghilterra nei pre- 
liminari di Londra ; pure Bonaparle volerà che il suo plenipotenziario 
comparisse ad Amiens , accompagnato dai suoi ausiliari e dai suoi al- 
leali, l'Olanda e la Spagna; contava su questa pubblica dimostrazione 
della triplice alleanza per provare la sua buona situazione diplomatica 
agli occhi dell’Europa. 

Quando Turon firmati i preliminari, erano stali dai due governi scelti 
i plenipolenziarj officiali che dovevano rappresentarli al prossimo con- 
gresso : ambedue vi metlevano dell' importanza per dare un certo peso 
alla loro parola, perchè tutte le querele di dieci anni sarebbero risorte 
in queste serie discussioni. A quest’ effetto il gabinetto Britannico scelse 
lord Cornwallis * ,uno dei più ragguardevoli generali della Gran-Bret- 


i Vedasi la mia opera >u Luigi XIV tomo 3 a 6 . 

a Ecco eoo quale entusiasmo parlatasi dell’arrivo di lord Cornwallis a Calai*. 

» Il marchese di Cornwallis è partito per la capitale della Repubblica, il a novembre ( giorno 
dei Morti ), c >n una spavento<a burraaca di reato o di pioggia che non I’ ha lasciato fino al aito 
arriro a Doutres. Il nobile Lord era aceompagnato dii visconte Broome , suo figlio j da Single, 
ton, suo genero, dal colonnello Littlehale» , dal colonnello Ni^htingale e dal Sig. Moore, deli* u* 
fi zio degli affari esteri, fratello del bravo generale di queato nome. 11 loro seguito era nunterosis 
• iato, olio domestici raralcateoo al fianco delle car rosse. 

» L'ambasciatore e il suoeorteggio Rimbarcarono il 3» alle otto della mattina, su tre bastimen- 
ti di passaggio. La trarersata fu lunga e pericolosa. Non giunsero a Calai» che il 4 nella notte , 
dopo t 8 ore di mare. Pioveva dirottamente. Malgrado la nottue il cattivo tempo , furono reai al 
ministro britannico al suo sbarco tutti gli onori militari e civili. Lo autorità costituite di Calai# 
seguitate dalla metà degli abitanti , condussero a piedi 11 nobile Lord alla locanda dui Lione 
d Argento e non alla locanda di Dattaini dove gli erano stati preparati appartamenti , ma dove 
sua signoria rifiutò d’andare. 

s Lo stesso giorno all# tre della sera srgul la partenza per Parigi: una scorta di «enti dragoni, 
o cacciatori, e trenta cavalli per i cambi erano stati preparati e dispost, sulla via daCalais a Pari, 
gì. In una parola il ricevimento i stato degno dell* ambasciata e dei regali magnifici ebe porta* 
va seco nel suo portafogli il minierò della pace, il restauratora del commercio francese. 

• Sua Signoria ginn»# il «j a Parigi «scortata da un di.taccamento di i5o dei più belli ussari 
della guardia dei Consoli , e scese alla locanda della Graode-BateHère sirioo al baluardo della 
Commedia Italiana. Il giorno dopo ebbe uu’udieasa dal ministro degli affari esteri. Tali# jrand, 
presso il quale desinò Colle principali persone dot suo seguito. Un tempo continuamente piovo* 
so fino allora era del più cattivo augurio per lo epe t acolo dell'indomani. Temerati mollo di non 
poter godere lo s^ettz.culo dell'illuminazione e dei fuochi d’ artifizio : fu una nebbia spessissima 
per tutta la mattina del 9 ; ma, dice un giornale, Bouaparte non à solo il favorito della fortuna* 
ne à il padrone ; i venti gli ohbcdistooo; egli ha voluto, e le nubi sonasi dissipate , ed è compar- 
so il sole per i luminare la sua festa. Infatti per tuttala mattina del 18 nebbioso , uua nebbit 
spessa oscurava l'atmosfera; e non doveva aspettarsi che uua giornata trista e nuvolosa. A.IP im- 
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lagna. Carlo, marchese di Cornwallis, aveva già sessantaqualtro anni 
all'epoca del congresso d' Amieos , e avevane spesi quasi quaranla in 
1 servizio del suo paese : ufficiale distinto nelle guerre d’ America , fu 
dopo 1' allo d’ indipendenza , nominalo governatore generale del Ben- 
gala; ebbe il comando supremo della guerra di Misora conlro Tippoo- 
Saéb, campagna vigorosa compila coll’assedio di Scragapalam; Corn- 
wallis rimase nell’ Indie fino al 1797 ; gli successe lord Wellcsley; la 
sua amminislrazione era siala saggia. Ferma , e il gabinello Pili lo 
cbiainò al grado di maggiore dell' artiglieria, bel riposo per un vecchio 
soldato. Cornwallis Fu quindi viceré d’ Irlanda c generalissimo delle 
(ruppe britanniche che vi si diportarono vigorosamente ; il gabinello 
scelse apposta Cornwallis, una delle glorie militari dellaGran-Breltagna, 
per produrre qualche impressione sullo spirito del primo Console; man, 
davasi presso la poderosa mente militare, che aveva pensato la conquista 
dell’ India , il più abile e goraggioso governatore di quei paesi, il ge- 
nerale che aveva dieci anni abitato i vasti palazzi di Calcutta. Lord 
Cornwallis era allo di statura , aveva nella fisonomia qualche cosa di 
venerando come quei vecchi generali che hanno attraversato tutte le 
] vicende della guerra ; il suo portamento era grave. len(a la sua anda- 
! tura, e portava all'estremo la lealtà di carattere. Consideravasi la pa- 
rola di Cornwallis come impegno d’onore, partì da Londra con un ma- 
gnifico seguilo , e quel lusso dall' Inghilterra spiegalo dovunque vuol 
colpire collo splendore della sua ricca aristocrazia. 

11 plenipotenziario dovette portarsi prima a Parigi , per presentare 
i suoi omaggi al primo Console ; Fu ammirata da tulli la severità del 
suo procedere , la sua Gsonomia a grandi tratti , quale ancor vedesi* 
pallida e maestosa nei quadri delle guerre dell' Indie sotto Tippoo-Sacb . 

Dopo odj tanto lunghi, accorreva il popolo di Parigi intorno all’amba, 
sciatore inglese , come per salutare la pace : la sua presenza Fece alle } j 
Tuillerie una viva impressione ; quell’ aria di distinzione non era colà 

prjrviso minora nella qual* gli spettacoli della folta dovevano principiare, la serata è direna * 
t a serena come per effetto di magia : sarebbe»! detto che altarasi il sipario per lasciar radere 
Una magnifica scena, e che il cannona della Repubblica dissiperà le nubi colla ste>sa allivit i , 
qnale dissipava i nemici. 

» Qne) giorno, alle undici della mattina, lord Cornwallis ebbe un udienza privata dal pr mo 
Console , andò quindi a visitare le gallerie del museo nazionale , i ministri , il generale della 
settima divisione militare nella quale trovasi Parigi , e il comandante della piazza. Dopo aver 
desinato io fretta alla sua locanda , si portò al castello delle Tuillerie dove ermo preparali ap- 
partamenti nel padiglione di Flora presso il terso Console per far godere all* ambasciatore in- 
glese lo spettacolo delTilluminasione dei ponti e dei Campi-Etisi, e il fuoco <f artifisio incendia- 

Ì to sul fiume i. 

Cape'igu® Vol.a.P.t. 4 
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comune. Rivestilo degli ordini brillanti d’Inghilterra , portava Pulii, 
forme scarlatta, che spicca mirabilmente in mezzo a molli riunito sotto 
splendenti doppieri. Non fumavi omaggi che per lui; il primo Console 
che poneva interesse a fare essenzialmente una viva impressione su lord 
CornwalLs, l'accolse con distinta predilezione, accompagnavalo dap- 
pertutto , camminava da suo uguale e come sno compagno di gloria; 
la sua reputazione di candore gli piaceva e ne parlò poi con una mar- 
cata simpatia. 

i Cornwallis è un nomo probo , generoso e sincero , un bravissimo 
nomo. E il primo che mi abbia data una buona opinione degl’inglesi. 
La sua integrità, la sua fedeltà', la sna franchezza c la nobiltà dei suoi 
sentimenti mi fecero concepire un’opinione favorevolissima degl'inglesi. 
Mi ricordo che Cornwallis mi disse un giorno : Vi sono certe qualità 
che si possono acquistare , ma un buon carattere, la sincerità, un no' 
bile orgogl oela calma nel pericolo non possono acquistarsi i . Queste 
parole mi fecero impressione. Cli diedi ad Amiens per sua ricreazione 
un reggimento di cavalleria che era solilo di fare gli esercizi al suo 
cospetto ; gli ufficiali di quel reggimento l' amavano assai. Non credo 
che sia uomo di merito sommo, ma ha talento c una gran probità. Non 
ha mancato mai allusila parola. Ad Ainiohs il trattalo era pronto, ed 
alle nove doveva firmarlo al palazzo della città. Gli accadde qualche cosa 
che gl' impedi d’andarvi; ma fece dire ai ministri francesi che potevano 
considerare il trattato come firmato, c che lo firmerebbe il giorno dopo. 
La sera giunse un corriere dall'Inghilterra che recavngli ordine di ri- 
fiutare il suo consenso a certi articoli e di non firmare il trattato. Seb- 
bene Cornwallis non l’avesse firmalo ed avesse potuto facilmente pre. 
valersi di quest'ordine, ebbe lealtà bastante per dire che considerava 
la sua promessa come equivalente alla sua firma, e scrisse al suo go. 
verno che aveva promesso c manterrebbe la sua parola; che se non e 
rane conienti , potevano rifiutare di ratificare il trattato. Ecco un uo- 
mo di onore *. 

Lord Cornwallis passò quasi un mese a Parigi , prima che venissero 
aperte le conferenze ad Amiens; era stata scelta questa città , per la 
medesima ragione che Lunéville erasi scelta per terminare le differen- 
ze coll'Autsria. Amiens sulla Somma, era quasi un punto intermedio , 
dove potevansi sapere al tempo stesso le nuove da Londra c da Pari- 
I 

t Oontpartc al consiglio di Sialo. 
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gì ; i dispacci arrivavano in quatlordici ore Furono dali ordini per- 
ché venisse preparalo il palazzo della prefetlura , come i palazzi dei 
ducili di Lorena e Lunéville , e per dare anche maggiore splendore a 
quelle grandi pompe, ordinò il Console che tulle le carrozze della corte 
fossero poste a disposizione di Giuseppe Bonaparte, il plenipotenziario 
da lui scelto pel congresso. 

Giuseppe Bonaparte non era che un nome, come a Lunéville proprio 
per dar treno alle transazioni diplomatiche ; opponevasi un Bonaparte 
a lord Cornwallls, per esser del pari. In effetto tutto decidevasi a Pa- 
rigi e a Londra per mezzo d’ un cambio di corrieri ; la corrispoudenza j 
aveva luogo direttamente da lord llawkesbury a Talleyrand ; nei pre- 
liminari erasi regolato quasi lutto, non eravi più Ja discutere che qual- 
che punto di piccola importanza, e specialmente l'esecuzione delle clau- 
sole preliminari. Vive querele giù scoppiavano nei giornali inglesi con- 
tro le usurpazioni di Bonaparte sul continente dell' Europa *. Le cure 

I i Curri«pondense di Tallejraod, iSoa. 

a Bonaparte lamentavi vivamente della guerra che gli fisa fatta nei giornali iog'eti mila 
. ma usurpazione. 

» Da diaci giorni tutti i giornali inglesi gridano come for.enmti al a guerra .... Alcuni o- 
ratori dal parlamento, non parlano eoa minore riterrà. (1 loro cuore n;m <1 istilla ohe il fiele. 

> 11 primo Console non ruolo la paeo ! I ministri riparatori ai quali l’ Europi e l'umanità in* l 
tara- Unto debbono, Addiagton, lorJ li «wkesbury, re. veugnn burlati t 

> Frattanto son più di quindici giorni , ao credati a degni personaggi , che ad Arnioni ai ra 
d* accordo tu «fogni articolo, che fino le discussioni di compilatione ton terminilo, n che te non 
firmati è porche ai aspetta sunpre da Londra un ultimo corriera. 

» Cbe significa dunque il linguaggio di questi tur boi enti scribacebiatori ? 1 vantaggi che que« 
ati preliminari procurano alla Gran-Brettagna non sou dunque grandi abbastanza ? Bisognava 
ristringere la potenza continentale della Francia! Perché dunque il ree! il grido unanime Jol- 
la catione hanno ratificato i preliminari ? e »e era d* uopo imporre alla Fnncia sagriftzi sul 
continente, parchi, o Grenville , non avete trattato allorquando avevate alleati , quando i loro | , 

eserciti accampavamo sul' e Alpi, quando gli eserciti russi erano incerti sulla loro marcia rotr j- 
gnda, a la Vaniva, fumante , tenjra occupiti uni pjriuna dzll* esercito f.-*aco>e I E poiché 
non peata vate allora che la Francia fosse abbastanza indebolita por giungere al vostro scopo, e 
crede va lo dover continuare la guerra, bisognava, o Windhatn, meg'io dirigerla, bisognava che 
quei »5,ooo nomini che inutilmente e eon laute spese t bordeggiavano le cotte dell* Oceano e da. 
vanti a Cadice, entrassero in Genova il giorno stesso di Mo'as; bisognava non dare al mondo i| j 
brutto spettacolo, e quasi senta esempio, di bombardare i sudditi d'un re vostro alleato, fino nel . 

|a sua espilale, e senta neppure avere rimandato il suo ambiscialora, 

s Che sperate presentemeute ? rinuov aro una lega? 11 cannone di Copeahaguea lo ha distrut- 
te por cinquanl'o noi. 

> s Che volete dunque? abbattere il ninstoro che con nuui saggia hi saputo guarire una par. 

te dcllcpiagho che aveva fatta ? Ma alla fine, se, per sssiare la vostra tmbiziono , voi giungeste 
a trascinar la vostra patria in un abi>so di mali, la nazione n>n tarderebbe a ricordar can rum- 
nutrico i preliminari di Londra, cime le è accaduto dell' armistizio di Eì-Ari*ch, 

> Posti in luce i particolari del congresso d' Atuieos , la nazione inglese che occupa un graJo 
| cosi dietinlo nel mondo, pel suo dritto e profondo senso, e perla liberalità dei suoi prtnc*pi, sou * 
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le più delicate, le pia cordiali circondavano lord Cornwallis; giunsero ' 
{ino a quel punto che il Console gli dieJe , come dice egli stesso , un 
reggimento di cavalleria perchè gli facesse fare le evoluzioni , onore- j 
vole divertimento del vecchio generale; gli rammentava le guerre del- l i 
l’ India e le evoluzioni di quei Sipai da lui condotti sotto il bollente sole 
del Bengala. Cornwallis e Giuseppe Bonaparle cordialmente si visita- 
rono durante il congresso; le sedute cominciarono senza molto rumore 
con discussioni particolari sopra una questione fondamentale : < Fra 
quali potenze si sarebbe proceduto nelle negoziazioni ? avrebbero luogo 
; simultaneamente o separatamente? i. 

Cornwallis insisteva perchè lutto si facesse esclusivamente fra la 
Francia e la Gran-Brettagna , senza fare intervenire la Spagna e l'O- 
landa. Queste due potenze tratterebbero a parte coll' Inghilterra ; se 
facevansi comparire di concerto al congresso d' Amiens , non si man- 
cherebbe di dire che esse erano interamente sottomesse all’ influenza 
francese 1 , e questo farebbe un cattivo effetto. A tali ragioni rispon- 
deva il gabinetto di Parigi : < Che la Spagna e l' Olanda erano parti 
integranti d' un trattato nel quale stipulatasi anche per loro ; perchè 
l'Olanda cedeva Ce}lan , la Spagna la Trinità ; ora , in questa ipotesi 
d' una cessione bisognava clic le due parti tanto profondamente inte- 
ressale fossero accolte come intervenienti * >. Lord Conwallis fece poca 
opposizione ; e venne ammesso d' Azzara per ministro , rappresentante 
la Spagna , e Schimtnelpenninck rappresentante l’Olanda, plenipoten- 
ziari del resto che non significavano che il sistema francese ; il cava- 
liere d’ Azzara aveva istruzioni comuni col consiglieredi stato Giusep- 
pe Bonaparle e l’ inviato d' Olanda non doveva scostarsi d’ una linea 
dagli ordini dati dal gabinetto di Parigi. Non cranvi realmente che la 
Francia e l'Inghilterra che fossero parti intervenienti nelle stipulazioni 
del trattato. 

Le basi principali regolate dai preliminari di Londra dovettero esse- 
I re nuovamente sottomesse a un esame generale : i." Dentro qual ter- 
mine l’Egitto verrebbe sgombralo dalle truppe inglesi? z.’ Come ver- 

| ' ! 

I irebbe»! traila ad amare e «limare il p imo Console di Francia, perdio vedrebbe che ila lui non 

I sarebbe dipo*» che la paco non f»'M ititi pronta , durevole . eterna. Lo vo»tre pacioni bas.o e 
maligne sarebbero allo scoperto, e non potreste lunganentc governare una narioacrhe un.-nd» 
spontaneamente In sua voce a quella dell'intero mo ido, vi dichiarerebbe i nemici degli nomini ». 
i Piota di lord Cornwallis, marzo i8oa. 
i Nota di Giuseppe Bonaparle, marzio 180*. 
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rebbe regolata la franchigia del capo di Buona-Speranza? 3.' Qual mo- 
do verrebbe adottato pel governo di Malta ■ , mentre aspellavasi che 
venisse ristabilito 1 Ordine di San Giovanni di Gerusalemme ? 4-* Qual 
sarebbe la potenza intermedia che si farebbe depositaria di questo pun- 
to importante del Mediterraneo ? 5.° Sarebbe egli necessario stipulare 
un trattalo di commercio e di navigazione , oppure , bisognava rimet- 
terlo a tempi piò quieti ? i 

Tali questioni furono tutte discusse al congresso. Già eravi qualche 
amaro nelle relazioni da governo a governo ; cominciava a stabilirsi 
una polemica di giornali , e v' era d' uopo della calma saggia e della 
moderazione di lord Cornwallis per effettuare T accordo del trattato de- 
finitivo , pura e semplice esecuzione dei preliminari. Lord Cornwallis 
cedeva con deferenza, non oppose che poca resistenza e il ministero in- 
glese ratificò senza far troppe difficoltà ; prevedeva egli la poca durala 
di tutte le stipulazioni del trattalo d' Amiens ? Questo trattato non era 
vantaggioso all' Inghilterra , che cedeva quasi tutte le sue conquiste , 
mentre la Francia nulla dava. Doveva da ciò nascere un senso d" umi- 
liazione nel popolo inglese ; avevasi bisogno di riposo io tal momento, 
ma si verrebbe presto a riprendere le armi. In diplomazia non si ese- 
guiscono sinceramente che i trattati in armonia colla giustizia impar- 
ziale ; ogni convenzione imposta dalla violenza e dalla vittoria vien 
presto scossa siccome un giogo *. L’ animosità era già grande Ira la 
Francia e l’Inghilterra nel tempo del congresso d’ Amiens ; la stampa 
era in gran moto ; idue governi chiedevansi reciproche spiegazioni. Al 
primo accidente si riprenderebbe le armi. 

: ì 

f Allo del Congresso iTAmieni, mano i8os. Corrispondenza di Giusappe Bonaparte. 

* Le clausole del trattato che diedero luogo a serie discusieni son queste : 

Ari. g. La Repubblica dello Selle-isole è riconosciuta. 

Ari' io. Le isole di Malta , di Goto e Cornino , Terranno rese ali* Ordine di San Giovanni di 
Gerusalemme , per esser da questo tenute eolie medesime condixioni eolie quali le possedera a- 
vanti la guerra, e sotto le seguenti stipulasioni : 
i. 1 cavalieri dell’Ordine , le lingue dei quali continueranno a sutsist rv dopo il cambio delle 
ratificazioni del presente trattato, sono invitati a tornare a Malta appena eho il oimbio avrà a* 
vulo luogo : vi (ormeranno un capitolo generale e procederanno aU'cIcsiono d' un gran-maestro 
scelto fra i nativi delle oasioni che conservano lingua; menochù questo non sia stati fatto dopo 
il cambio dei preliminari. 

Art. s8. Al ramo della caia di Nassau che era stabilito nella già Repubblica dello Province- 
Unite, ora la Repubblica Batara, avendovi (atto perdite , tanto io proprietà particolari che pel 
cambio della costitusione adottata in questo paese, sarà procuralo un compenso equivalente per 
le delle perdite. 
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Si conservò il cerimoniale de! vecchio congresso. Tutti gli atti furo, 
no rivestiti di suggello , si conservarono le penne che avevano servito 
a firmare il trattato '* ; furono tirate delle cannonate in segno d’ allegre* 
za, eppure il trattato d’ Aniiens era un passo di piò verso il sistema di 
guerra : ciascuna parte contraente fra poco 1' avrebbe invocato per a- 
vere concessioni ;1’ Inghilterra non darebbe esecuzione a quanto aveva 
promesso, la Francia ingrandirebbe la sua influenza , stendendo le sue 
braccia a diritta e a sinistra per tutto invadere. L' esecuzione impossi- 
bile del Irallato trarrebbe la guerra, non fosse che per T esecuzione del- 
le indennizzazioni stipulate specialmente in favore dvtta casa d’ Orange; 
e ciò è quei che Pili con meraviglioso istinto aveva preveduto ; 1’ ac- 
corto ministro voleva preparare una cattiva pace, per farne nascere uua 
guerra vigorosa e violenta ; dovevasi molto cedere ad Auiiens per pre- 
cipitarsi con più forza in una nuova lotta, spiegando i mezzi della Gran- 
Brettagna *. 

i 

i II trattalo di pace ù compilato colla seguente formula : 

»II primo Console dalla Repubblica francese io nome del popolo Vince»* » e Sui M. il re del 
regno unito della Gran-Brettagna e d" Irlanda , animati ugualmente dal desiderio di far c.*ssar© 
te calamità della guerra , hanno stabilito i fondamenti della pace egli articoli preliminari fir- 
mati a Londra il vendemmiatore, anno X ( i. ottobre 1801 ). 

■ S siccome con 1’ articolo i5 dei detti preliminari si è convenuto » che verrebbero nominati 
da ambo le parti plenipolontiert che si recherebbero ad Amieos per procedervi alla compilasi o- 
ne del trattato definitivo, di concerto cogli alleali delle parti contraenti s ; 

s 11 primo Console della Repubblioa francese, in nome del p^polo/i-aneese, ha nominato il cit- 
tadino Giuseppe Bonaparte consigliar di Stato. 

> E S. M. il re del regno unito della Cren-Brettagna e d* Irlanda , il marchesa di Coronatili , 
cavaliere dell'illusTissimo ordine della giarrettiera, consiglierò privato diS. HI. , generalo dei 
suoi eserciti, ec. 

S S. M. il re di Spagna 0 delle Indie , e il governo della Repubblici baiava hanno nominato 
per loro plenipoteniiari : S* M. cattolica , don Giuseppe Niccolò d' Aiwra , suo consigliere dj 
Stato, cavatier gran croce dell* ordine di Cacto 111, o rubasela toro straordinario di S. M. pr.sso 
la Repubblica fi ancesc, ec. 

» E il governo della Repubblica baiava , Ruggero-G io vanni Schi umici peoni neh , suo amba- 
sciatore straordinario presso la Repubblica francese. 

I a Lord Grenville dinunaiò il trattato d’Amieu» come un tradimento. 

Gli agenti esteri consideravano l’ avvenire della pace come fragilissimo. 

» La pace è, non fatta, ma firmsta; essa è conforme ai preliminari; è stata coochiusa precìpi* 
tosamento, senza previdenza e senza scopo. E ella una grossa bestialità del governo inglese? È, 
come dicono molti inglesi, un esperimento politico ? Il tempo solo spiegherà quo-t'eniiuma. Del 
resto, da quanti nuovi clamori non siamo noi per essere assorditi! Che penserà Guglielmi Pitt 
della restituzione de le conquiste fatte sotto il suo ministero , senza eho 1’ Inghilterra ri abbi i 
nrppur guadagnalo sicurezza in uno stato di psce clic darà dì nuovo # al suo commercio rivali , 
dai quali la faceva libero la gua>ra. Poi, qual perdita per essa, quelli di Mahon, vedetta sulle 
coste meridionali di Spagna e di Francia, quella di Malta principalmente, questa msgoifica sta - 
■ione marittima cho facevaia regnare sul Mediterraneo. Questa slipulasiune, sia o nou sia effet- 
tuata, sarà la seuteosa di morte del ministero inglese Addinglon e la resurrezione del miniate* ' 
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| Tulle le questioni anteriori alla firma dei preliminari erano state di- 
scusse a Londra da Otto, T incontrastabile abilità del quale era ricono. ! 
sciuta ; questo plenipotenziario seguitava le negoziazioni cheeransi da 
due anni continuate a Londra dal cambio dei prigionieri fino all' ac- 
cordo dei preliminari. Domo di scienza diplomatica e di gran Fermezza, 
era eminentemente proprio per le sue relazioni col gabinetto inglese a 
studiare 1’ andamento delle circostanze, per prevedere ed evitare le o- 
stilila Otto , accorto e Franco osservatore della scuola diplomatica di 
Talleyrand sarebbe benissimo riuscito a Londra ; ma per un pregiudi- 
zio d’ etichetta dal qual; il primo Console era già adatto vinto, non Fu 
giudicato d' un grado bastantemente alto, d’ una posizione bastantemen- 
te elevata per rappresentare la Francia , e Bonaparlc preFeri couFerire 
l’ ambasciala di Londra al generale Andreossi. Cominciava allora ad 
introdursi V abitudine neDa corte delle Tuillerie, di confidare le missio- 
ni importanti agli aiutanti di campo, metodo russo che il primo Console 
aveva adottalo. Quasi tulli i generati ricevono posti diplomatici : Brune- 
a Costantinopoli, Lannes in Portogallo, Durocera stato più volle invia- 
te a Pietroburgo e a Berlino, BeurnonvHle rappresentava la Francia in 
Prussia, il colonnello Sebastiani riceveva una missione per gli scali del 
Levante. Sembravano i militari soli capaci di dare unagiusta idea della 
grandezza del governo Francese ; per Bonaparte le missioni di pace non 
erano spesso che mezzi di preparare la guerra , e confidava perciò ai 
guerrieri 1’ invigilare c dirigere gli affari diplomatici ; trovava io que- 
sti più docilità, un’ obbedienza più cieca, avevano tutti missioni segrete 
piuttostochè ambasciate regolari *. 

ro Piti, almeno è questa l'opinione di lutti giungle»! che io riscontro qui ». ( Dispaccio d’un a- 
gente prussiano residente a Londre, e ilaugwitz. 

i Vedasi le tue cor risponde usa nel S.volume, capitolo zi- Otto rimese e Londra qualche tem- 
po. Ecco quel che seri» eresi di lui» 

» Il 19 del mese di dicembre» Otto nominato provvisoriamente ministro strato rdiasrio delle 
Repubblica francese presso le corto di Londre, è stato presentato al re in tei qualità. Ore è aie» 
to nominato ministro di Franeia presso g'i Steli-Uniti d* America , e ai recherà al suo pasto ap- 
pena sarà firmato il trattato definitivo di paee. Si continua ad assicurare esser Giuseppe Runa- 
parte scelto, fatta la pace, per rappresentante qui del governo consolare. 

> Il marchese di Corawallis ha pa«sato tutto il mese di dicembre ad Amieas, in conferente e 
d. sicari con Giuseppe Bonaparte e Schimmelpenoinek, ministro della Repubblica baiava. Senu 
bra che il a6, il ministro di Spagna nomioatu per assister* a questo congre-ao, il marchese d’EI- 
Campo, n»n vi fosse ancor giunto. Viaggiatori degni di fede ci hanno a'tieuralo che >1 * 5 , lord 
Corawallis ara ancora alloggialo alla locanda della rotta ad Amicai , che il palano che «ragli 
| stato destinato non era ancor pronto a riceverlo, e ebe gli abitanti d* Amicai ai occupavano po- 
etata imo di qoe*to congresso 1. 

a Gli fu aggiunto Portalis figlio, come suo segretario di Icgasione; Reynetal era stato nomi- 
nalo nell.» stesso tempo, segretario di legazione in Russi». 
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Il generale Andreossi dal Console inviato ambasciatore in Inghilter- 
ra, apparteneva a quella famiglia degli Andreossi che concorse con Ri - 
qnet alla formazione del canale di Linguadoca. Soldato fino dall' età di 
18 anni, già luogotenente sotto l'antico governo, era a questo rimasto 
fedele nei 17S9 ; e, come Bonaparle , esitò un momento per sapere se 
sarebbe emigrato. Poi si dichiarò caldamente per la rivoluzione ; con- 
sacrato agli studi dell’ artiglieria cdel genio, dirigeva questa parte in- 
tellettuale della guerra nella campagna d'Italia, quindisegui Bonapar- 
le in Egitto, e in presenza di quelle maraviglie d' una spenta civiltà, non 
solo badò alla guerra, ma fece dotte osservazioni ; associato all' Istitu- 
to del Cario, disegnò la rada di Damielta dove i Crociati sotto San Lui- 
gi erano sbarcati. Andreossi copiò tulli i più piccoli ripostigli del Nilo 
con una straordinaria precisione, e i lavori della commissione d' Egit- 
to fan conoscere in questo generale una scienza profonda ed una illu- 
minata critica ; ebbe parte al 18 nebbioso , e divenne il capo speciale 
dell' artiglieria e del genio nell’ amministrazione della guerra. Aiutante 
di campo del primo Console , fu d' uopo strapparlo ai suoi profondi ed 
amali studi per inviarlo ambasciatore in Inghilterra ; aveva un caratte- 
re accorto come tutti i meridionali ; era capace ad osservare i fatti ge- 
nerali della situazione, ma straniero all'alta società di Londra, non po- 
teva saperne gli usi c dominare T opinione. Andreossi non conosceva 
l’atmosfera nella quale era per vivere ; era il meno capace d’ impedire 
lo scoppio della guerra, perchè la sua lesta di soldato , impaziente d’ 0- 
gni soggezione, non vedeva altro scioglimento possibile per gli avveni- 
menti che grandi colpi i quali in diplomazia non debbono accadere se 
non all' ultima estremità *. 

Il ministero Hawkesbiiry non lasciò a Parigi Cornwallis per rappresen- 
tare gl' interessi deli' Inghilterra nell’ importantissima lotta diplomatica 
ehe era per impegnarsi ; niuno era meno proprio a rappresentare le i- 
dee e gl’ interessi britannici in una situazione tanto delicata ; Cornwal- 
lis era troppo semplice, troppo leale ; inesperto nella diplomazia , era 
buono per tenere una penna in un congresso, ma ogni volta che tratta- 
vasi di affari reali , dovevasi chiamare un'altra persona. Dietro ciò fu 
scelto da lord Ilawkcsbury lord Witworlh, il diplomatico ragguardevole 
che aveva rappresentata l' Inghilterra a Pietroburgo, presso Paolo I *• 

1 La tua corri' pondo mt, che io darò in seguito, non denota una menta istruita dai costumi, 
dalle abitudini a delle leggi dagTIoglcti; la suo latterò sono mediocri. 

• Vedasi tomo II, capitolo 9 c i5. 
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L' ambasciatore apparteneva alle prime famiglie dell’ Inghilterra ; la 
sua moglie era una Dorset ; calmo come 1' aristocrazia britannica , di 
schiatta normanna, possedeva un imperturbabile sangue freddo coll' ar- 
te di convenevolmente rispondere a tutte le questioni le più ardile c 
I colla maggior fierezza improvvisate ; il lungo esercizio della diplomazia 
gii aveva aperto i segreti dell' Europa ; niente lo spaventava o lo face - 
va retrocedere , quindi adattissimo a rappresentare il gabinetto britan- 
nico presso un uomo come Bonaparle. Il primo Console riscaldavasi fa- 
cilmente, il suo carattere impetuoso non conosceva alcun limite, e allo- 
ra abbandonavasi a tal impeto di vivacità dal quale potevo la diploma- 
zia trar vantaggioso proGllo. Una delle accortezze dei gabinetti, fu per- 
ciò di circondare Bonaparle di caratteri osservatori e flemmatici che non 
si lasciassero sconcertare quando il Console abbandonavasi all' impe- 
tuosità delle sue collere. 1 diplomatici notavano tutto , si sceglievano 
tali che a quelle burrasche non si commovessero; dovevano pulitamen- 
te ricondurre il primo Console ad una quieta conversazione ; era questo 
specialmente il carattere di lord Wilworth, gentiluomo di sangue affat- 
to inglese, ricco, prodigo, vano, ma osservatore più di lutto, e capace 
di valutare l'andamento e fa direzione dei falli politici. 

Il generale Aodrenssi fu accollo a Londra con minore entusiasmo del- 
l’ aiutante di campo Laurislon che era stato quasi soffogalo dal popolo 
nella ratificazione dei preliminari. 11 fanatismo decadde; se fuvvi an- 
cora qualche illuminazione spontanea alla firma del trattato d' Amiens, 
il popolo inglese non aveva più un’ammirazione tanto profonda per il 
primo Console ; la rivoluzione nelle menti operavasi, la stampa comin- 
ciava il suo attacco contro la Francia e Bonaparle '. Il generale An- 
dreossi vide mollo i wighs, il conte Grey, lord Holland, Fox, lutti i par- 
tigiani dell’ alleanza francese, che sostenevano tuttora il ministero Ad- 
dington, per impedirgli di ricorrere a Grenville e a Pili ; ma i lories 
evitarono di accoglierlo, e Io lasciarono godere le feste pubbliche del- j 
la corporazione di Londra ; il partito Piti temeva d' impegnarsi e com- 
promettersi coll'ambasciatore d’ una nazione che doveva poi con tanto 
vigore attaccare. Il maire e gli scabini festeggiarono il generai* Andre- 

1 li parlilo Pili e Greneillc Orerò alora una gra ide in-portaiua nella r'ampa in-leic. 

I tre giornali che attaccarono riveniente il congresso d’ Aro iena furono : il Purcapine , foglio 
estremamente monarchico, e a>tlo Tinflucnsa di lord Spenc.*r , di lord PiU-William , di Wiud- 
ham, e per con eguenxa nemicissimo della pace; il Ti'mei, ministeriale, alt.iccara debolmente il 
trattato; finalmente il Momìng- Fotte esaminò la questione «otto il più gran numero d* aspetti. I 

Cai elgue Vol.a.P.s. K 8 5 
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ossi, n lo salularono coinè il simbolo della pace e del commercio ; qua- 
si tulli quei magistrali appartenevano all’ opinione wigk ; seguivano in 
ciò i loro principi , volevano preparare l'inalzamenlo di Fox. 11 genera- 
le era di modi gentili c multo decenti ; in quei gran pranzi della città, j 
in quei banchetti che davansi reciprocamente 1‘ ambasciatore e i r vighs 
della camera dei lordi e dei comuni, manifeslavasi quel carattere delle 
feste e delle allegrie inglesi , che riducevaosi io brindisi od in copiose 
Illazioni ; cmpievansi d'entusiasmo col podere il bordò ; i u igfis non ! 
' potevano ottenere il loro intento che per mezzo della pace colla Frati. 

- eia ; Andreossi non aveva forzi in Inghilterra che per essi ; questa re- 
ciproca situazione procurò per il momento una spec ie d’ importanza allo 
ambasciatore francese ; non ostante non potè osservare la società di Lon- 
dra , non vide che il movimento d’ un solo parlilo. I dispacci provano 
aver egli mal conosciuto i progressi del lorismo , e le abili operazioni 
di Pili e dei suoi amici per riprendere la direzione degli affari. Talle- 
y nini dovè meglio afferrare il senso di questi per la lettura dei giorna- 
li che per mezzo dei dispacci generalmente mediocri del generale An- 
drcossi. 

Lord Wilworth aveva presa miglior posizione a Parigi ; il Consule 
gli fece una distinta accoglienza, esiccomc non orativi nella socielàdue 
campi, due principj contrari tutti si riunirono intorno nll'ainbascialore ; 

I vedeva con orgoglio il primo Console risiedere presso la sua persona 
un signore distinto ; Wilworth aveva visitato tutte le corti dell’ Euro- 
pa ; Bonaparte amava conversare col nobile lord, interrogandolo sullo 
stalo dei parliti in Inghilterra e sul sistema del suo governo ; lady Wil- 
| vvorlh Corset frequentava assiduamente la società di madama Bonapar- j 
te mentre T ambasciatore prendeva diletto a quelle belle conversazio- | 

I 

i Questi circoli di forestieri presso madama Bonnp* rie erano considerevolissimi. Ecco in qua* j 
li forme ledovanti queste grandi riunioni. 

s La preaenlaiione delle dame forestiere a madama Bonaparte, che si fa il «8 d’ogni mese, ha 
avuto luogo ieri a Sainl-Cloud. 11 Con'c di Cobents) , ambasciatore di S. M- 1' imperatore ha 
presentato , la conte sa Zamoy»ka, naia principessa Zertori.cky e la contessa Vincent PotoUka. 

—Il eavalier d*A«aara, ambasciatore di Spagna, ha presentato madama Ocaris. —La marchesa . 
di Gallo ha presentato la principessa di Castelforte.— Lord Wilworth , ambasciatore d* Inghil- 
terra, ha presentato la duchessa Dorset, sua spo<a; la duchessa di Gordon e lady Giorgina Gor- 
don ; la duchessa di Neweastlc, lady Chalmondeley, lady Coninghsm, madama Orhy Iluoter. — • 

Il coole di Msreolf, ambasciatore di Russia ha presentato la principessa Dog<>rou*hi, nata prin- 
cipessa B»riatin»hi; la principessa Michela Galitain , nata contessa SchouwolofT.— La Marchesa 
Lucchcsiai ha presentato la conietsa Michsintk*.— Dreyer , ministro pleoipolentiario della Da» 
stimarla, h« presentato madama Voodcrmaasci ala coal**»a Moltk ». 
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ni delle Tnillerie , che inalzando In mente e l' imiimginnzinne traevano 
agl’ innumerabili sogni d’ un'ambizione illimitata. Lord Witworlli os- 
servava freddamente 1’ andamento dei Tulli , non dissimulava nei suoi 
dispacci : i Che il carattere del primo Console porlavnlo ad incessanti 
invasioni , quindi eseguire le clausole del trattato d' Amiens , era dare 
alla Francia una posizione migliore in una guerra inevitabile ' 9. Lord 
Wilworlh non credeva alla durala della pace ; per lui il trattalo non era 
che una sospensione d’ armi , delti quale bisognava profittare per pre* 
parare una nuova guerra ; siccome osservava mollo profondamente , e. 
rasi avveduto che il Gero carattere di Bonaparle ben presto urterebbe il 
carattere n >n meno Gero della nazione inglese e che da ciò sorgerebbero 
nuove osldità. 

frattanto una inullitudioe di famiglie inglesi, ai primi sintomi della 
pace, eransi gettate sul continente *, 1' aristocrazia britannica aveva ri- 
preso il suo uso di viaggiare ; come gli augelli di passo , lungamente 
privali dell’ uso delle turo ali, erasi precipitala sulla Francia, l' Italia ; 
la Svizzera , per rivedere il cielo puro che ella amava tanto , i piaceri 
dei quali era arida. Le strade erano ricoperte di carrozze di posta colle 
armi anglo-normanne ; gl’ Inglesi venivano a Parigi pieni di gioia, poi 
passando le Alpi, andavano a visitare Firenze, la città delle arti, Roma 
colle sue rovine, Napoli col suo mare e il suo sole; quei nobili signori 
facevano il loro pellegrinaggio come i cavalieri di Normandia nel me- 
dio evo, e nel passare da Parigi, ogni famiglia distinta si procurava 1’ 
onore di venir presentata al primo Console. Lord VVilworlh gli condu- 
ceva al circolo alla Tuiltcrie ; la curiosità dominava le opinioni ; avidi 
di tutto ciò che desta rumore, gl' Inglesi ricercavano la persona di Ilo* 
Doparle ; precipilavansi in fulla alle Tuillerie, raccogliendo uoa parola 
uo gesto, poiché qualunque uomo straordinario faceva sopra essi uoa vi- 
va impressione , e così essi consideravano Bonaparle ; amico o nemico i 
poco loro importava ; volevano contemplare i suoi occhi, la sua lisono- 1 i 
mia, il colore della sua pelle, le sue mani, i suoi abili, per mettere nei 
loro ricordi che avevano veduto Bonaparle , mentre le giovani miti lo 
disegnavano sui loro album, come una statua del palazzo Pitti, o un’an- 
tichità di Portici, o della villa Adriana. 

Parigi era divenuto il centro delle arti , vedevansi nel suo museo le 
spoglie dell' Italiie dell' Alemagoa ; i teatri e i suoi attori attiravano la 

1 Pubblico questi Curiosi ditpac'i ih quosto capitolo. 

» Nel iSo» furono contai* in Francia più d'S^ogo famiglie inglesi. 
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moltitudine degli stranieri accorrenti in folla per assistere a questo spet- 
tacolo maraviglioso di un gran popolo che ricosliluivasi dopo i tormen- 
ti d’ una rivoluzione tanto grande epulente. Frai membri del parlamen- 
to che allora vennero a Parigi uno specialmente eccitò la viva simpatia 
del primo Console ; questi era Fox. Il trattalo d’ Amiens era appena 
firmalo , che 1’ cralore dei wighs lasciò l’ Inghilterra ; aveva gran vo- 
glia di vedere quella Francia che aveva difesa in molle sedute della ca. 
mera dei comuni, come parligi .no sincero della pace. Bonaparte accolse 
| Fox con quella attraente amabilità che sapeva usare allorché volevagua- 
degnare un uomo al suo parlilo ; Fox non aveva segno alcuno di di. 
stinzionc né d' aristocrazia ; uomo grasso, piccolo, confaccia poco spi. 
ritosa, coll' abito golfo e gretto, auimavasi mirabilmente in unaconver. 
sazione ; si portò quasi tutti i giorni alle Tuillerie, e Bonaparte diletta, 
vasi a conversare generalmente sulle Torme e condizioni del sistema par- 
lamentario , oppure sopra qualche punto di odj nazionali ’. Lavorava 
allora Fox alla sua storia degli Stuardi ; i vig/i dichiarato , partigiano 
dellu famiglia di Annover , voleva colla sua ragione fredda , didattica 

i Botta parie ha giudicalo Fox mollo favorevolmente, ed ecco quel che poi ne diate# 

> Fox 4 un modello per gli uomini di «loto , e la tui »eu >la pretto o tardi dorè regolar# i) 
rnoudo ; la morte di Fox ò una dolio fatalità del!# mi# carriera. So eresio coatinusto a virerà , 
gli affari avrebbe» proto un altro aspetto; la cauta dei popoli l' avrebbe vinta , e noi avremmo 
, stabilito un nuovo ordine di cote in Europa. 

a Fox venne in Frooeia tubilo dopo il trattalo d'Amiem. Occupava^ (Tona storia degli Slusj;- 
| di, e mi foce chiedere di frugare nei nostri archivi diplomatici ; ordinai cha tulio fotte posto a 
sua dispoticione- Lo riceveva spesse volle; la fama mi aveva detto dei tuoi talenti; ma ben pre- 
tto seoper#i in lui una bell'anima, un buon cuora , vedute esteso , genero»# , liberali, un orna- 
mento deli’ umanità ; io l'amava. Noi discorrefamo spetto, e senta nessun pregiudizio sopra u- 
na folla d'oggetti. Quando io voleva fsrlo inquietare, lo riconduravo alla macchina infernale; 
gli diceva che i suoi ministri averao voluto assassinarmi; allora mi combatteva con calore, e fi- 
niva sempre dicendomi nel tuo cattivo f ance se. —Primo Console, toglietevi duntjue questo dul- 
ia vostra testa.— Ma egli non rra di certo convinto della bontà della tua causa, ed è da credere 
clic egli schermi vati più in difesa dell'onore del suo paese che della morolilA dei ministri, 
t Fox era sincero, probo e vede?;» giustamente ; te egli non fosso morto. La pace sarebbe*! ef- 
fettuata , e T Inghilterra sarebbe ora contenta e soddisfatta. Fox conosceva i veri interessi del 
j suo paese. Fu ricevuto come trionfatore io tutte le città di Francia per dove passò. Gli vennero 
I spontaneamente offerte feste, c gli vennero re»i i più grandi onori in tutti i luoghi nei quali fu 
riconosciuto. Deve essere sialo veramente lusingato da un tal ricevimento , tanto più per lai o- 
norcvole in quanto che gli veniva f.tto in un paese che eri stato lungamente il nemico del »uo , 
e che non slovevalo se non all'alta stima che il popolo francese aveva del suo nobile carattere. E 
probabile che se Piti avesse proso il posto di Fox sarebbo stato assassinato, lo amava Fox, ed a* 
roava conversare con esso, 

I > Basterebbe una metta dotiina di Fox per faro la fortuna m rale d* una nasione. Con tali 

I persone mi sarei sempre inteso, noi saremmo siali perfettamente d’accordo. Non solo avremmo 
avuto la pace con una nationo in fondo stimabilissima, ma errammo puro fatto imiauio buoni - 
■imi affari. 
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raccontare come erasi spenta una schiatta cavalleresca ; aveva egli po. 
ca immaginazione ; materiale e positivo , era proprio a conoscere per 
qual causa un secolo 'pur positivo aveva caccialo gli Stuardi, la poeti- 
ca famiglia di Scozia ; aveva bisogno di giustificare lo spielato duca di 
Cumberlandia, che percorreva , alla te»la delle sue bande tedesche, le 
montagne fedeli agli Stuardi, con un implacabile furore ; nessuna pie- 
tà per il principe Odoardo, nobile giovane, il carattere avventuriero del 
quale aveva vivamente eccitalo 1' entusiasmo delle donne del Consolato, 
quando Duval avevaio messo sulla scena. 11 Console permise a Fox di pe- 
netrare agli affari esteri, perchè potesse leggere tutta la corrispondenza 
degli Stuardi coi Borboni : quei dispacci interessanti , formavano una 
preziosa raccolta , e Bonapnrtc gli abbandonò alle sue ricerche. In tal 
modo il iv gh freddo e ragionatore potè fare il parallelo fra gli Stuardi 
e i Borboni : questo poteva servire ai disegni del console per fondare 
una nuora dinastia, Fox partì incantato di Bonaparle e delta Francia ; 
ma era questo un mezzo per rendersi nazionalee popolare in Inghilter- 
ra? 11 partito wigh, troppo francese , obliava che la condizione essen- 
ziale per un' opinione è di rimaner nazionale ; il patriottismo, per esser 
puro, deve specialmente manifestarsi nelle sue repugnaoze per lo stra- 
niero ; bisogna essere esclusivo, passionato, per combattere contro lutto 
ciò che non è il suo proprio paese. Migliore era in Inghilterra la situa- 
zione dei tories, poiché essi almeno odiavano la Francia. 

Frattanto la più completa sicurezza sembrava dominare nella parte 
commerciante della nazione ; la pace era un bisogno tanto grande, che i 
con entusiasmo si diedero alla navigazione in parti lontane ; non si ri- 
flette quando si specula sopra un'opinione che è nella testa , o un sen- 
timento ohe domina il cuore ; avevasi bisogno di pace e vi si fidava. I 
capitali si erano ritrovati, i vecchi tesori inutili erano ricomparsi in cir- 
colazione, la confidenza era ristabilita; le case di commercio riprendeva- 
no i loro affnri; i porti erano stati per tanto tempo chiusi 1 ! Il commer- 
cio era consistito in una banca usuraria o nel fornimento degli eserciti. 

Il trattalo d’ Amiens aprendo 1* Indie e l’ America alle speculazioni , 
poletansi rivedere quei ricchi carichi che sotto l'antico governo ralle- ! 
gravano i vasti porti della Francia ; quei grandi vascelli ripieni di spe- 
zie, di odorosa cannella, di zenzero , di pepe, prodotti della China, di \ 


i U governo consolare o capotai eoo uni grande attirili di tutto ciò che rigti <r 1* i rapporti 
commerciali e le Utiluiioni di con ioli e tribunali di commercio. Il bul’ctlioo delle leggi è pioao 
di queste creazioni. 
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Java c dell' (ndostan. il Console aveva ristabilite le compagnie d' Affri- 
ca, dell' Indie su nuovi elementi ; circondato da lami d’ogni specie, a- 
veva specialmente consultato quegli antichi ed esperti commerciaoti che 
presiedevano alla pesca del corallo nel Mediterraneo , o alle miniere di 
oro della Guinea; quegti amministratori, reliquie della compagnia delle 
Indie, istruiti dei mezzi di ben riuscire nell' alto commercio. 11 Console 
cercò denari per impiegarli a riarmare quei larghi bastimenti che, sotto 
la bianca bandiera avevano solcato lutti i mari; il pensiero dominante 
di ilonapnrle era di rivaleggiare col commercio dell' Inghilterra ; la 
spedizione di S. Domingo avera mostrato quel dio poteva la marina mi- 
litare di Francia riunita iu squadre sotto esperti ammiragli. Ora, la sua 
viva immaginazione ristabiliva il movimento del commercio col mede- 
simo ardore col quale dirigeva le spedizioni di guerra f . 

Al nord considerabilmente ingrandivasi l’flàvrc pel commercio della 
America ; la maravigliosa situazione di quel porto lo faceva servire per 
magazzino di deposito a ilouen e a Parigi. Dovevano andar là le mer- 
canzie delle colonie per poi spandersi in Fiandra , in Normandia , nel 
centro della Francia, a Parigi sua capitale. L'Hàvre, porto quasi nuovo, ! 

pure ricevette nel solo anno 1803 più di 180 navigli dall’ Indie e dalla 
America, con ricchi carichi che ingrandirono 1 ‘ importanza delle sue re- 
lazioni e la fortuoade'suoi armatori. Il bilancio, iu importazioni , fu di 
più di 32 milioni, e in esportazioni, 27. Tal differenza era cagionata da 
bisogno di derrate coloniali in tutte le città della Francia, e dallo stalo 
di ristagno troppo lungamente prolungato nel quale Irovaransi le ma. 
nifallure ; le useile non erano bastanti peri prodotti ; ue risultò Gno una 
penuria di contante che si fece sentire sui fondi pubblici ; dopo il trat- 
tato d' Amieus questi abbassarono di quasi 5 franchi , si voile far pas- 
sare il denaro in speculazioni di commercio per trovarvi un maggior be- 
ncGzio *. 

Y Ile il Console far risorgere dalle sue rovine il porlo di Lorient , 
dopo lo stabilimento dell'Hàvre, quel porto rapidamente decadeva. Sotto 
l'antico governo Lorient viveva per la compagnia dell' Indie ; ella vi 
aveva stabilito la sede dei suoi aflari, coi suoi magazzini ricchi dei prò- 

i Discussioni nel consiglio di Stalo ( 1801 ). Il bollettino delle leggi ò affatto pieno di d erra- 
li die stabiliscono borsa di commercio , consiglio y agente di cambio , banca , gran compagnia 
| i 8 *ta-i 8 o 3 . 

a La corte del Console fero nlL-ri perdite considerevoli sul gioco delle rendite; aveva specu- 


lalo inorano inalsaincu'.a di fondi iter la nuova. ■■ errlsroe nln inani, dalla noce i" Arnioni. 
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«Io tli dell'India, tirila China e dclCiappone.l vasti magazzini di Lorient 
facevano invidia a quelli di Londra pel thè, le porcellane, le droghe di 
Cejlan c i nankin di Canton. Bouaparte per render la vita a questa cit- 
tà morta, le rese il commercio dei negri c d privilegio della compagnia 
dell’ Indie , nel tempo stesso clic apriva le peschiere di Terra Nuova ai 
Bravi marinari di San Maio. Il Console aveva sentito dire che là Irova- 
vansi gli clementi d' una marina militare. Su quelle coste della Manica 
trovavansi gli esperti marinari che vigorosamente sapevan lottare contro 
la tempesta, bravi figli della Normandia, Brettagna, Gujaua, tanto dagli 
Inglesi temuti. 

Bordeaux riprese un momento la sua opulenza e il suo splendore con 
tanto maravigliosa rapidità, che si sarebbe potuto chiamare un incanto. 
Seicento grossi navigli lasciarono la riva diretti per I* Indie, I' America 
e il Senegal, nello spazio di otto mesi. Appena i preliminari furono fir- 
mati, nella Girunda i tre alberi facevano sventolare le loro bandiere per 
far rotta verso le Aul'lle e San Domingo ; furonvi cinquantadue spedi- 
zioni per l' Indie e i carichi di ritorno furono valutati più di 3o mi- 
lioni. Tutto ciòfecesi tanto rapidamente che d contante divenendo più 
raro , si prendeva pazzamente ad imprestilo col la c i5 per cento per 
speculare sulle mercanzie coloniali ; imprestili tali si moltiplicarono ; 
si fecero fino al 3o per cento , e divennero oggetto delle più usurarie 
speculazioni. Fuvvi allora la manta della pace , c come impedire l'en- 
tusiasmo dei popoli? coinè provare a mercanti fanatici che nei loro cal- 
coli s’ ingannavano ? Ognuno prccipitarasi avanti spinto da una inano 
invisibile ; lo spirilo delle popolazioni era volto al commercio 

Sul Mediterraneo il porlo di Celle fece migliorie più utili transazioni; 
diventò il deposito dei vini di Lingundoca , uno dei ricchi prodotti di 
esportazione per la Francia. Su quelle coste abbondavano da ogni par- 
te navigli per caricare spiriti ed acquavite : gli Americani, gl'inglesi , 
i Danesi e gli Svedesi, scaricate le loro mercanzie nei porti di Bordeaux 
e deli' Ilàvre, caricavano al ritorno gli spiritosi prodotti dell,; vigne del 
mezzogiorno. Furonvi fatte fortune colossali perchè nulla ris hiavasi e 
davansi più mercanzie di quelle che se ne ricevessero in baratto; Celle 
fu il magazzino della Linguadoca , come l' Ilàvre Io era di Parigi e di 
uua gran parte delle provincic del Nord. 

Vicino a questo, Marsiglia, istantaneamente riprese la sua cominer- 

i Bilancia del commercio i8o*-i8o3. 
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* ciale prosperila. Era fanlo tempo che le transazioni erano sospese , e 
non orasi potuto lanciare in mare un sol naviglio * ! Dopo i preliminari 
d' Amiens, la bandiera di Marsiglia potè sicuramente mostrarsi nel Bo- 
sforo e sulle coste di Tunisi e d’Algeri ; le squadre la fecero rispettare 
fino dai barbareschi; Tunisi ed Algeri inviavano deputazioni al Conso- 
lo. Ad imitazione di Luigi XIV Bonaparte aveva ordinato che il Dey 
gli dasse soddisfazione, ed una nota diretta da Talleyrand alh Porla , 
dichiarava : « Che il Console era deciso a fare uno sbarco sulla costa 
d' Algeri, per finirla colla reggenza * «. 1 provinciali daransi senza ri. 
ilessionc a tulle le speculazioni mercantili ; alcuni henefizj taluni neri- | 
sentirono , ma generalmente ne fu risentila dai negozianti una gran 
quantità d’enormi perdite in considerabili proporzioni ; si volle abbrac- 
ciar troppo ; si fecero speculazioni disordinatamente come se la pace 
d’ Amiens avesse dovuto essere eterna ; era stalo tanto lunga la guer- 
ra ! Troppo lungi fu spinta I' attività degli armamenti; Marsiglia get- 
tò i suoi navigli su tulli i mari ; case piccole e grandi armarono non 
solo per gli scali di Levante, ma anche per Bourbon , per le Anlille , 
si volle ricostituire Marsiglià porlo franco come all’ epoca anteriore 
alla rivoluzione. 11 commercio fu cieco ; non vide le cause che pote- 
vano distruggere a un tratto la pace d’ Amiens; perlai l'orizzonte 
fu sempre puro e tranquillo; non studiava le cause della rottura, non [ 
penetrava negli accidenti che potevano precipitare le ostilità ; il coni - 
inercio fu confidente a tal punto che allorquando scoppiò la guerra, la 
Gran Brettagna potè trovare più di millecinquecento nari in mare, ricca 
preda per i suoi corsari e per le sue squadre. Quali acquisti per i mari- 
nari inglesi erano i navigli mercantili dell’Olanda, della Franciae del- 
la Spagna ! 

j 

i 11 primo Console ar va conservalo gran memoria del commercio dì Maniglia , e nelle di» 
teiiMioni più <f mia rolla parlò delle ricche case di questo porto, e pai'ùcolarroente dei fratelli 
Rtbanl. 


t Nota di Tallcji and. Parigi, 10 t* rmifero ( «9 Luglio 18 ia )• 
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ROVINA DELI.’ OPPOSIZIONE POLITICA — CONSOLATO A VITA 
DI BONAP1RTE- 

OfpcsiMoi dii TnbuMli.— Età tniutiii pate.-Li Ujone-d'Om—hlniiioni pubilia-Cotatiili.-Coloiili. 
-li Cediti uj'r'e. — Finale. -tossito di temperi l'eppciinoM. -lagraodinnio dii politi dii Scili. --Offerti 
fui Consolili decenni.— RiGttla di BoDiperti.-PtMÌire dei Cntallto t nti.-lion costituzione -Rotiti l dili* 
oiooioie del Trìbiuato.-CrtaiieDi di dcUsani stillini.-- Assorbimmo di tulli i potiti tei Ertalo ed il Se- 
nio utili nani dii Cottoli. 

( 1802 - 1803 ) 


i apri quest' anno la terza sessione del Corpo 
legislativo ; il Consiglio di stalo, laboriosa i- 
stiluzione, aveva preparato una massa di pro- 
getti regolarmente sotloposli alla sanzione 
del Tribunato e dei legislatori ; quest'insieme 
di risoluzioni era strettamente unito ai princi- 
! |)j di governo del primo Console, come unfa- 
| scio dal quale niuna parte poteva separarsi* 
Bonaparie aveva fatto scandagliare dai prefetti le disposizioni del Tri- 
bunato ; sapeva che T opposizione era colà considerevole e che se fos- 
se mai giunta ad assicurarsi l'opinione pubblica , poteva servire ai se- 
greti malcontenti dell’ esercito e dei parlili. In più tempi era già 

Cipfligu Vol.t.P.*. ® 
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stalo ordinato alla polizia di Fouché un lavoro por esaminare le diver- 
se gradazioni clie formavaosi nelle grandi corporazioni dello stalo , e 
Fonchè, colla solila sua penetrazione, aveva dichiaralo: « Che era im- 
possibile evitare 1' opposizione inerente a qualunque sistema rappresen- 
tativo >. Per giustificarla, citava il ministro il parlamento inglese, dove 
la resistenza mmiifest.-ivasi iu proporzioni molto più formidabili che nel 
seno del Tribunato e del Corpo legislativo in Francia. Sperava il mini, 
atro salvare le uliime formule di I. berla 

Queste osservazioni non erano di tal natura da convincere il primo 
Console , ostile alle idee d' equilibrio dei poteri e delle parli del corpo 
sociale : il solo pensiero semplice e correlativo che a lui presenlavasi > i 
era il rapporto dell' autorità c dell' obbedienza. Appena i tribuni e i 
membri del Corpo legislativo erano riuniti a Parigi, che cominciarono 
le comunicazioni fra il consiglio di Stalo , il Console ed i legislatori ; 
esteriormente esse furono tulle di confidenza, con un cambio di discor- 
si d' apparalo, di felicitazioni, presagio d' una sincera armonia Ira le di- 
verse parti della costituzione *. Ma quando si venne all' esame degli of. 
fari, lo spirito d‘ opposizione si manifestò, esi vide interamente nelle il i- 

i Segreteria A* Siale, «curai li re 1801. 

* Beco esimo aonunainvaai il programma della tesatone : 

li a Uriaoso ( s 5 nutrmlirr ) tre consiglieri di stato comunicheranno al corpo legia'ativol' ** 
sposi zinne stilla situazione della Repubblica, sotto il punto Ji vista deg'i affari interni- 
li 3 brinoso, i consiglieri di Stati Portali. , Boulay c Berlicr , premieranno la pr.ma legga 
del Codiee civile; il cittadino Portali» è incaricalo del di>eor-o per esporre la divisione delle leg- 
! gì e la di po isione di tatto il endice civile. 

Il 4 brino*», il cittadino Regnatili di Sa‘nt*Jeao>d' Angóly deTe presentare dirci progetti di j 
legge sopra i cambi di beni fra g’i ospizi e le comuni. 

Il 5 brinoso, il cittadino Rocderer, consigliere di Stalo , deve far conoscerà le diverse ragioni 
che avevano po<lo discordia fra la Francia o gli Stati Ussiti , C pre .retare h c inverni ine perla 
quale Tengono riuniti que»ti due Stati, perchè sia pubblicala come leg~e della Repubblica, 
j II 6 brinoso , il cittadino Brune deve esporre la politica del governo ver<o il redi Napoli , e 
proporre di convertire in legge della Repubblica il trattalo di pace conchius? tra la Francia e 
Napoli. 

Il ■j brinoso» il cittadino Boulay deve esporre la politica delle relazioni attuali tra la Francia 
e la Baviera, e proporre di convertire in legge il trattato conchiusu con questa potenza, 

L’8 brinoso , il cittadino Flcurieu deve esporre lo slat<- attualo delie re Iasioni esi tenti tra la 
Fratria e la Hua»ia, «proporre di convertire in legge il trattato conchiu»n c. n questa putente. 

Il 9 brinoso , il cittadino Defcrmcnt deve fare il medeiroo poi trattalo toncbiuso col Porle, 
glifo. 

L*i 1 brinoso, i cittadini Emniery, Bonlay e Rial de voti ' pr.-sentz.ro il secondo progetto di leg* 
ge del Codice Civile. 

1 I nuovi progetti di leggi che compongono il primo libro del Codice civile , intitolata : Dell « 
persone, verranno «do dopo I* altro presentali. 

Il progallo di leggo sull’ ordinamento dell* istruzione pubblica terrà immediatamente dietro | 
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scissioni dei corpi politici la società della Staci ; si ritrovò Chcoier • 
Beniamino Constant, Daunou, Chazal, Canilh, Mailla Garnt, Andrieux, 
quasi sempre opposti alle proposizioni <M governo ; aneli' essi avevano 
immaginato una opposizione inglese , una formula di resistenza, allor- 
quando tutto tendeva alla grande e forte ricostituzione dell' autorità. In 
Inghilterra il minuterò non è che una certa forma , che una creazione 
dei parlili ; la caduta d' un gallinelle nontrae seco l' indebolì uento delle 
autorità ; un parlilo sale alla direzione degli affari , un ullro gli abban- 
dona , vicenda semplice e naturale. Sotto il governo del 18 nebbioso , 
un'opposizione secondo le idee del Tribunato mirava direllainente al 
primo Console ; la dittatura militare è colpita di morte il giorno che può»- 
si discuterla ; allorché I' obbedienza è incerta, cessa d' esistere il potere 
assululo 

Bonaparte traeva la sua for ra do 11 1 pace che avea procurata alla t ran- 
cia e dall' ordine restauralo ; bentosto ebbe l’occasione il gorerno di 
sopportare una piccola opposizione del Tribunato; la costituzione esige- 
va che i trattati di pace gli fossero sottoposti , come una delle condizioni 
del sistema politico preso dall' Ingbilierra, specie di guarentigia pel di. 
ritto di pace o di guerra, elle, secandole idee ullora dominanti, appar- 
teneva esi liisivauiente al popolo. I trattali conchiusi col Portogallo , I’ 
Inghilterra e la Spagna, erano troppo favorevoli all'iud ustria , alla po- 
litica preponderante della Francia, perchè le loro disposizioni potessero 
trovare ostacoli e palle nere ( voti contrari) nell' esame che farne do. 
vevano il Tribunato e il Corpo legislativo; essi ebbero dunque tutti con 

■ L' indiriwo del corpo Ingiallii. o rivelava «dii un certa i.'aumciUo npubblie.ito . di .atra* 
fliti popolar*. 

Il corpo legislativo, penetrato de l* dignità « dell’ importami degli U fiacche gl'ineombono, ij 
darà premura di fecondare le vedute del governo per condurre eoa i*tì> (oggi la Repubblica al 
più alto grado di felicità ; cosi, la autorità primaria della Repubblica , lutto animate dai mede» 
timi sentimenti a tempro unita , serviranno di modello alle autorità inferiori a a tutti ì cit'adi* 
ni; a mentrechè la sovranità nasionalo domina tutti t i depositari dell' autorità che esistono per 
cagiun del popolo ad io favore del pop zio , troveranno nella sua coufidensa e nel tuo amore , la I 
dolca ricompensa delle loro fa fiche p r ottenere la tua fe'icità i. 

EttraUo dèlia rii patta del primo Contale. 

i 11 governo ta apprestare le operaaioni del Corpo legislativo. 

> É sensibile a ciò che voi gli avete significato per parte sua. j 

> Gli atti del Corpo legislativo durante Toltimi arsitone, hanno contribuito «d aiutare 1* an- 
damento delTemminUtruaionc, ed a farci pervenire allo stalo nel quale siamo. 

s Egli recherà gli stasai sentimenti nei lavori della sessione che incomincia. È quarto un si- 
curo messo dì faro il benestare c la prosperità del popolo francese, sovrano di tutti. 


» Egli giudica lotte le nostre fatiche. Quelli che lo serviranno con purità e scio, verranno ac- 
compagnati, quando saranno in riposo , dalla conaideratione e dalla stima del loro eoncittadi" 
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immensa pluralità Favorevoli voli, meno però uno solo , e per una pa- 
rola. Generalmente un popolo non si avvede che la libertà si spenge • 
specialmente quando una mano Forte e gloriosa conduce i suoi destini • 
comesi vide a Roma sotto Augusto. Ma inquell’abbagliameulo cagio. 
nato dalla vittoria, spesso una parola , una Frase , rivela la servitù che 
sta d' intorno , e solo allora si mormora. Il Tribunato nel discutere il 
diritto di pace e di guerra potè leggere la parola soggetti inserita nel 
trattalo di pace conchiuso tra il Console e l’imperatore di Russia: l’op- 
posizione non pose tempo io mezzo per attaccarsi a questo vocabolo , 
Forse senza intenzione gettalo ; perchè , nei trattati da potenza a poten. 
za la parola soggetti trovasi col senso di nazionali, comedircbbesi sog. 
getti ad un territorio ; è piu un’ espressione di nazionalità che una qua- 
lificazione politica. 

Su questo incidente , scoppia l’opposizione del Tribunato ; Chazal 
domanda spiegazioni, i Come! erasi combattuto dieci anni per conqui- 
stare il titolo di cittadini e Facevasi rinascere la parola soggetti , odio- 
samente proscritta dalle assemblee ? > Questa opposizione che ebbe il 
suo eco al di Fuori, lini nondimeno col voto Favorevole ; Fu approvalo il 
trattalo , ma il governo videsi Forzalo n dare spiegazioni per ristabilire 
il sentimento della parola soggetti , inserita in un documento diplomati- 
co *. Il primo Console dovette essere vivamente irritalo daquesta oppo- 
sizione che toglieva il rispetto ai suoi atti , e rivelava i suoi Futuri dise- 
gni ; qual parlilo non sarebbero stali per trarre i repubblicani dalle ru- 
morose parole della tribuna ? L’ esercito comprenderebbe le minacce 
di Chénier, ohe avea detto: t II voto della lega è dunque per effettuar- 
si, noi siamo soggetti j ? 

Questa opposizione si mostrò anche più sistematica all’ occasione del 
Codice civile ; quando trattasi di leggi che riguardano la Famiglia , il 
possesso dei heni , l’ esame può Facilmente Farsi da lutti : vi sono tonti 
diversi aspetti per vedere e discutere una questione ! Cosi il matrimo- 
nio, gli alti di stalo civile, il divorzio.il potere paterno, tullequeste idee 


I 


l 


i 


i Al Tribunato : 

» Ree Costai nel suo rapporto che l’impiego della parola tog gatto, che non »’ accordava pun- 
to colla dignità del cittadino francate, aveva eccitato una riva allenatone. Egli stabili ce che tal 
parola non era stata impiegata se non per rapporto agli emigrali , che aon «rasi creduto di ac- 
cennare nominalmente. 

a II Tribunato si uni in conferenxa particolare per discuterò tal questione- Questa diicuatio. 
ne fu violenta. Chèmer disse : I nostri eserciti per dieci anni hanno combattuto perchè fessimi 
cittadini, 9 siamo divenuti eudditfl Co«i è adempiuto il voto della duplice allearne ! a 
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riguardanti il focolare domestico e la società, aulirono allo spirilo sotto 
mille imagioi, sotto mille diverse facce Appena i consiglieri Stalo Por- 
lalis , Bcrlier , Boulay , Emrocry , Réal , ebbero portalo al Tribunato 
i diversi titoli del Codice civile , sorsero dal seno di quest' assemblea 
straordinarie resistenze sn tutti i pensieri del governo; si combattè all’ul- 
timo sangue , e nulla fu risparmiato : prosatori , poeti presentavansi 
quali campioni per accusare l’ assurdità delle disposizioni dii Codice 
civile. Andrieux fu uno dei più formidabili avversari del gran Codice, 
ed egli, l’autore del Molinaro senza pensieri e dì spiritose commedie, 
venne a combattere alla tribuna contro giureconsulti esperti come Por- 
lalis, Tronchet, Treilbard, veri luminari della legislazione c delle que- 
| stioni di diritto. Rigettali dunque i primi titoli del Codice da una grani 
dissima pluralità ', i! Tribunato parve protestare contro il principio di 
queste leggi ed il loro sistema di promulgazione ; a lutto nllaccavasi , 
all’ oscura compilazione , alla cattiva forma delle frasi , oli’ assurdità 
delle disposizioni. iNiun titolo del codice trovò grazia dinanzi ai tribuni. 
Non trattavasi qui senza dubbio die di leggi particolari alla famiglia, 

l Ecco il sunto dell* nolo «ielle corporation! politiche durante questo peri do dui Contolato* 
Prima leuùrn e. 

Sulla prima leggo del Cod ce civile : ni Tribunato 35 prò, 65 eonlr >;‘al Corpo legislativo i 3 g 
prò, 4* contro. 

Sulla acconti» Ie^ge del Codice civilo : ni Tribunato 4 ‘ prò, 6i contro. 

Sulla t. ria legge del Codice civile : ni Tribunato 64 prò, «6 contro. 

Sulla continuazione della pena di morte : al Tribunato 71 prò, io contro; al Corpo Icgialati* 
vo i 34 prò, So contro. 

Sai diritti delle mereenvio importate dal ducato di Berg : al Tribunato ai prò, 5 a contro ; al 
Corpo legulativn 017 prò, 35 contro. 

Sul trattato di pace culla Russia: al Tribunato 77 prò, >4 contro; al Corpo logialativo sag prò, 
at contro. 

Seconda leu ione . 

Sulla legge pel Concordato e gli articoli organici, al Tribunato 78 prò, 7 contro; al Cepole, 
g illativo 118 prò, ai contro. 

Sull* iatrnaione pubblica : el Tribunato 80 prò , 9 contro ; al Corpo legislativo * 5 « prò ; 17 
contro. 

Sul bollo dei condannati : al corpo legislativo » 4 « prò, a 3 contro. 

Sulla coecriaione : ai Tribunato 58 prò, fi ejntro; al Corpo Irgit lati ro «46 prò, ai contro. 

Sulle dogane 1 al Corpo legislativo «4* prò, ao contro. * 

Sulla Legione d’ onoro : al Tribunato 56 prò , 38 contro ; al Corpo logialativo 166 prò, no 1 
contro. 

Sul governo delle colonie : al Tribunato 54 prò, 17 contro ; al Corpo legislativo ni 1 prò , 63 . 

; contro. 

, Sopra otto leggi concernenti le finanze, alla quaai unanimità. 
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non riguardanti il governo che in no modo indirettissimo; nondimeno 
Bonaparle si avvide che il Tribuaato ponevasi come un ostacolo all’ef- 
felluazione dei suoi voleri, al compimento della sua opera; questa con- 
vinzione focosi in lui più grande, quando vide l'opposizione formularsi I 
sulle stesse questioni di governo. La prima legge presentala in questa { 
sessione era relativa al Concordato ed agli articoli organici che cransi 
preparali per i culli , già da lungo tempo discussi dinauzi al consiglio 
di Stalo La restaurazione delle idee religiose doveva svegliare le anti- 
patie di lutto il partilo filosofico ; il Tribunato aveva nel suo seno gli 
avanzi della scuola del XVIII secolo; simbolo d’empietà o almeno d' in- 
differenza per i culli : t Che significava il Concordato ? a che volevasi 
giungere? non era riconoscere la supremazia del papa , autorità nata 
dall’ignoranza e dai lumi rovesciala ? Il Concordato rinnovava super- 
s izioni del medio evo : si avrebbe di nuovo gerarchia di preti , rifiuto 
di sacramenti, querele di sagrestia; la gran nazione era per essere rim- 
piccolita al punto da retrocedere all'epoca di Francesco I ! Ciò non po- 
teva essere, un secolo come il presente non è un'epoca di tenebre; folle 
intrapresa essere il Concordato: che si ammettesse la libertà dei culti, 
la tolleranza d' I caltolicismo , sullo la vigilanza dello sialo , nulla di j 
più semplice ; uia salariare il clero, rislab I re i vescovadi e le chiese, 
era questo il vecchio governo ; nega vasi dunque la libertà delle co- 
scienze ? Un culto privilegialo non poteva essere ammesso senza rove- 
sciate nello stato ogni cosa ». Cosi parlavano al Palazzo Reale i più ar- j 
denti tribuni , e se la legge del Concordalo fu ammessa alla pluralità , 
non per questo meno fu 1 occasione d’ una lunga discussione che già ren- j 
deva impcpi lare la misura. 

Questo spirito del XVIII secolo fornmlossi anche con maggior calore j 
nella legge sull’ istruzione pubblica , che sembrava al Tribunato un di- j 
retto e completo ritorno al monopolio. « Dopo aver ristabilito la Chiesa, 
cercavasi restaurare 1 Università , poiché non era se non questa che ri- 
stabilivasi sotto un nome più o meno mascherato. Le leggi esistenti ba- 
stavano; perche ricorrere ad un’ istituzione di vecchia data , ristabilire 
le corporazioni religiose, rimetter loro un’ altra volta I’ educazione dei 
figli e la coltura dell' intelletto ? Oramai nell’ insegnamento nou vi sa. 
rebbe maggior libertà che nell' esercizio dei culti ; chiamavasi uua ri- 
costituzione della società , la rovina della repubblica, un ritorno al di 
là del 1789 ; domolivasi l’opera dell’ Assemblea costituente 1 ». 

i Prtce»*o Terbafo di discussione al Tribunato, «ettiono del »8o3. 
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Nel progetto di legge sulla coscrizione , il Tribunato allacci! il si- 
stema militare del Console, c questi non poleva perdonarglielo. 1 Tri- 
buni pensavano doversi tutto nccordare al servizio della patria, quando 
| ella era minacciata, ma in tempo di pace, dovevasi stare in certi limiti 
' che 1' ambizione non doveva mai sorpassare , ed adottare il sistema di 
D'rnadolle, separare la coscrizione per la difesa del territorio e quella 
per la conquista : l’altra ristretta per non dare al dittatore continui 
mezzi di guerra per servire una personale ambizione. Tali restrizioni 
non potevano convenire a Bimaparle; aveva strappalo il progetto della 
sezione compilato sotto l’ influenza di Bernadolte , perchè stabiliva dei 
limili ; con maggior ragione doveva egli irritarsi d Ile parole aspre , 
delle accuse che dalla tribuna apandevansì con rumore fln nelle viscere 
della nazione; siccome sapeva la sua ambizione; nou voleva il Console 
sentirsela di continuo rinfacciare. Non avrebbe inai osalo grandi cose 
con piccole forze ; come restituire la preponderanza alla nazione fran" 
cese colle idee limitate e i listrelti mezzi che il Tribunato voleva im- 
porgli ■ ? 

Il progetto della Legion d’onore, da lauto tempo preparalo nel con- 
siglio di Stalo , non fu considerato dall’ opposizione solamente sotto il 
punto di vista militare ; al Tribunato si vide in questo un mezzo di ri- 
costituire gli ordini , le distinzioni , in flagrante ostilità coi principj e 
le istituzioni repubblicane * < Erasi ristabilito il cullo, restaurata l’U- 
niversità , il sistema era completo ; andavasi ora piò oltre, abbaltevasi 
T opera della Costituente, rendevansi nulli i sagriflzj di quella notte del 
1789, nella quale i nobili di Francia, i Montmorency, i Rochefoucault, 
vennero a deporre i loro titoli sulla tribuna. Da un ordine militare ad 
una nobiltà , non eravi che un passo ; invano circondavasi tale istitu- 
zione con parole liberali , non per questo era men vero che odiose di. 
slinzioni ristabili vansi ; tutti i cittadini erano uguali davanti alla legge, 
i membri della Legion d’onore sarebbero ben presto cavalieri , conti , 

( Processi feritali del Tribunato, t8ot, i8o$- 

a Beniamino Constant volendo giu.tificarc quest* attitudine ostilo del Tribunato diceva dalla 
tribuna. 

1 L’opposisione è il rostro diritto , il migliorare la vostra natura. Ora , non »i fa uso sempre 
dei suoi diritti , e sempre sì fa cicche è inerente alla propria natura. Costituitevi dunque ciò 
«be dovete «aere, non camera d'vpposùione permanente , eiA che sarebbe assurdo , ed io alcuno 
circostanze colpevole; non estuerà d'eterna approvatone, sii che sarebbe so vile e colpevole in 
<«rii casi, ma camera d'opposisione o d' approvasene secondo le misure proposte , e camera dj 
miglioramento sempre. Rassicurate su ciò che temasi della vostra azione ineguale e tumultuo* 
•a, prendendo un’azione stabile e tranquilla di beno£*io c di meditatione ». 
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marchesi. Per giungere a tale scopo aveva il popolo lanlo sangue ver- 
salo, fante gloriose privazioni sofferto ? L'esercito non sarebbe più na 
zionale, si comporrebbe di privilegiati e di nobili di nuova specie; nep- 
pure erasi velata la mira del progetto s. 

Quest’ opposizione vigorosa e sistematica , non si arrestò dinanzi ad 
alcuna misura; diventava una passione, e sul soggetto della legge sulle 
colonie, si vide comparire in condizioni anche più decise. Quando toccò 
a lionaparle d' occuparsi dell’ ordinamento degli stabilimenti francesi 
nell’ Indie o nell’ America , andando francamente diritto al suo scopo • 
stabili la schiavitù dei negri come condizione prima di ogni costituzione 
delle colonie; nelle sue vedute d’un forte governo, la filantropia avea 
poco luogo, il negro gli pareva indispensabile per la cultura delle terre; 
non potevano esservi prodotti senza la sua assoluta servitù ; lionaparle 
la ristabilì dunque senza darsi pensiero delle declamazioni '.Tal progetto 
dovette essere presentato ai Tribuni , e qui sorsero le quislioni d’uma- 
nità ; gli amici dei sogni di bernardino Saint-Pierre, gli assidui lettori 
' dell'abate RaynBl , non potevano lasciar passare una tale occasione 
senza protestare contro il ritorno della schiavitù dei negri. < Si rista- 
biliva la tratta , quella compra e vendila d’uomini ! Non avevasi l’e- 
sempio dell’ Inghilterra ? L’ abolizione della tratta non era colà uno dei 
principali pensieri dei diplomatici dirigenti gli affari ? Qual oltraggio 
per l'umanità! Kiducevasi lo schiavo al mesliero delle bestie da soma 
I a vantaggio di pochi crudeli coloni ! i L’opposizione prese questo tema 
; popolare; alcuni come Chénicr , Andriem , Daunou * , tribuni di cla- 
morosa eloquenza, aveano secondato il 18 nebbioso seuza comprenderne 
il valore ; volevano arrestare Bonaparte nei suoi disegni , e dopo aver 
creato una dittatura, incatenare con piccole restrinzioni il dittatore che 
disponeva della spada. 

Il carattere di Bonaparte deve far comprendere i sentimenti impetuosi 
della sua anima all' aspetto di tali resistenze che non avevano per scusa 
il coraggio della spada; gli si diceva che alla line tutte le leggi poi ve- 
nivano volate ed era a lui favorevole la prova dello scrutinio; non erano 
però questi resultati che Bonaparte esaminava, ma l' effetto morale prò- 

i Sono»i falli Tare a Bonaparte altri diaconi a Sant’Elena su» negri; direbbe* i un dolce filan- 
tropo. Ma che co* a non han fallo dir* a Bonaparte gli autori del Memoriale! Se Bonaparte sì 
•olle rasar dal suo feretrj Terrebbe mosso a sdegno da tulle le puerilità che sino state mene nel- 
I la sua bocca ; vorrebbe essere un poco più alto dell* abate Grégoire. 

| a Processi verbali del Tribunato, sessione del i8oa a i8o3. 
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dotto da Ioli discussioni. Gli uomini superiori non vedono solo il senso 
materiale di nna discussione, ne vedono le conseguenze, e il male pro- 
dotto dalla parola ; ora , sapeva lionaparte questa opposizione non es- 
sere senza eco: imagi no d’una intera scuola filosofica, trovava quest’eco 
nell'esercito, negli avanzi del XVIII secolo, in quello spirito d'ugua- 
glianza infine che la repubblica aveva voluto consolidare. Spesso una pa- 
rola pronunziata alla tribuna, penetra fino io fondo alia nazione, ed è 
come la goccia dell’acqua, colla perseveranza divide la roccia. La tri. 
buna dunque imporluuava lionaparte , e rendeva impopolari le sue ri- 
soluzioni ; quando una legge veniva volata non aveva più quell' ascen- 
dente che comanda l’obbedienza; erasi combattuto, discusso, e la dit- 
tatura di Bonaparle non poteva soffrire una lai resistenza, cbc avrebbe j 
alla fine distrutto il suo potere ; era la paglia nel bronzo d' una statua 
antica ; la rompe ’. 

Si è veduto che erasi già espresso sul Tribunato con collera , chie- 
dendo una forma di discussione meno romorosa , meno opposta ai suoi ! 
disegni ; più l’opera era laboriosa , più bisogoava riflettere , e ben pre- 
sto presentossi una circostanza nella quale si potò ricostruire il piano 
d’ un nuovo ordinamento legislativo. II Senato era divenuto grande ; 
affettava Bonaparle d’inalzare un’ istituzione della quale egli non temeva 
la politica azione , non nominava un senatore che con una specie di 
rispetto. Chiamato a scegliere candidati , Bonaparle ne scelse Ire sulla 
sua Ijsla ; il generale Jourdan,il veterano del Sambro-e-Mosa, i gene- 
rali Lamorelière e Berruyer comandante degl’invalidi , rispettando in 
tal modo gli antichi servigi resi alla repubblica. Il Senato , composto 
di animi stanchi, facilmente lasciatasi condurre dalla sua mano , la sua 
opposiziooe era tacita e senz’ appoggio neH’opiuione attiva. 11 primo Con- 
sole aveva qael pensiero coolrndittorio che dice Tacilo parlando di Ti- 
berio ; un senato onorato , rispettato da tutti, grande per i suoi lumi c 

■ Booapar tc ha poi giustificalo le suo «pugnante «ut Tribunato. 

» Egli é certo, dice, ebe il Tribunato era awolutamoatc inutile o contava quasi un meato mi- 
lione f io lo ippproMi, Saper* bene eh© sarchiseli gridato alla violazione della legge ; ma io era 
forte, possedera l’intera confidenza del popolo, mi cooaid r ira corno riformatore. CU che v’i d i 
sicuro è che io lo feci con buon fine. Al eoo Ira rio, avrei dovuto crearlo, io fotti stato ipocrita o 
male intensionalo ; perché ehi dubita che egli non avesse adottato, sanzionato , al biiogao , le 
mie vedute e ’e mie intensioni ? Ma ciò è quello che non ho mai ricercato in lutto il corso della 
mia amministrazione; nessuno mi ha mai veduto comprare alcun voto, nò alcun partito con prò. 
meato, oro od un pieghi; no, mai l e se io ne ho dati a ministri, a consiglieri di Stato, a leghi*, 
tori, è eh* questi erano da dovoni dare, ed era na.urale anzi giusto cho venissero distribuiti a 1 

quelli che lavoravano proso di me ». ( Memoria attribuita a Uv no parto ). 

Cnpefigue Yd.a.P.s. - 
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pel suo carallcre , e nel medesimo tempo volerà un senato obbediente 
come lo desiderava la tirannia degl' imperatori ; creava istituzioni ri' 
spettabili , ma senza libertà. 

Bonaparlc aveva fiducia nel Senato, solo potere nel quale volesse ri- 
conoscere la facoltà di modificare I allo costituzionale; ora, gli uomini 
a lui devoti avevano già sentilo alcuni senatori sulla questione se dove- 
; i vasi concedere a Bonaparlc il Consolato a vita. I servigi resi alla patria 
erano tanto belli ! Bonaparlc era il pacificatore dell’ Europa, e la pace 
gli aveva data una forza tanto grande nell’ opinione pubblica ! Ne face- 
i van fede le medaglie battute , i monumenti inalzali dalia riconoscenza 
del popolo Il Senato per quanlo gli potesse esser devoto , erasi un 
| poco allarmato d' una risoluzione troppo ambiziosa, e per rompere que. 
si' avvenimento deciso alla dittatura, egli preparò un progetto, le idee 
del quale erano più limitate e meglio in armonia colle istituzioni repub- 
blicane. La costituzione dell’anno Vili fissava dieci anni per la durata 
della magistratura consolare; Bonaparlc era stalo eletto per questo pe- 
riodo ; tre anni soli erano passati; prolungandola di altri dieci non sa- 
rebbesi fallo lullociò clic poteva esigere la gloria del Console ? Quindi 
polevansi regolare le relazioni dei consigli elettorali col popolo, del Se- 
nato col consiglio di Stato, dei Consoli Ira di loro, non essendo questo 
meccanismo della costituzione abbastanza regolato ; molte di tali que- 
stioni venivano agitale nelle intime riunioni c nei consigli privali che 
Bonaparlc già teneva alla Mnlmaison o alle Tuilleric per preparare l'av- 
venire della sua autorità. 

Per intendere gli atti politici e la nuova costituzione che è per sor- 
gere , bisogna ben distinguere le diverse opionioni che allora circon- 
davano Bonaparle. Il pensiero del Console era fisso ; costituire l’auto- 

i ; 

i II pre ideate del Tiihunato, Chaliot do TAllier; die* : 
i Pretto tutti i popolili decretarono onori pubblici e ricompense naaìonali agli uomini, clic, 
con splendide eaioni, avevano onorato il loro paese, ('avevano salvalo da grandi perigli. 

> Qual uomo ebbe mai più del generai Oonaparte, diritti alla nazionale riconoscente ? 

* Qual uomo sìa alla testa degli c creiti, sia alla tetta del governo, onorò più la tua patria, o 
la rese più segnalati servigi T 

* *1 ,uo ,a * or ® e il suo genio hanno salvalo il popolo francese dagli eccessi dcU'nnarrliia, dai 
furori della guerra, e questo popolo c troppo grande, troppo magnanimo per lasciare icnsa una | 
gran ricompensa tanta gloria o tanti bonefìsi e. 

» «*>*1 *lli» dico il presidente del Corpo legislativo, lauti tratti d'eroismo e della più su- 

blime devosioco in ogni genere, consegnati nei fasti dell* immortaliti, faranno la maraviglia dei 
•eeoli futuri, come eccitano Pammiraiiouo dei tempi presenti; daranno uu'arh di veriti al me- 
raviglioso ebe la favola racconta dei tompi eroici >. 
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rilà in modo vigoroso , darlo un impulso formo, unico , lalc era la sua 
dominante volontà : solo oravi differenza sui mezzi Molle opinioni ve- 
nivano discusse in presenza del primo Consolo; un certo partito dichia- 
ralo per lo idee monarchiche , contava nel consiglio di Stato e nel Se- 
nato animi intieramente devoti, sotto la direzione di Luciano: tali erano 
Rocderer, Jacqucminol, Rcguier, Lebrun, Regnault de Saint-Jean d’ An. 
gély , Cambocérès stesso; tulli pensavano clic sotto una forma qualun- 
que , bisognava rendere perpetuo il potere del Console ; poi , per con* 
solidar l'opera, dovevasi preparare un sistema d’eredità. Queste menti, 
mollo esperte , non credevano possibile il consolidamento dell' ordine, 
la sicurezza degl' interessi, senza la costituzione d' un potere ereditario: 
si dovrebbe chiamare Consolalo o Impero ? poco importava il titolo , 
purché l'autorità trovasse di fatto una permanente guarentigia. Nel fa- 
moso opuscolo sul parallelo fra Cesare Crormvell, ilonck e Bomparle 
era stato tentato di sviluppare tal pensiero; all'epoca nella quale venne 
pubblicalo, fu respinto perché lemcvansi ancora gli ultimi avanzi della 
spirante repubblica ; ma allora gli spiriti erano più preparati , più ac- 
comodati alle istituzioni monarchiche. Da due anni le idee Avanzava- 
no , la pace aveva dato un immenso potere sull’ opinione a Uonapartc : 
non erati più bisogno di prendere le stesse misure, manifestare le stesse 
incertezze ; i servigi resi dal primo Console comparivano allora tanto 1 
magnifici ; egli aveva preparata la pace generale , erano firmali Irat- i 
tali fino coll'implacabile Inghilterra; qual ricompensa sarebbe brillante 
abbastanza per mostrare la riconoscenza per tanta devozione verso la 
patria ? 

Talleyrand, il più devoto a questo pensiero di un potere forte, cen- 
trale , ereditario , invocava a tal uopo tutte le sue corrispondenze co 1 
gabinetti dell’ Europa ; ministro degli affari esteri , Talleyrand dirno- | 
strava che non sarebbevi sicurezza possibile per spiegare un sistema di- 
plomatico, senza il consolidamento d' un’ autorità regolare ed ereditaria 
in Francia, sulla quale si potesse sostenere; ei pose sotto gli occhi del 
consiglio privalo i dispacci degli ambasciatori, comprovanti il volo ge- 
nerale dell’ Europa perché la Francia entrasse nelle vie monarchiche 
sotto un sistema d’ unità , per distruggere gli ultimi elementi della ri- 
voluzione. La Prussia , alla testa di queste potenze , aveva favorito il 
moto del iS nebbioso 1 , il trionfo di Ronaparle nella rivoluzione di 

I Nola comunira'n. Hittrello di quatti di«p*cci ( iSoa ). 

> All'epoca della quata trattasi, non parlava*) più che d' ere J ili o di dinastia » di forliGcsrc j 
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Saint-Cloud ; il con le Haugwilz scriveva in modo anche più esplicito : 

« L'opera incominciala bisogna compierla; è riserbato al Console Bo- 
naparle porre un termine alle agitazioni che turbano da quindici anni 
l’Europa ». La Prussia indicava una magistratura a vita , oppure una 
monarchia ereditaria che verrebbe da lei immediatamente riconosciuta; 
i Bonaparle non erano la sola famiglia inalzata sul trono per grandi ser- 
vigi resi alla patria; i re le anderebbero incontro. E duopo dire essere 
questa piuttosto l’opinione personale d’ un ministro che il sentimento 
generale della corte di Berlino. 

Tali idee piacevano a Bonaparle , ai suoi fratelli , a tutti i membri 
della sua famiglia, il primo Console tanto accorto quanto era forte, tanto 
scaltrito quanto previdente e deciso , sapeva che nulla bisogna preci- 
pitare in politica ; i passi più lenti essere i più sicuri ; doversi ancora 
; andar con riguardo colla rivoluzione e i repubblicani gelosi; oggi avan- 
zarsi d’un grado , domani d’ un altro: andare a passi precipitati verso 
l'impero sarebbe stato pericoloso ; chi poteva rispondere dell’ esercito, 
delle popolazioni e degli animi agitali dall’ aspetto d' un’ambizione tanto 
attiva , tanto insaziabile ? Secondo Bonaparle bisognava arrestarsi in 
1 una via progressiva , per tema di trovare un’opposizione troppo formi- 

! dabile , e quando trottasi della dittatura il primo passo che fate addie- ; 
tro vi trae ad inevitabile perdila. Aveva Bonaparle maggiore intelligenza ; 
dei suoi adulatori; l’accortezza del Corso e dell' italiano in lui si cono- 
sceva ; nel suo carattere stava impressa indelebilmente l’origine sua ; 
come il mandriano di Corte sul ciglione della montagna, non voleva sa- j 
lire più alto se non allorquando il suo piede fosse assicurato ; sapeva . 
il precipizio esser presso la vetta, e la rupe Tarpoia non esser lootana i 
dal Campidoglio. 

Una seconda porzione del Senato e del consiglio di Stato esitava a 
spinger Bonaparle in vie tanto ambiziose; gli uomini come Thibaudeau, 
Réal , Truguet , Fouché , repubblicani uniti al suo potere , volevano 
sì un governo forte, un'autorità concentrata; ma non erano amici punto 

! il gove rao o di diminuire l'influenta degli altri corpi dello stato» specialmente del Tribunato, e | 

I di dare od ordinamento definitivo alla nasiono. Luciano era uno dei pii ardenti propagatori 
di queste ideej Rocdc rer sostener ale con tutta la potenza della sua metafisica » e Talloyrfnd col 
■ suffragio di tutti i gabinetti. Fra gli uomini della Rivoluzione » gli uni fedendo che non pote- 
vano più arrestare questo movimento, taecvansi; gl* altri lo favorivano consolandosi della rovi- 
na della Repubblica pei vantaggi personali che loco offrirebbe la nnovs monar hja. Non pote- 
va»! più parlare di liberti senza cs.er mostrato a dito come un ideologo, un giacobino o un ter* ! 
tori ta y , ( Memorie d’un e miglierò di Stato ). 
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di quelle forme monarchiche ed ereditarie che il Console voleva stabi- 
lire come compimento del suo pensiero. Tutti legali al 18 nebbioso , 
termine stabilito all’anarchia del Direttorio, conservavano non ostante 
un carattere democratico decisissimo ; non contavano di sagritìeare la > 
rivoluzione intera a Donaparle , e special mente alla sua famiglia , a 
j Giuseppe , a Luciano , a Luigi , a Girolamo , che la legge ereditaria 
chiamerebbe alla successione. Gli ultimi avanzi della rivoluzione, i veri 
j patriolti non potevano porsi sotto la dipendenza d' una famiglia , fare 
una dinastia novella , quando erasi abbattuto l’antica! Essi trovavano 
simpatia ed appoggio nella moglie di Donaparle, non che quella donna 
: trista e leggera non avesse salutato con piacere gli onori che si sareb- 

bero intrecciali colla sua corona , ma Giuseppina aveva un fatai pre- 
sentimento che le grandezze di Donaparle allontanerebbero lui dalla 
sua persona 1 ; chi le stava d’ intorno compiacevasi di martirizzarla ; 
essendo divenuta sterile , Luciano dicevate di continuo : i Perchè non 
avete figli ? » Erasi oscurata la sua condotta nell'animo di suo marito, 
ed ora veniva avvilita da crudeli e fredde parale ; superstiziosa come 
tutte le donne soffrenti, quella porpora che si voleva gettare su Dona- 
parte le sembrava come il lenzuolo funereo della sua esistenza e del 
suo potere ; vivamente contraria a tutti questi progetti di ambizione, 
cercava stornare e prevenire il Console , mentre egli losciavasi traspor- 
tare sul carro del destino 1 

Un terzo partito infine composto di quelli che chiamavansi i costitu- 
zionali, nomini che sognavano le idee del 1789, come Lafayette, Lan- 
juinais ; ma che impedivano lutto , perchè ponevano idee impossibili 
presso a principj positivi d’un governo forte e attivo '. Questi uomini . 

I Ecco una nota proci»* sui dolori di madama Donaparle. 

9 M adorna Bona pari e disse a un consiliare di Sialo: Io oon approvo tulli questi progetti ebo 
ai meditano, Pbo detto * Bonaparte ; egli mi ascolta eoo molta attenzione , ma gli adulatori gli ! 
fanno ben presto cambiar pensiero. Le nuore concessioni che gli si faranno aumenteranno il nu- 
mero dei suoi nemici. 1 generali gridano che non oonosi battuti contro i Borboni , por aoali’uir 
loro la famiglia Bonaparte. Non mi dispiace di non aver figli di mio mirilo , parchi tremerei | 

aulii loro sorte* Io rimari ò unite al destino di Bonaparte, per quanto posa* casaro pericoloso, 0 j 

finché arri per mo 1* amicizia e i riguardi clic mi ha sempre dimostrati . , . . Ma il giorno nel J 
quale cambierà » io mi ritirerò dalle Tuillerie. Non ignoro die tiopo spiato ad allontanarsi da 
me. Luciano dà a suo fratello! più cattivi consigli. Puro Bonaparte sa valutarli. Volete che io 
vi dia una pruova dello pretensioni di questi signori t Ilo domandato a Girolamo perche non e- 
ra venuto a pronao il »5t Mi ha ri-posto t Io non vi verrò finché non Bararvi per mo un posto di- 
stinto} i fratelli di Boaoparto debbono avere i primi posti dopo di lui. Io gli ho risposto: Me ri- 
eordetovi quel che eravate. Via , non siete eho un fanciullo , da me tutti i posti sono uguali >. 

• Ecco come esprimeva'! Booaparto ni qutsti oppotUionc cojiittuionaln : 
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non giungevano a capo di nulla e reslavano nel vuoto ? Non ostante i 
costituzionali avevano qualche partigiano nel consiglio di Stalo , nel 
Senato , bisognava perciò saperli prendere in un politico movimento ; 

| offenderli, era inimicarsi tutti i palriolli dei 1789. 

Tali erano le diverse varietà nei Consigli, ora dovevasi lavorare per 
giungere allo scopo del Consolato a vita. Col suo solilo istinto, vedeva 
Bonaparle il momento favorevole esser giunto per osare qualche colpo 
ardilo ; l' entusiasmo era vivo e profondo ; il trattato d’ Amiens pacifi- 
cava l'Europa , ed il Tribunato stesso veniva a deporre ai suoi piedi 
T espressione del pubblico voto ; quel suo ardente indirizzo chiedeva 
una ricompensa per tanti servigi resi da Bonaparle ; il Console rispose 
modestamente e con una certa grandezza antica , come Cesare al se- 
nato: t II governo è commosso dei sentimenti che voi in nome del Tri- 
bunato manifestale. Questa giustizia da voi resa alle sue operazioni è 
il più dolce premio dei suoi sforzi. Ei vi riconosce T effetto di quelle 
più intime comunicazioni che vi poogouo in stalo di meglio apprezzare 
la purezza delle sue vedute e dei suoi pensieri. Per me , colla più viva 
riconoscenza ricevo il voto emesso dal Tribunato. Non desidero altra 
gloria che quella d'avere adempito interamente il debito che mi sono 
imposto. Altra ricompensa non ambisco che l’affetto dei miei concitta- 
dini ; felice, se son essi ben convinti che i mali che potrebbero provare 
saranno sempre per me i mali i più sensibili; che non mi è cara la vita 
se non per i servigi che io posso rendere alla patria; che la morte stessa 
non avrò alcuna amarezza per me, se i miei ultimi sguardi possono ve- 
dere la felicitò della repubblica assicurata come lo è la sua gloria 1 . 
11 Console, scomparendo modestamente davanti al pensiero del governo, 
attribuiva al popolo il merito del bene effettuato, egli non era che una 
parte del gran tutto: questo modo d’esprimersi era trasparente; attra- 
verso a quella mngnarainità, tutti vedevano il glorioso Console che ef- 
fettualo aveva tanto grandi cose per la patria. Bonaparle poneva mollo 
valore all’espressione popolare del Tribunato considerala come il volo 
delle moltitudini ; con una tale testimonianza , poteva andare avanti , 
usar qualche riguardo coi delicati , e francamente abbracciare la per- 
petuità del potere ; era d’ altronde in lui un bisogno profondo di com- 
promettere l'autorità democratica del Tribunato. 

Quando questa espressione del voto pubblico fu ben nota , bisognò 
fare agire il Senato ; doveva restare egli indietro al movimento del 
Tribunato ? I principali senatori non erano allora tanto servilmente de- 
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voti quanto lo furono dipoi ; credevano alla loro sovranità , alla loro ! 
fona nella costituzione. Siejrcs esercitava ancora un certo potere sugli 
1 spiriti , ed il partilo costituzionale contava alcune sue reliquie in que- j 
i st’ assemblea. Se subito veniva data la magistratura a vita o ereditaria 
a Bonaparte, che sarebbe egli rimasto per dargli in segnilo ? Il Senato 
avrebbe , per cosi dire, abdicato ai suoi diritti , od offerto ai piedi dei 
Cesari la porpora e la spada dittatoria. Bisognava ricompensare Bona- 
parle ; i servigi erano bastantemente grandi , bella la sua devozione ; 
Console per dieci anni, non era dargli una corona civica prolungando 
la sua magistratura per altri dieci anni 'ì Bonaparte aveva trentaquattro 
anni, ne avrebbe venti di più allorché spirerebbe la sua magistratura, 
ed è l’ età nella quale la vita dell' uomo ha bisogno di riposo. Era dun- 
que col fatto una magistratura a vita, tutto il Senato si trovò d'accordo 
prontamente su questo pensiero , e la prolungazione fu volala da un 
senatus consulto i motivi del quale erano splendidi per la gloria del 
primo Console '. 

t II Senato, riunita in quel numero di membri prescritti dall’articolo 
go dell' allo costituzionale ; veduto il messaggio dei Coosoli della re- 
pubblica, trasmesso da tre oratori del governo e relativo alla pace della 
Francia coll' Inghilterra. Dopo aver sentito la commissione speciale, in- 
caricala con suo decreto del i5 di questo mese di presentargli le sue 
i vedute sul segno di riconoscenza nazionale che il Senato è di parere 
di dare al primo Console della repubblica; considerando che, nelle cir. 

I costanze nelle quali trovasi la repubblica è dovere del Senato conser- 
vatore impiegare tutte le vie che la costituzione ha posto in suo potere 
per dare al governo la stabilità che sola moltiplica i mezzi , ispira al 
di foori la confidenza , stabilisce al di dentro il credilo , rassicura gli 
alleati, scoraggisce i nemici segreti , allontana i flagelli della guerra, 
permette di godere i frutti della pace , e lascia alla saggezza il tempo 
di eseguire tutto ciò che per la felicità d' un popolo libero pnò dalla | 

t Fu Laocpcde che fece il «oo rapporto «I Sonato por la proroga tcznporaria. Il generale Deipi- 
nuN propose subito dop.» U nomina a vit». Goral, Lanjuinais od alcuni altri combatterono con- 
tro tutti questi progetti. Fargues dal console Gambacorta messo aranti, chiese intano ebo si deli- 
berasse sull* alternativa della proroga per dieci armi o della nomina a rita. Il presidente Trac* 
ehet tenne fermo e stabili la questiono di priorità, questa fu accordata alia proroga, che fa quin- 
di adottata con sessanta voti contro ano, era quello di Lanjuinais. Tronche! non era nò repubbli- j 

cono nò cortigiano. Preferita la monarchia 5 ma mentre ammirata Bonaparte , temevalo. Aveva | 
detto in alrune riunioni di Senatori : a È un giovine cita comincia come Ccaare e finirà come 
lui. Troppo spesso gli sento dire che salirà a cavallo e trarrà la spada ». ( Mota ria d* un consi- ! 
gliero di Stato ). 
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stessa essere concepito; considerando di più, che il magistrato supremo 
il quale dopo aver condotte tante volte le legioni repubblicane alla vit- 
toria , liberata l'Italia , trionfalo in Europa, in Affrica , in Asia , e ri- 
pieno il mondo della sua fama , ha preservato la Francia dagli orrori 
dell' anarchia che la minacciavano , rotto il giogo della rivoluzione , 
dissipate le fazioni , spente le discordie civili e i torbidi religiosi , ag- 
giunti ai benefizi della libertà quelli dell’ordine e della sicurezza , af- 
frettato il progresso dei lumi, consolala l’umanità e pacificato il con- 
tinente e i mari , ha il maggior diritto alla riconoscenza dei suoi con- 
cittadini , come all’ ammirazione della posterità ; che il voto dei Tri- 
buni, pervenuto al Senato nella seduta di questo giorno, può, in questa 
circostanza, esser considerato come quello della nazione francese; che 
il Senato non può esprimere più solennemente al primo Console la gra- 
titudine nazionale, che dandogli una splendida prova della confidenza 
che egli ha ispirala nel popolo francese; considerando filialmente, che 
il secondo e terzo Console hanno degnamente secondato i gloriosi lavori 
del primo Console della repubblica; dietro tutti questi motivi , e dopo 
aver raccolto i suffragi nello scrutinio segreto; decreta ilSenalo ciò che 1 
segue: t IlSenalo conservatore, in nome del popolo francese, attesta la 
sua riconoscenza verso i Consoli della repubblica ; il Senato conserva- 
tore rielegge il cittadino Napoleone Donaparte primo Console della re- 
pubblica francese, per i dieci anni che seguiranno immediatamente ai 
dieci per i quali è già stato nominolo dall’articolo 3q clellacosliluzioue ». ! 

Questo Senatus consulto firmato da Tronche!, presidente , c dal ge- 
nerai Serrurier, segretario, era pieno dei segui della nazionale ricono. 
scenza ; severa ed antica era la sua formula , e, come a Roma, decrc- 
tavansi onori al Console che aveva condotti gli eserciti in Italia , in 
Affrica , in Asia. Il senato intero portò quest’atto alle Tuillerie, e Ho- 
parte ne comprese la forza politica; gli si davano dicci anni di magistrn- 
| tura per evitare il Consolato a vita, tale era lo scopo di coloro che non 
| offrivangii che una magistratura temporaria. Fu come Tiberio, colpito 
nel cuore ; aveva compreso il senso di quell’ atto, manifestazione con- 
traria ai suoi disegni; ora, ei non voleva una magistratura temporaria, 
ma 1’ autorità a vita per poi renderla ereditaria ; avrebbe desiderato 
che il Senato avesse preso l’ iniziativa e non arevaio fallo. Il Console 
nuovamente rispose, con una finta modestia , non esser degno dell’ o- 
nore che reniragli fatto ; piò avanzava , più nelle sue parole scorge 
gevasi profonda dissimulazione. 

Capelìguo Yol.a.P.t. 8 
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< Senatori, la prova onorevole di stima a me recata dalla vostra de- 
liberazione del 18 , mi sarà impressa per sempre nel cuore, li suffra- 
gio del dopolo mi ha investilo della suprema magistratura. Non mi cre- 
derei sicuro della sua fiducia, se l’atto che in quella mi ritenesse non 
fosse anche adesso sanzionato dal suo suffragio. Nei Ire anni ora tra- 
scorsi la fortuna ha sorriso alla repubblica; ma la fortuna è incostante, 
e quanti uomini da essa ricolmi dei suoi favori, han poi vissuto qualche 
anno di troppo. L’interesse della mia gloria e quello della mia felicità 
sembrerebbero aver fissato il termine della mia vita pubblicasi momento 
nel quale la pace del mondo è proclamata. Ma la gloria e la felicità del 
cittadino devono lacere , quando l’ interesse dello Stalo e il benessere 
pubblico lo richiedono. Voi pensate che io debba al popolo un nuovo 
sagrifizio; lo farò se il voto del popolo mi comanda ciò che il vostro suf- 
fragio autorizza 1 ». 

Il popolo, sempre il popolo ! questa era l’espressione di Booaparte, 
allorché era in collera contro le corporazioni dello Stato che rifiuta- 
vansi ai suoi disegni ; appcliavasene al popolo delle resistenze oppo- 
stegli dallo spirilo meliculoso delle assemblee. Se il suo piano era fal- 
lito nel Senato , se non aveva trovato che un moderato aiuto ai suoi 
progetti ambiziosi, sapeva che eravi un mezzo per giungere al suo scopo, 
quello di ricorrere al modo facile di un voto nazionale per mezzo della 

I 

i I r*,ì«tri Wjjrfli del Scatto d.bhon. etico contattiti! do tatti g'i iterici che t n-lirmo tratta- 
reTepoca del Cunsolilo e dell' Impero. Dietro quella ri-po»ta Bouapirlt, di tua propria autorità, 
pubblicò il seguente decreto» 

I i I Consoli della Repubblica, dietro i rapporti dei miniitri, inteso il contiglio di Stalo; 
i Visto Tatto del Senato conservatore del >8 di questo mese; 

t 11 messaggio del primo Console, al Senato conservatore, in data del giorno dopo 19 ; 

• Considerando che la risoluaione del primo Console é uno splendido omaggio reso alla sovra- 
nità del popolo ; che il popolo consultato sopra i suoi p*ù cari luteresti , non deve conoscere altri 
limiti che i tuoi interessi stessi, decreta quel che segue : 

Art. 1 . 11 popolo francese Torri consultato sa tal questione: Napoleone Bonaparte sarà Console 
e vita 1 

Art. e. Verranno aperti registri in ogi i comune, dove i cittadini saranno invitati a consegna- 
re il loro voto sn tal questione. 

Art. S. Questi registri sarenno aperti nella segreteria di tutte le amministraiioni , nelle ear» 
celi cric di tutti i tribunali presso tutti i m urei e presso tolti i notar.. 

Art. à Lo spesio per dare il volo in ogni dipartimento , sarà di tra settimane , a contare dal 
gioì no nel quale quest* avviso sarà giunto alla prefettura , e di sette giorni e contare d» quello 
nel quale la epediaione sarà giunta a ciascun comune. t 

Art. 5. I ministri sono incaricati dell* esecusior e del presente decreto , che Terrà inserito oc; 
bullonino delle leggi * . 

Perii secondo Console, Firmato CAMBACÈRRS. 

Per il segretario di Stato, Firmato li. B, M ARET. 
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firma sui registri, lo spoglio dei quali fosse nelle sue mani. Cobi erasi 
; fatto dopo il 18 nebbioso per fare adottare la coslituziooe dell' anno 
Vili; raccolti i voli coDfusamente senza nessun mezzo di verificazione, 
polevasi aggiungere qualche migliaio di voci ad ogni scrutinio senza 
1 che alcuno se n’avvedesse ; perchè non si profitterebbe dell' entusia- 
smo pubblico per giungere dirittamente ad un voto che stabilisse il Con- 
sole a vita ? e ciò che il Senato non aveva fatto , il popolo , sovrana 
! autorità, lo farebbe solo. 11 consiglio privalo che circondava il primo 
Console, Luciano , Roederer , Talleyraud , riuniti tacitamente , ave- 
vano fissato di concerto col capo militare della repubblica , una costi- i 
| tuzione che infrangerebbe un'altra volta le basi prime del patto dell' an- 
i i no Vili, opera concepita da lunga data c preparata come compimento 

indispensabile del 18 nebbioso. 

Si fissò dapprima che il popolo , per mezzo di registri in ciascuna 
municipalità, verrebbe consultato per sapere se Bonaparte dovesse es- 
j ser Console a vita ; specie di dispetto (atto al Senato, perchè egli non 
aveva voluto che una prolungazione decenne della magistratura , Bo- 
naparte consultava il popolo sul Consolato a vita, questo era farsi beffe 
della sua sovranità , ma nulla aveva allora in sè di grave , poiché l'o- 
| pinione essendo favorevole al Console niuno avrebbe osato resistergli, 
j Quando questo primo punto fu fissalo , fu generalmente riconosciuto 
dal consìglio privato che li costituzione dell'anno Vili era imperfetta 
perchè non dava bastante guarentìgia a chi aveva il potere bisognava 
sottoporre tutte le parli del governo , le assemblee , le corporazioni 
giudiciarie , le elezioni alla spada del Console , renderlo padrone del 
Senato, dichiarando che solo egli poteva convocarlo, e lo presiedereb- 
be a sua volontà ; quindi bisognava conferire a quest’ assemblea obbe- 
diente il diritto di scegliere e dominare tutte le autorità costituite ; il 
Senato potrebbe sospendere la costituzione, cancellare i giudizi, man- 
dare a terra il Tribunato e il Corpo legislativo; diventava la sola, l'u- 
nica autorità della costituzione. 

L'elemento democratico importunava ; rifugiato nei collegi eletto- 
rali e nel Tribunato si risolvè di modificarne il senso ; i collegi elet- 
torali furono formati di membri a vita ; non vi sarchbe più scelta, più 

i Bonaparte dicera allenitole : 

» È Siejds che ci ha procurato tatto questo, un visionario , un uomo medioere. Ebbi la debo- 
le**» di volerlo lasciare ordinare il Corpo legislativo \ fortunatamente, io «'occupai pii* del go- 

j verno ». „ 
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elezione , per rendere cosi immobile il movimento popolare. Il Tribu- 
nato che era composto di cento membri fa ridotto a cinquanta, il Se- 
nato eliminerebbe i principali oratori dell'opposizione, c si opererebbe 
su questo punto senza riguardo contro i turbolenti e gli agitatori ; il 
Console accennerebbe colla sua spada, come aveva fatto Crormvell al 
parlamento , i romorosi e i parlatori che bisognerebbe cacciare dalle 
assemblee. Oramai tutto sarebbe muto nella rappresentazione nazionale: 
le autorità costituite avrebbero rapporti fra loro nelle deliberazioni se- 
grete, senza che potessero in niun modo agire sull' opioione pubblica. 

! Nella situazione data al Senato , posto sotto il dominio del primo 
Console, polevasi ingrandire la sua importanza, e siccome il consiglio 
privato non era lontano da idee d’ aristocrazia purché vi trovasse ap - 
poggio lo stabiliamolo monarchico, dopo aver creata la Legion d'onore, 
si volle stabilire un patriziato forte e indipendente. L'idea d' un potente 
Senato presso la persona di Cesare , doveva piacere a Bonaparte , ca- 
rattere d’ impronta antica. Quest’ areopago di vegliardi , di patrizi , 
scelti daH'esercito, dalle scienze , dagl’impieghi, trovavasi in armonia 
con coloro che, come lui, erano ripieni delle memorie romane. Il con- 
siglio privalo risolvette la formazione d’un sistema di posti di senatori, 
con dotazioni di terre, assegnale a ciascuno; non bastava raccogliere 
e riunire uomini celebri per le scienze o per servigi , pensava il Con- 
sole che bisognava rendere i senatori grandi proprietari. Una dotazione 
senatoria era creala per ogni circondario di corte d'appello coi beni | 
nazionali , d’una rendita di 20,000 franchi (ino a 20,000 ; là risiede- 
rebbe il senatore almeno tre mesi dell’anno come un signore nell’or- 
dine feudale. Col tempo , questo senatore sarebbe il vero lord d’ In- i 
ghilterra , che eserciterebbe un potere morale sul paese , che sceglie- 
rebbe i membri del Corpo legislativo , il tribuno , le autorità di tutto 
un distretto come una gran nobiltà ristabilita. Cosi il mondo, fino dalle 
prime epoche , gira sulle stesse idee di potere e d’aristocrazia; queste 
non provano che qualche trasformazione 

1 V II Scosto ho ad, Usto ieri il Seoctiu-Cootulto che gli é itolo preienUto il 9 nevato in noma 
del gorerno,dai consiglieri di Stata BcgnauUdo Ssii.t-Joan-d’i.ngélj e Portali*. Ogni tribunale 
d’appello «Tri un posto di senatore, dotalo d'uo* cui e d’ un’entrata annua di io, e 13,000 Iran, 
obi. Quede doli di sonatore saranno possedute a rii* , ed i sonatori ebe ne avranno ottenute ri 
risiederanno almeno tre weii per anno. Esse saranno conferite dal Console dietro una terna pre« 
sentala dal Sonato. Saranno destinati al Senato per suo trattarne oto quattro milioni da p rea • 
dersi sul prodotto dolio foreste , e io oltre un milione di beni naaionali nei dipartimenti riuniti 
del Heno e del Piemonte. Il Senato avrà un cancelliere , un tetoriere , due pretori , incaricati 
deir anuniniiiraiioao dei suoi beni, e di lutti i particolari della sua polisia. Una guardia d'onore 
verri a lui specialmente destinata 3. 
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Tutti questi progetti concepiti da Luciano Bouaparte e da Roederer, 
erano specialmente relativi alla questione sottoposta apparentemente al 
popolo : i Bonaparte sarebbe Console a vita ? » L’edilìzio aveva biso- 
gno di questa base, e non potevasi procedere in grande che, dopo aver 
fatto consacrare questa presidenza della repubblica per lotta la vita del 
Console. Per tutto agivasi monarchicamente , ben presto sarebbe tro- 
vato il monarca; fu verso questo scopo che si diresse tutta 1' azione del 
governo; bisognava provocare voti spontanei e numerosi nell’esercito, 
nell' amministrazione, nelle municipalità Era certamente facile il modo 
per ingannare sui resultati ; potevausi aggiungere cifre ai calcoli , nu- 
meri ai voti realmente dati; solo voleanvi forme per nascondere il vero 
resultato c compiere una gran burla alla sovranità del popolo. 

L' entusiasmo pel primo Console dopo la pacificazione dell' Europa 
col trattalo d’ Amiens , doveva accrescersi dopo l’ esempio dell’ ammi- 
nistrazione , e il consiglio privalo giudicò che , su questo punto , uon 
potevasi Gdare nè in Chaplal nè in Fouclié. Chaptal non era nè destro 
abbastanza , nè abbastanza abile nell'arte di eccitare il fanatismo po- 
litico ; occupavasi dell'amministrazione senza pensar mai a preparare 
quelle popolari emozioni che secondano l'andamento d’ un governo ; 
amministrava da savio , come nel suo gabinetto di chimica. Fouché 
aveva nelle mani mezzi più attivi , disponendo di tutte le molle della 
polizia , vasta rete che abbracciava la repubblica intera ; ma egli non 
era assolutamente devoto ai progetti di Bonaparte che voleva la perpe- j 
luità della sua magistratura. Fouché, uno degli autori del iS nebbioso, 
aveva anche voluto limitare questo movimento nelle sue conseguenze; j 
attaccato di cuore alla rivoluzione, non dissentiva da una dittatura alla 
maniera dei giacobini ; ma vedeva con inquietudine la tendenza del 
Console verso il governo antico; secondo esso trattavasi la repubblica 
con troppo disprezzo ; siccome era istruito di tutto , non ignorava che 
cercavasi anche di dargli un successore nel ministero della polizia, per- 
chè egli era troppo giacobino Roederer crasi dichiarato suo nemico. | 
Ora, uno dei resultati del senatus-consulto era la creazione d’un gran 
giudice , ministro della giustizia , al quale dovevasi poi dare l’attribu- 
zione della polizia. Questo gran giudice fu Régnier , avvocato , inal- 
zatosi per una cieca divozione pel Console. Uno dei difetti principali 
di Bonaparte era di preferire la devozione d’ un mediocre , al talento 
d'un indipendente. Fouché , dispregiandolo, ridevasi dell’incapacità 
del nuovo eletto che volevasi porre al ministero della polizia , e in tal 
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situazione non poteva diventare lo strumento attivo d’ un entusiasmo 
che dovesse salutare il Console a vita. Si dovevano quindi fra gl' inti- 
mi concentrare i mezzi che agir dovevano sui dipartimenti e provocare 
i voti degli amministrati. Berthier, lanlo devoto al ministero della guerra, 
preparerebbe il consenso dell'esercito; ugualmente avrebbe fatto Decrez 
per la marina; i marinari saluterebbero Bonapnrle Console a vita, col 
medesimo entusiasmo col quale piò lardi lo proclamarono imperatore. 

Non restarono dunque più che le prefetture delle quali dovevasi sti- 
molare lo zelo ; a questo bì diedero Luciano e Roederer Partirono 
circolari all'insaputa del ministro Chaptal; Roederer nel suo grado di 
presidente della sezione dell’ interno al consiglio di Stato, si volse di- 
rettamente ai prefetti con lettere confidenziali compilale sotto l'impres- 
sione di certe idee d’eredità, naturai progresso nel sistema degli amici 
del primo Console. I prefetti che stavano in corrispondenza regolar- 
mente con Chaptal, sorpresi oltremodo da queste circolari, ne doman- 
• darono spiegazione al ministro come quando venne pubblicala l'opera 
di Luciano sul paralello tra CromweU, 3/onci, e Bonaparte ; queste 

s » Rottici*!-, consigliere di Stalo, iocaricato dell’istruzione pubblica, scriveva ai prefetti, ep . 
parcotemento di «uà volontà , ma probabilmente col consenso dal primo Consolo , circolari cho 
davo»» luogo ad ogni specie di commmlarj e che spandevano l’ inquietudine nei dipartimenti. Si 
diceva a Parigi ebe provocava voti per ('eredità* Veramente, eoa una circolare del >5 fiorile ave- 
va specialmente eccitato lo telo dei prefetti per raccogliere il maggior numero possibile di suf . 
frogi pel Consolato a vita s . La rironoteensa e l’affelto al governo, il desi Jerio della sua stabili- 
tà, sono , diceva, i sentimenti divisi da tutti i cuori fraocesi. 

• Più di io prefetti scrissero al ministro dell’interno , Chaptal , prevenendolo che ciò che er a 
penetrato nel pubblico di queste circolari, malgrado il raccomandato segreto , aveavi cagionato 
molta inquietudine e faceva temere grandi cambiamenti. Chaptal che riguardava le circolari 
I come un’ usurpa sione fatta sul tuo ministero , e contrarie ai progetti di stabiliti anche del Con* 
solato a vita , se ne lamentò pretto il primo Console che sostenne di non avere antoristato Roe- 
derer a scrivere, e te De mostrò molto scontento. Chaptal dicevo ai suoi amici : 

l Costoro non sanno quel clic vogliono, vanno sempre innanzi per ristabilire l'antico governo, 

1 tenta prevederne lo eontrguenso. Disgraziatamente ci trascineranno seco nella loro rovina s. 
Accennava anche con Rocder.-r, Deugoot, prefetto di Roucn, die pura voleva spingere a! ['eredi- 
tà e che da Luciano veniva proposto pel miniatore dell'interno. Oltre le rappresentante sul Con- 
solato a vita, Delle quali reelomavansi misure anche più decisive, la Francia veoiva inondata di 
libelli dove emeitevati altamente il medesimo voto. Quando se ne parlava al primo Console, ri 
spondeva che erano tei impioti' y girti. 

» Stava a cuore sapere positivamente quel che contenevano le lettore di Roederer} diman la- 
vatitene copie confidenzialmente a Lapparent, prefetto di Vienna , a Doueet- Puotécoulanl pre- 
fetto della DjU. Questi due prefetti mandarono copia delle circolari, Doulcet-Pootecoulant face- 
va sapere; t Clic senza il senatore Lecoulteux , che aveva passato vantiquattr* ore a Bruxelles , 
non avrebbero saputo quel che rutene dire la circolare del s5 pratile e che ancora non sapeva 
tutto con grande cortvasa; che detestava gli ambiziosi e non amara i novatori 1 . Lapparent seri- 
1 veva; ■ Clic nulla aveva ricevuto di relativo all'eredità , se non parecchi stampati sopraccarta!'! 

dove questa chiedeva*! ( probabilmente rotando sul Consolato a vita ) a. ( Memoria d* unconsi- 
j gUere di Stato ). 
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circolari eran Torse scandagli per tentare la monarchia ? Alcuni si di- 
ressero ugualmente a Fouché perchè le prefetture erano siale conGdale, 
per la maggior parte, ai giacobini riconciliati. Fouché e Chaptal si la- 
gnarono al Console dell'invasione del consiglio intimo e del domìnio 
della gente di palazzo; Bonaparle dapprima negò tulio, accusò lo spi- 
rilo di un falso zelo, poi i suoi amici fecero accortamente sapere che, 
siccome tratlavasi d una questione di governo, eransi potuti far com- 
pilare dal gabinetto intimo atti relativi essenzialmente al potere. Lor 
bastò rassicurare i due ministri sulla loro posizione; lotto ciò che era 
nell'ordine amministrativo verrebbe ad essi sottomesso, soltanto il Con- 
sole voleva riserbarsi ciò che riguardava la sanziono della sua autorità 
per mezzo del popolo : in quanto agli opuscoli e libelli per l'eredità , 
Bonaparle rispondeva: < Queste sono scempiataggini >. 

Dietro questa iniziativa , il Console fece definitivamente compilare 1 
in modo netto e preciso il senatus-coosulto del quale già sonosi vedute 
le basi. Dopo le prese precauzioni eravi sicurezza di ricevere un certo 
assenso per mezzo di voti che non verrebbero nè contati nè verificali: 
non dovevasi, allo spoglio dello scrutinio, se non dare l'impulso con- 
venuto , c partire da questa base per agire fortemente presso il consi- 
glio di Stalo ed il Senato: l’ uno incaricalo della compilazione officiale 
di tutti gli atti del governo, l’altro chiamato a sanzionare col suo volo 
la nuova costituzione. In quanto al consiglio di Stalo , Bonaparte agì 
quasi senza riguardo alcuno ; non presentò il nuovo progetto articolo 
per articolo; fu letto in complesso e stampato come se non si fosse trai- j 
tato che d' un affare di formalità e di qualche discussione di parole : 
nessun principio fu posto in questione ; i consiglieri di Stato , senza 
esprimere le loro idee politiche , dovettero prendere il progetto come 
una cosa stabilita che non dovevasi piu correggere che riguardo alla 
compilazione. Cosi il Console , passando sopra ogni cosa , sembrava 
dire: t Eccj la mia opera, che niuoo la tocchi, l’ ho scritta colla punta 
della mia spada , ho bisogno del braccio per porla in esecuzione , ma 
rigetto tutte quelle inutili discussioni che ne distruggerebbero l' intimo 
pensiero ». Il consiglio privato fece il medesimo col Senato; vi fu por- 
talo il progetto bell’ e compilato e i patrizi non dovevano che porre le 
loro firme , e sanzionare , con uno scrutinio , 1’ allo loro dal Console 
proposto '. 

i Bonaparte ecreara guadagnarti ano «d ano latti i coni iglieri di Stalo ; ecco un» conferii- 
«ione Autentica tenute eoa uno di osti. 
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Quest’ alto, completo cambiamento nella costituzione del 18 nebbioso, 
ne modificava tutte le parli. Era questa una nuova opera. Presso un 
Consolato a vita riconosciuto c sanzionato da un simulacro di voti po- 
polari, ed una ideale sovranità del popolo, fuvvi un senato che oramai 
non poteva muoversi che col permesso del primo Console. Questo Se- 
nato composto di animi stanchi , di veterani d' ogni ramo d’ ammini- 
strazione , riuniva tulli i poteri per dominare tutte le istituzioni ; cam- 
biata e dominava a suo piacere la politica costituzione senza il bisogno 
di ricorrere alle assemblee primarie. Tutta la giustizia era nelle mani 
d'un gran giudice, ligio al governo; l’opposizione spegnevasi coll'eli- 
minazione del Tribunato 1 ; al Corpo legislativo non rimanevano che 
i voti per le cose di finanza ; il consiglio di Stato , tenuto sotto il do- 
minio del Console colla medesima forza del Senato , non era più che 
un’ assemblea per la compilazione. Finalmente i collegi elettorali im- 
mobili presentavano i candidati ad un Senato immobile anch'esso, che 
rendevasi più grande per lo stabilimento delle dotazioni senatorie * , 
offerte come ricompense ai membri più zelanti del patriziato. 

> Ebbene ! cosa c’è di nuovo a Parigi ? — Nulla che voi non lo lappiate,— Di che ai parla?— S i 
parla mollo del senatas-e romito. — Ah 1 ah ! ebbene ? — Ciaacuno ne parla secondo la propri* 
impresi ne ; questi in favore, quelli contro.— E voi che ne pensato ? — Oramai In toè detto, è 
un pr oceiio giudicato . • . .—E perduto, non è vero ?— Non vi rieice difficile indovinarmi,— Io 
non mi adiro con voi por quello; io che liote un galantuomo. Ma , caco mio , voi guarirei# dallo 
▼ oltre Cantaiticlierie . • . . Noi non potevamo andare avanti cosi .... La Francia non ne tarò 
meno libera • . . . Ella »ar » la prima potenza. — Credete voi che il senatus-consulto ed un voto 
del popolo *»ano fortieiime guarentigie, e che non avreile conservato il Coniatalo scosti queste? 
—Io so che queste sono una guarentigia debole per l’iuterno , ma uni buonissima c zia per I* o- 
■terno. Io tono da questo momento al livello degli altri sovrani ; perchè infiue dei conti, essi pu- 
ra non sono che qualche cosa a vita. Essi e i loro ministri mi rispetteranno di più. Non bisogna 
che l’autorità d’un uomo che conduco tutti gli affari dell’Europa sia precaria, o almeno lo som 
bri.— L’ opinione dello straniero è molto meno importante di quell* della Francia.— Eccettuati 
pochi insensati che non altro vogliono so non il disordine, e poche persone dabboneche sognano 
la repubblica di Sparta, la Francia vuole stabbili e fona nel governo s. 

s 1 principali membri eliminati dal rinnova monto del quinto del Tribunat i furono : Chénirr, 
Daunou, Beniamino Constaot, Tbicssè, Bailleul , Isnnrd , Chaaal , Gamh e Al.tilla Goral, ce. Si 
osservavano fra i nuovi eletti, Luciano B m&parte o Doru. 

Benché decimati non lasciarono i tribuni efimbriuar le loro felicitazioni a Bonaparte. 

Il «7 fiori'e, Siméonv alla testa della deputazione del Tribunato, l'espresse in questi termini : 

» Ma le felieit tuoni del Tribunato erano state determinate da avvenimenti tonto memorabili , 
Non è più una me oc brillante ma am^uinosa ed amara d* allori; aono i frutti d’ una guerra glo- 
riosa, addolciti e maturati dalla pace. Presso il magnifico quadro che gli oratori del governo ie- 
ri ci presentarono della situnsionc nella quale questa pace pone l’Europa , noi possiamo colloca- 
re quello deir interno della Repubblica, cosi abbellito dal paragone del passato, cosi ricco per i 
miglioramenti del presente, cosi felice per le sperante ed i pegni dell'avvenire >. 

a Nel medesimo tempo formulasi la gerarchia, perchè trovasi la nota seguente nell’ 4 Ini mac- 
co Nazionale della Francia dell* anno XI. c Scrivendo al pr.mo Console , presidente della Re- 
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Chi non vedeva a traverso di tulli questi atti lo stabilimento d’ un 
completo sistema monarchico ? Che vi bisognava per compiere l’ edilì- 
zio? Qual pietra mancava alia base di questa vasta riunione di potere 
assoluto e d’ aristocrazia principiata , e quale emblema se non la por- 
pora imperiale coronar doveva questo blasone ? Bonapartc prepara di 
lunga mano le cose prima d'impiegare le parole ; restaura il sistema 
monarchico prima di farsi monarca; diventa il capo inamovibile dello 
stalo prima d’ esserne il principe; si fa padrone di tutti i poteri, prima 
di far raggiare sulla sua fronte il titolo d' Imperatore che il Senato gli 
concede, e che poi si cancellerà nel giorno della sventura. Fu uno sba- 
glio concedere tutti i poteri a quest'assemblea ; e poi quando fu resa 
ben grande, fu un altro sbaglio trascinarla schiava dietro il carro im- 
periale. Le corporazioni che vengono in tal modo umiliate se ne ven- 
dicano presto o lardi ; si rammentano degli avvilimenti ricevuti, della 
| popolarità stata lor tolta ; allora corrono come pazze a riconquistarla, 
c si vendicano lacerando la mano che le ha troppo disconosciute. Dopo 
1 aver sofferto umiliazioni , diventano ingrati ! Colui che qual Dio esal- 
tavano , lo rovesciavano qual tiranno ! 

pubblici Italiana, li dice. Cittadino primo Contalo proiidonte. Dirigendogli la parola li dice: 
Ciu ndino primo Consola ò questo il auo solo titolo. Si scrive e si dice al secondo e terzo Corno-* 
le : Cittadino Consoie. Dirigendo la parola al Senato, al Corpo legislativo, al Tribunato, ai con. 
sigi ieri di Stato, oratori del governo, si usano quote parole : Cittadini «eriofori , cittadini le- 
t/i slot ori, cittadini tribuni, cittadini consiglieri di Stato. Allorché parlasi ad un leoatore, con- 
figlierò di StatO|t(il)uno, legislatore, ai u*a indifferentcmo^tc la parola di cittadino o di signore 
Si seme puro nel corso ddlio note o delle lettere : Cittadino , vostra eccellenza. Nelle relazioni 
privatesi usano indiflcrontemoato a loro riguardo le parole c'ttadinoo signore. S'iropiega in- 
differentemente nella società, per tutti i cittadini, la qualificationo di cittadino o quella di si- 
gnore s. 
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Lniji XV Ut a Mi!Uo,-Sta Suilla.-!' tlrint di qrtsla col dita d’iijauléoe.— Impanilo tuabiaietU di P«o* 
lil.-fcislia del «prescritto.— AitiTo i Varcatia.- -Optatali di Lo’gi XVI11 a Erasparta.-Nisasteii dal 
Cuculi pm ii pmiodecii per farlo rinDuiin.-Utdiuieit dilla Pruda. --Istuiai dal satolla di Carlini al 
pnaldnb di IUjii.- Risposta diLaiji XVIU.-Ptìeì ifTetli ddl' inaliamnli di iltuandra.-ll tatti d'Artois li 
Uadia- 1 1 d.ca|iPEiT/ -Gli aiutasti di rampi eamSali.—li resio d'OrlSaos. — Pr ctesta «se» -Il priscipa di : 
Csisdé.— lt «su flajlim.— Sciqlisuii dei «rjieaijrati. 

( 1800 - 1803 ) 


l primo Console per mezzo d‘ un Torte volere 
e ili eminenti servigi ricostituiva la società, la 
fortuna sorrideva a tutti i suoi disegni, i cuori 
e le volontà andavangli incontro per secondar 
lo nelle sue opere. Tulio era sereno sulla rag- 
giaule sua fronte; lasua soddisfatta ambizione 
aveva volalo il potere esteso e forte , ed ot- 
touevnlo , Bonaparle aveva incatenato la ca- 
pricciosa vittoria alle sue bandiere ; i partili Indora fremevano , ma 
erano vinti; la riconoscente società salutava il pacificatore del mondo. 
In tal momento che la sua fortuna era tanto alta , che dal Consolato 
Iraevalo all' impero, mi verrà permesso di seguire i passi di una info- 
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lice famiglia che conia va per suo capo Enrico IV, e per suo avolo Luigi 
XIV ? Mentre vi è (anta gioia alle Tuillerie, lanle feste, tanta gioventù 
e vita , perchè non cercheremmo noi di variare con questo spettacolo 
di decadenza ? Presso i lempj grandiosi nei quali brilla il marmo e l'oro, 
chi non ama anche le antiche rovine? Quando la fortuna afferra un 
uomo e lo spinge innanzi, vi è forse da studiare profondamente osser- 
vando come la disgrazia ammaestri intere generazioni. Anche la grande 
epoca dell’Impero ebbe i suoi dolorosi periodi ; Bonaparte ebbe i suoi 
giorni d’esiglio e le sensazioni angosciose provò di straniera terra; fa- 
tai legge del taglione da Dio spesse volle lanciata sui potenti del mondo ! 
Bisogna dunque visitare altri esigli , altre sventure ; eccomi a raccon- 
tare storia trista ma ancora grandiosa , e quando una dinastia s’inalza 
non posso dispensarmi dal raccontare gl’infortuni delladinastia che cade. 

Il capo della famiglia dei Borboni Luigi XVIII, dopo infinite prove, 
potè riposare il suo capo a Mitlau , nella Curlandia , sotto la generosa 
protezione di Paolo I; lutto era in quel tempo disposto alla guerra, ed 
una formidabile lega formavasi contro la Francia In questo europeo 
movimento, Luigi X Vili fu riconosciuto re; Paolo ricevè i suoi amba- 
sciatori, c Suwarow, nel passare da Mitlau , andò a rendere omaggio 
al re di Francia in esiglio e gli offrì la sua spada in servigio della sua 
corona. Luigi XVIII , principe tanto riflessivo , accolse con grave se- 
rietà quella cavalleresca offerta ; aveva allora intorno a sè la piccola 
corte, perchè viveva da re; c niuno più di lui sentiva la regale dignità. 
Fra i nobili fedeli nei giorni della sventura , erano il duca d’ Avaray , 
l’ amicizia del quale era tanto calda, tanto profonda, il compagno della 
sua fuga, quello al quale Luigi XVIII diresse il suo giornale confiden- ' 
ziale ; i duchi d’Aumont e de Fleury , e il duca di Guiche, della fami- 
glia de Noaillcs , capitano delle guardie; il conte de Cosse, della casa 
dei Brisac, comandante dei Svizzeri * ; il marchese di Jaucourt, curai- 1 
tere grave, allora in relazione collo stesso Talleyrand s . Luigi XVIII *, 

I 

i Vedasi capitolo i4del tomo 1 di quest’ opere. * 

* Come erodo dei Cosso il duca di Montmmrt possedeva questa carica sotto la restaurano ne. 

3 Javc -urt ebbe una gran parto nella restaurai io uc del i8i4. 

4 Niua documento più della lettera seguente di Luigi XVIII mostra le sue ideo sulla rirolu- 
sione Francese- 

Lettera di Luigi XVHI diretta al duca di llarcourt, suo ambasciatelo a Londra , in data del 
*7 « ,u * a0 * 799 ‘ 

> Voi siete, Duca, in messo ad una nazione ospitalo , che ha umanamente accolti tutti i dis* 
gradati francesi dal delitto banditi dalla loro patria. 11 numero n’ò molto grande 1 ma fra questi 
fuggitivi interessanti , so no possono trovare alcuni ebe non sono senza rimprovero per s loro 


| 

f 


Digitized by Google 



68 CAPITOLO 

povero principe senza esercito , avera non di meno tiu ministro della 
guerra, il conte de la Cliapelle; il duca di ViUequier era suo primo gen- 
tiluomo della camera ; il re era circondalo dai Sourdis ; Agoull, Mon- 
lagnac , di alta nobiltà : poi aveva due referendari per la spedizione 
degli affari, e Cuillermi e Courvoisier, menti calme e gravi che vede* 

progetti di vendetta. La pcrteetmooc e le disgrazie hanno inasprito le loro anime ; ma la tpe» 
non, nel rassicurar! i, doveva calmarli, o quello che ha abbandonato la sua patria per il risia' 
bilimcnto del patto sociale e per evitare la morte, deve soffrire, tacere, perdonare, prendendo 
n modello il suo re , e per esempio i principi del sangue che (tanno provato le medesime offe* 
se. Farete conoscere le mie intenzioni ai Francesi di ogni elesse, che abitano il medesimo regno 
e la medesima città con voi. Saprò ricompensare quelli di essi che avranno meritato o merite- 
ranno la mia benevolcnra e la mia fiducia per la loro ulteriore condotta , scevra da ogfri specie 
di vendetta o di vessasione; ma saprò ugualmente distinguere gli ambiziosi , i turbolenti , sti- 
mare il turo valore c contenerli colla legge nei limiti del dovere e della necessiti, io voglio per- 
donare. Tutti gli esterni cd intcroi avranno una parte eguale alia mia paterna affezione: e cer- 
ta minio v'è qualcheduno in quest'ultima categoria del quale io vorrei fare una delle colonne del 
mio trono. 11 suo valore guerriero ! .... ah ! mi ha fatto versare molto lagrime di dolore o di 
ammirazione. Tutti i miei pensieri si fissarono allora sul traviamento del mio popolo, sull'auda- 
cia e i delitti dei suoi corruttori e dei suoi tiranni. Io finiva col comprendere , o piuttosto collo 
sperare che gli effetti e l'impero del delitto avrebbero il loro termine, poiebò i grandi rei ogni 
giorno provarono la giusta punizione dei loro delitti. 

> Un oggetto interessante anima le mie premure ed affligge il mio cuori*; à quello degli orni- 
eidj parziali che si commettono nelle provincie dcU'Orrst o d >1 Mezzodì. Non solo io disapprovo 
tutti coloro clic non si arrotano nell'esercito reale, per combattervi sotto le bandiere dell'onore, 
e ebe osano farsi briganti in mio nome; ma io non posso vedere in questi attentati troppo ràol- 
tiplicali clic un'odiosa macchina di alcuni scellerati, per fornire agli usurpatori dei miei dirit* 
ti un pretesto sempre rinascente di calunniare le mie intensioni e i miei progetti di clemenza. 
Gran Dio ! ebo pois' io sperare dolio mie vedute paterne e benevole per tutti , so alcune orde di 
briganti si permettono di comandare il delitto o di farlo commetterò in nomo del ro legittimo t 
Voi sopote, Duca , quali sono i mici progetti per lo provinole nelle quali ho riconosciuto i miei 
sudditi più fedeli. Voi sapete che ho cercato di formarvi un esercito formidabile che ben tosto ri. 
coverò potenti (occorsi; ciò fi meno por conquistarlo che per ositarvi nuovi spargimenti di san- 
gue , e me '.le re da ogni parte la fazione della Francia fuor di stato di poter nuocere alla massa 
dei mici sudditi, sia nelle loro pcr>onc, sia nelle loro proprietà. Quindi dunque vi ordino di far 
prevenire i capi chepoisono trovarti ai loro posti che, ognuno nella sua divisione, retti respon- 
sabile del delitto d'asif ssinio che poteste venir commesso, d'ora innanzi, 

s Obbligato di riformare la gran macchina del governa francese , al quale dal mio crudele 
dettino son chiamato; in quali circostanze io pongo mano a tal' opera ! Un popolo stanco, spossa* 
to, inabissato in tutù i delitti dai Tali usurpatori clie sanosi succeduti colla rapidità deli* arvol* 
tojo, avrà bisogno di ricevere istantaneo sollievo; ed è su tal puuto che lutti imici affettisi Os- 
tano. 

s Io sono il primo e quasi il solo autore del proclama che sarà diretto ai Francoti al momento 
del mio nuovo ingresso nel regno; ù il mio cuore che l’ha dettato ; il mio consiglio strettamente 
unito a me, non ha fatto cho illuminare i mici passi. Un'amnistia gcnoralc c senta rcstrinzione 
s ri il primo articolo , e tutti gli altri saranno estremamente relativi ai dcsidcrj del popolo , 
al sollievo dei suoi mali, al loro termine, ai suoi diritti civili e politici; in nna parola, il loro ro 
nulla trascurerà per convincere i Francesi, che se egri desidera strappare il trono dei suoi pa- 
dri dai suoi crudeli tiranni , egli vuole con maggijr desiderio riconquistare il lorj affetto c re. 
giare sui loro cuori s. 

Firmato LUIGI. 
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j vano la fine della gran crise europea io un accomodamento costi tuzio - 
! naie , come T agenzia monarchica a Parigi , presieduta da Uoyer-Col- 
j lard e Becquey. 

Cosi viveva a Millan la piccola corte esiliata, corrispondendo coi mo- 
narchici per mezzo di agenti sicuri e devoti. Luigi XVIII aveva indici- 
bile passione di dirigere il movimento internamente ; voleva por ter- 
mine alla repubblica francese con una transazione d'interesse e di di- 
ritti , differendo in ciò dal conte d'Artois , che inclinava ad un solleva- 
mento di guerra civile nella Brettagna e nella Vandea. Sappiamo già 
che Luigi aveva trattato con lutti i governi che si erano in Francia suc- 
cessi senza farsi scrupolo , senza crearsi ripugnanze. Paolo I nei suoi 
momenti d’entusiasmo e di restaurazione, accordava a Luigi XVIII an- 
nualmente ioo.ooo rubli, e Carlo IV, redi Spagna, aggiungeva qual- 
che dono per il ramo primogenito della sua casa, al quale il suo avo 
era debitore del trono ; ma Carlo IV inchinavasi , allora , dinanzi al 
Direttorio e a Bonnparle. 

La piccola c tranquilla corte di Mitlau, accoglieva la figlia di Luigi 
XVI 1 che dopo un lungo soggiorno a Vienna , era venuta a riunirsi 
col suo zio. Giovine forte ed altera aveva resistito a lutti i progetti del- 
T Austria per la sua unione col principe Carlo ; respinse un pensiero 
d’ alleanza di famiglia che avrebbe preparato lo smembramento della 
Francia colla cessione dell’ Alsazia e della Lorena, che la schiatta bor- 
bonica considerava qual patrimonio nazionale; insistè per raggiungere 
Luigi X Vili, ed invocando l’ultima volontà di suo padre, dichiarò che 
la sua mano era promessa al duca d’ Angoulòmc suo cugino, voto d'un 
moribondo sul patibolo. Dell’ età di anni 21 aveva nella tisonomin 1 
tratti ben marcali della casa dei Borboni e di Lorena , unione dei due 
blasoni fatta col matrimonio di Luigi XVI e di Maria Anlonielta. La 
disgrazia che arevaia ben giovine assalita , aveva impresso sulla sua 
fisonomia qualche cosa di virile e di vigoroso; nulla aveva di giovinetta 
quell'anima ulcerala. Ella compiè il voto del padre stringendo la mano 
del giovine duca d’Angoulème, e seguendo il semplice costume dell’Ale- 
rnagna, il matrimonio d’ un nipote di Luigi XI V e della nipote di Maria 

1 1 Le carro, ic orano vicino a r i, coni reni , mollami comanda di fermar,, e <etndo rapida. | 
mente. Si cerca sostenerla; ma clfa «fuggendo con incredibile proitctua, slanciati incontro al r?* 
cho collo braccia steso, accorreva aneli* 0 so per stringerla al suo seno. 11 oooarii non potè im« 
pedine cho la principessa non ti'gtllaiso ni suoi piedi : a Vi rivedo alfine, i > son co.itcnta .... j 
•eco la vostra figlia .... vegliate su di me . . . . siato il mio padre l.( Giornale di Luigi 
XVU1 ). 
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Teresa fu cri bralo sollo un boschetto di gigli e rose nella campagna 
di fllillati, con più letizia forse che nella cappella di Versaglies. Il car- 
dinale de Monlinorency , grand'elemosiniere della corte esiliala, bene- 
disse questa unione, e l’alto fu deposlo negli archivi del senato a Pie- 
troburgo *. 

Paolo I impegnavasi ogni giorno più nelle vie di una restaurazione, 
e la caoipagna di Suwarow in Italia , aveva specialmente per base il 
ristabilimento dell'antico ordine di cose in Europa : dovevaosi ristabi- 
lire i Borboni di Napoli , i Cari guano del Piemonte e l’antica casa di 
Francia; Paolo 1 giunse lino a dichiararsi egli stesso gran-maestro del- 
l’ordine di Malta; si vede chiaro dunque perchè tutto il partito borbo- 
nico erosi messo in molo al romore di questa campagna ; la Vandea , 
la Brettagna , il Mezzogiorno intero , contavasi sopra un pieno trionfo 
per preparare il ritorno dcll'anlica dinastia. La fortuna decise altrimenti; | 
il 18 nebbioso cambiò i destini della Francia, e a più riprese volle Luigi 
XVIII negoziare per mezzo dei suoi agenti col generai Bonaparle, da 
lui non mai confuso coi governi repubblicani. 

In lai modo passarono due anni a Mittau, allorché un cambiamento 
| improvviso , inesplicabile, manifestatosi in Paolo I, affatto rovesciò la 
situazione dei monarchici. Le relazioni dello Czar con Bonaparle di- 1 
vennero ardenti ed appassionate fino all'entusiasmo; era tanto rimasto 
incantato del Console che passando rapidamente per compiacerlo dalla 
protezione generosa che accordava ai Borboni ad una odiosa persecu- 
zione , forzò su' due piedi Luigi XV1I1 a lasciare Mittau *, colla stessa 

g Ecco cane Luigi XVIII annunziava il matrimonio della «ut nipote al prìncipe di Coodè : 
a Finalmente, mio caro cugino , uno dei miei più anlenli volte adempiuto; i miei figli to' 
noti congiunti. Io ritrovo nella mii nipote con una commozione cito è più Tarile «entire che etpri* 
mero , riuniti i tratti degl* infelici autori [dei mai giorni. Quota rat somiglianza tanto dolco a 
straziante al tempo «tosso , me la rende più cara , c deve raddoppiare I’ in le rette che ella tanto 
marita d’^i spi rare in ogni fiancete dabbene. Il matrimonio è (tato celebrato questa mattinai io 
mi affretto ad avviurvenc, •ieuristimo che dividerete la mìa gioia >. 

Il principe di Coudè ricevè «otto le mura di Fraga e durante il tuo luogo viaggio attraverso i 
1 1 Moravia e la Boomia quota lettera del re. Egli fece porre all' ordine del giorno il tegnente ! 
pasto. 

> Annunziate questa (elica nuova alTetercilo; euanon può sembrare dio di buono augurio ai 
voetri prodi compagni, nel momento che tono per rientrare, dietro le vostre tracce, nella carne, 
ra che ohi hanno tanto gloriot amente p re irta. Aggiungete loro per parto mia che io ho camiti* 
ciato a ritrovare la feliciti, tua che non iati completa per mccbe il giorno nel quale potrò tra* 
vermi fra essi sul posto dove l’onore mi chiama ». 

LUIGI. 

a II procedere dello Czar ora cosi strano verso il re e la sua fig’ia adottiva , che gl’illustri vi* 
oggiatori appettar anù a qualche nuova pretesa , a qualche spiacevole scena alla f onticra. Per 





Digitized by Google 



QUARTO 71 

brutalità con cui usava imporre mi un bnjnrdo l'esilio iu Siberia. Rap- 
porti ricevuti dalla polizia di Parigi avevano rivelalo a Paolo le intimità 
dei monarchici col lìgi o Alessandro, e tal circostanza determinò l’or- 
dine d’esiglio, dati in termini collerici ed irritati. L’ ubasi giunse alla 
metà dell'inverno , il 21 gennaio, funebre data per la casa borbonica, 
giorno di sanguinosa memoria ! Bisognò dunque che la corte esiliata 
lasciasse Mittau viaggiando per vie coperte di ghiaccio, con un freddo 
di diciotlo gradi ; il re di Francia dovè cercare un asilo per riparare 
la sua lesta già prima del tempo incanutita. Lo strano ordine di Paolo 
| I era preciso ; nessuno doveva dare asilo a Luigi XVIII ; il re soffri 
tutto con una stoica rassegnazione, nessun lamento usci dalla sua bocca. 
Il corteggio delle due carrozze procedeva silenzioso ; presero la via 
verso la frontiera della Prussia ; a diritta e a sinistra erano vaste pa- 
j ludi gelate della Curlandia , fareste di abeti violentemente agitale dai 
venti del nord e la neve fioccante. Là , vedete un vecchio ed una gio- 
vine su quelle strade selvaggie e senza asilo , con alcuni pochi servi- 
tori che seguivano il tristo destino d’un re di Francia 1 ! La sera rico- 
veravano in poveri alberghi , perchè gli ordini vietavano il soggiorno 
nelle città ; quando ebbero fatta qualche lega nell' interno del paese, i 
nobili curlandesi si risero di lla proibizione di Paolo , e la famiglia dei 
Borboni, questo tipo della nobiltà Europea, venne accolta con una ca 
valleresca ospitalità dui castellani, dovere del focolare nel feudalismo ; 

precauzione madama naaeose’sotlo le me reali le carie del re più preziose. Ma nulla fu tentato; 
al contrario, la guardia russa prese le armi e rose a Luigi XVIII » errante e fuggitivo , gli onori 
I doruli alla maestà reale. Dopo cinque giorni di fatiche, di priraaiooi e di patimenti, il re giun- 
se U *7 gennaio a Mcmel negli stali prussiani, e si pose subito sotto il più isTsro incognito, col 
nome di conte di Lilla, e Madama, sotto quello della marchesa di Meillarayo. 

Ceno la lettera dal re scritta alle sue guardie del corpo, nel lasciare Mittau : s Una delle più 
s> usili ili pene che io soffro al momento della mia par lenta, è quella che io proro nel separarmi 
dalle mie care e rispettabili guardie del corpo, lo non ho bisogno di raccomandar l ira una fe- 
| deità ebo hanno sco'pìta nei loro cuori, e tanto ben provata con tutta la lorj condotta. Ma che 

il giusto dolore dal quale noi siamo penetrati non faccia loro obliar mai ciò che debbono al mo- 
narca che mi diede un asilo, che formò l’unione dei miei figli e i di eui benefizi a-sintrano la 
mia esistente e quella dei miei fodoli servitori >. 

Firmato LUIGI. 

i > La teraa giornata fu desolante. Si aliò un’orribile bufera nel tempo del viaggio ; vortici 
di neve accecavano i conduttori degli equipaggi , spaventavano i cavalli. Il re di Francia e il 
suo angusto nipote riderai foranti a fare una parte della strada a piedi colle persone del loro se- 
guito , eoi freddo più crudo , aprjndjsi un cammino in] mezzo a dicci pollici di neve. Luigi 
XV11I e Madama, in quesl’aspra prova, nulla perdettero dalla loro serenità : nò il rigore dell» 
stagione, ni le più spaventose gite , ni 1 * ignoranza del luogo dova avrebbero riposato la loro 
testa , nulla alterò la loro dolcezza e la loro eroica costanza ». ( Giornale del viaggio di Loigi 

I XV1I1 ). 
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il vino doveva scintillare nelle coppe quando un signore proscritto , cer- 
cava asilo da castello in castello. 

Si giunse alla frontiera prussiana , c prima di passarla, la duchessa 
d’Angouléme che aveva impegnato i suoi diamanti a Memel scrisse 
alla regina di Prussia per sollecitare un asilo. La figlia di Maria An- 
tonietta, malcontenta del gabinetto di Vienna, implorava la pietà d’una 
donna generosa piulloslochè dirigersi ad una corte che voleva riparare 
le perdile della pace di Luncville riprendendo le antiche conquiste fatte 
dalla monarchia dei Borboni sulla casa di Lorena. Fu serio a Berlino il 
consiglio nel quale si deliberava se Luigi X Vili verrebbe accolto sul 
territorio; erano tanto intimi i rapporti fra la corte di Berlino e Bona- 

i Madama meste in pegno i tuoi propri diamanti. Furono depositati pretto M. Laurent Lo- 
rcck, corsole di Dani marci a Menici, le furono prestati sopra quelli fl<ooo ducati. 

La duchessa di Sereni fece tele ('pernione per ordine di S. A. B. Nell* autor inazioni dio no 
rieevè, coti Madama rspriinrreti : * Per servire, nella nostra comune angustia, a mio sin, e ai 
suoi fedeli servitori c a me ttessa ». Fu in quest' occasiono che il conte d’ Avara j, l’amico del re, 
disse al visconte d’Uardouinriu : c Eccoci per Inquarta volta ridotti a non aver tanto da viver 
due mesi, la ProvTÌdcnta b venuta in nostro aoceorso, e vi ho la stessa confidanza per PasToni- 
re; ella non abbandonerà il neutro signore e la tua ammirabile nipote >. ( Giornale del viag- 
gio di Luigi XV1I1 )« 

Mi compiaccio di tener dietro alle reliquie dell’ esercito di Condó ; vi trovo del cavalleresco : 
E il ratto d’una lettera d'un ufficiale del corpo di Condè. 

v Avete saputo tenta dubbio 1’etpultione da Mittau del re e dei suoi. La paga dello suo guar- 
die del corpo era allora arretrata di duo mesi. Madama la duchessa fu ridotta a mettere la sua 
gioie in pegno per farle partire. Sentimmo tal nuova noi momento , che per la bontà dal duca 
di Bcrry, veniva accordalo a noi il prezzo della vendita dei nostri cavalli. Ogni squadrone offri 
subito I* ammontare in soccurto dei disgraziati. 11 principe non ha voluto prend.-rne cho una 
parte, e l’ha mandata ad Amburgo. Ecco il decroio del consiglio d' amministrazione e la rispo> 
sta del principo. 

«4 Mano. 

>11 reggimento nobile a cavillo d’Angoulème, avendo sentito l’imbarazzo nel quale trovane i 
ad Amburgo le guardie del corpo che hanno servito in Russia presso S. M. Cristianissima recla- 
ma in suo favore i d. ritti doli’ amicizia per pregarli ad accettare una sbrama cho le LL. AA.RR . 
sono.i degnate di lasciaro a loro diapodtionc. 

> In lai fiducia il con iglio d’ amministrazione supplica il siguor duca di Itcrry , che solo in 
tal momento comanda il eorpo, di permettere che venga loro inviata la sommi di *8,8oo lira di 
Francia, non comprese le spato di ctinibio, affinchè tal sommi giunga ad essi completa >. 

Ordino del a5 marzo tSoi. 

» Il duca di Bcrry si di premura d'attcstare al tuo reggimento quanto è stato sensìbile alle e- 
■prcssiori che sonagli state presentate dii colonnello , «Ila testa delle deputazioni di ogni squa- 
drone, relative al sagrifiiio della grati ficai ione in favore dei camerati disgraziati privi in tal 
momento della soddisfazione «li continuare i loro servigi presso la porsoni del re. Quatto slan- 
cio di delicatezza e di generosità, degnissimo d'un eorpo come quello alla testi d ) quale il duca 
diBerry trovasi , ó giustamente stimato e vivamente sentito. Ma S. A. H. volendo nonostante 
por qualche limito ad un disinserisse cosi lodevole, non accetta cha 6oo luigi. Egli procurerà con 
ogni suo metro di far prevenire ad Ambnrgo questa somma per essersi distribuita teeondo il 
yoio del reggimento >• firmato CABLO fERDINAADO. 
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parie, ed avevanai tanti motivi per trattar delicatamente col primo Con. 
sole I L'arrivo di Luigi XVIU fu considerato dal gabinetto come un im- 
barazzo ; che dovevasi fare di questo principe? Se ricusavasi di acco- 
glierlo, diveniva odiosa la corte di Prussia agli occhi della nobiltà eu- 
ropea ; non rispeltavasi nè la sventura , nè il carattere reale del quale 
la famiglia dei Borboni era rivestita ; se accoglievasi con premura non 
dovevasi temere di profondamente offendere un uomo irascibile , impe- 
tuoso come il primo Console ? 

Fu presa dunque una doppia misura; la regina di Prussia scrisse di- 
rettamente alla duchessa d’ Angoùleme: : Che potrebbe insieme col suo 
zio, abitare liberamente Varsavia , allora dipendente dalla Prussia. 
Nell' offrirle questo asilo d' ospitalità alemanna , non permettevano le 
circostanze diplomatiche che Luigi X Vili vi fosse ricevuto come re, op- 
pure che vi facesse mostra d'un treno da monarca; il pretendente ver- 
rebbe accolto in Varsavia nel più stretto incognitp , sotto un nome ed 
un titolo che mascherasse la sua origine : il conte di Lilla, per esem- 
pio : anche la duchessa d’ Angouléme prenderebbe un titolo : la con- 
tessa della àleilleraye 1 : non gli verrebbe fatto onore alcuno, non gli 
verrebbero accordati che i riguardi alla sventura dovuti ». Nel giorno 
stesso Haugwitz affrellavasi di scrivere a Talleyrand per giustificare la 
posizione della Prussia : t Le circostanze avevano costretto il suo go- 
verno ad accogliere il duca di Lilla per non inasprir troppo la nobiltà 
prussiana, sempre disposta a sostenere i principi disgraziati. Chiedeva 
il volere di Bonaparte e le istruzioni del ministro, per sapere qual con- 
dotta si dovesse tenere riguardo alla famiglia borbonica ». Talleyrand 
rispose: a Purché il gabinetto di Berlino impedisse qualunque intrigo 
che avesse relazione coi partiti di Francia , niente esservi da opporre 
al soggiorno del conte di Lilla a Varsavia ; d' altronde fidavasi nelle 
buone relazioni tra la Francia e la Prussia perchè venisse impedito tutto 
ciò che potesse nuocere alla pace e all’ ordine nella Repubblica ». 

A Bonaparte non dispiaceva l'arrivo del pretendente a Varsavia; in 
Prussia era in suo potere ; potevansi trattare col conte Haugwitz certi 
accomodamenti necessari al consolidamento della sua autorità; il Con- 

i 11 re lasciò Conisbergn, appena ebbe la tieuretta che verrebbe tollerato a Varsavia dal go* 
verno prussiano e si diresse a Pullusk, poi al sobborgo di Praga ; il 7 morto , il ro passò feli- 
cemente la Vistola, coperta ancora di ghiacci , e fece la sua ontraton» io Varsavia. Il ganoralo 
EePer, che «rane governatore , aspettava S. Maestà nella casa Wassiliewich , situata ool sob- 
borgo di Crscovia, casa bastantemente bella, ma non bastantemente grande. It re vi stabili la 
sua rctidenta con una parte del suo seguito, 

! CapeSigue Vol.i.P.t. io 
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sole preferiva vedere i Borboni in Alemagna piullostochè in Inghilterra, 
se il conte di Lilla Basava la sua residenza a Varsavia, si tenterebbero ‘ 
trattative seco lui per ottenere una renunzia alla corona di Francia , 
ed una completa abdicazione al trono della casa dei Borboni. Aspirando 
Bonaparle a fondare una nuova monarchia , voleva prendere la parte 
di Carlo Magno di faccia ai novelli Merovingi; quindi non era imitile 
che Luigi XV11I abitasse in Varsavia. Il conte d’ Haugwilz verrebbe 
incaricato d’ una segreta missione per preparare un resultato favorevole | 
alle pretensioni del primo Console; Luigi XVI li era nelle mani del ga- 
! binetto prussiano , ed il gabinetto prussiano in quelle della Francia , 
dal che resultava una catena d’ influenza propria a preparare la via ad l 
un'abdicazione ; Bonaparle amava fin d' allora i re moralmente servi, j. 
11 conte di Lilla giungeva a proposito. 

A tale effetto non esitò Talleyrand ad aprire trattative dirette con 1 
Haugwilz , tanto devoto alla Francia ; si fecero prendere informazioni 
a Varsavia per conoscere qual nomo sarebbe più proprio ad ottenere 
un effetto di tale importanza; si seppe che il presidente de Meyer, go- 
vernatore civile della provincia , aveva pienamente acquistala la con- 
fidenza e la stima degli esiliati, coll’ accoglimento premuroso che aveva 
loro fatto. Ammettevalo Luigi alla sua intimità comunicandogli i suoi 
propri affari ; e Meyer , parente del conte d’ Haugwilz , aveva l’onore 
di far la parte del re la sera ai ricevimenti di famiglia. Da tal momento < 
si vide che questo era forse 1 ’ uomo il più proprio a condurre una ne- | 
goziazione a prospero fine , e Talleyrand fece ,le sue premure al ga- I 
binetto di Berlino: dovevasi incaricare Meyer di certe proposizioni, per ! 
un’ abdicazione di tutti i membri della famiglia esiliata , cominciando 
da Luigi XVH1 e dal duca d’ Angoulè ne. Bonaparle sapeva la forza sto- 
rica delle dinastie; non si estinguono in un tratto, spesse volte la loro ! 
influenza domina un paese. Cercate nella storia; i Carlovingi non cad- 
dero che dopo una lotta accanita e sostenuta ; anche il mezzodì della ’ 
Francia gli salutò lungamente come i loro legittimi sovrani; gli Stuardi 
combattevano un secolo colla casa regnante, prima di spegnersi sotto 
la porpora romana; l’Inghilterra fu sottoposta ad un governo non or- 
dinario per tutto il secolo XVIII per cagione degli Stuardi : il suolo 
tremò più volte sotto l’ impressione della loro memoria. 


Aveva dunque il Console compreso tutta l’ utilità d’una renunzia ema- 
nata dai membri dell’ antica dinastia; polevansi offrir loro ricchi com- 
pensi ; il regno d’Elruria era allora stalo fondalo in Italia. A Napoli 




Digitized by Google 


QUARTO 75 

eraosi ristabiliti i Borboni ; ebbene , una parte del Milanese Terrebbe 
eretta a monarchia a prò dei Borboui della branca primogenita e dei 
suoi discendenti; l' Italia e la Spagna ormai sarebbero il patrimonio di 
questa stirpe; il dolce cielo italiano sarebbe in rapporto colla mollezza 
del loro carattere ; il sentimento religioso e cattolico , 1’ aspetto delle 
rovine , la vicinanza di Roma, la capitale delle grandi credenze, tatto 
questo era in armonia collo spirito e la situazione della casa borbonica. 

La repubblica francese o qualunque siasi altra forma di governo si sta- 
bilirebbe fra il Reno, le AJpi e i Pirenei: i Borboni avrebbero per dote 
la Spagna e l' Italia ; rimaneva loro ancora un dominio abbastanza 
bello. 

Tale era il piano di Bonapaate e per porlo in esecuzione accettò con 
premura T intervento della Prussia , gli stati della quale servivano di 
rifugio al capo della casa di Borbone; tal comuoicazione fatta al conte 
d’Haugwitz , Tu officialmente accolla con un buon volere distinto per 
parte del ministro; indirizzata poi al re Federigo-Guglielmo dovè porlo 
in un'estrema perplessità ; la casa di Brandeburgo non amava quella 
di Borbone ; eravi diversità di credenze, dopo l’alleanza di Luigi XV 
e di Maria Teresa contro Federigo , aveva conservato la Prussia un 
certo risentimento contro i Borboui. Ma il re Federigo Guglielmo aveva, 
sopratutto , uno spirito di dignità personale che non gli permetteva di 
abusare delle leggi dell’ospitalità per strappare ad una disgraziata fa- 
miglia una violenta abdicazione; capo della nobiltà, non voleva troppo 
profondamente offendere la regina Luisa e quella fiera baronia alemanna 
che già cominciava ad odiare il sistema francese. Haugwitz fece osser- 
vare al re che non poteva negare i suoi buoni uffici in una questione 
così grave : Talleyrand insistè perchè subito si procedeese a trattare 
presso Luigi XVIII , e dietro le sue pressanti istanze , Hangwitz com- 
pilò un' istruzione pel presidente Meyer, documento curioso ed inedito, 
che prova tutta l' abilità spiegata in tale affare, e quanta dignità per- 
sonale vi volle pel pretendente affine di resistere a tentativi così accor- 
tamente condotti *. Queste istruzioni scritte di proprio pugno da Lom- 

i Fu mandala dal gabinetto prussiano copia di questa istruitone cosi curiosa al primo Con* 

■ole a Parigi, per provare la buona armonia • la derosione del gabinetto prussiano. Nel tem- 
po che questo gabinetto faceva fare tali passi presso Luigi XVIII , il consiglio realista di Fran- 
cia, sotto Royer-ColJard, felicitar a quest* ultimo della sua bella e degna coadotta. Ecco questo i 

curioso documento : 

* Sire , il vostro consiglio ha ricevuto la comunieasione che egli ha chiesto gli fosse fella j 


j delle aperture del primo Console , c prora il bisogno di esprimere alla M. Y. F ammirasiooo 
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bard , il segretario di gabinetto ; sono scritte in nome del re di Prus- 
sia che si esprime in tali termini , dirigendosi al presidente Meyer. 

dall* quale b penetrato por una risposta cosi degna del nipote di S. Luigi e di Enrico IV. So , 
da un lato, i •erri della M. V. deplorano quel dettino ebe tì perseguita fino nei ripari delP o* 
noro , e ebe sembra minacciarvi anche nell* isolamento della vita privata, dall* al Irò lato* il lo* 
ro coraggio e lo loro sperante si esaltano, allorché rodono V. M. fudelo a tanti re suoi avi , fa* 
dola alla Francia, ebe richiederi un giorno alla sua augusta casa il riposo c la feliciti, trionfa* 1 
re della sedutione c della forza coll'ascendente di quella magnanimità della quale ha la Prov* 

▼ '•densa dotato i cuori dei principi, sua fattura. É questa Prorvidonta che , in un contrasto di 
situazioni tali che I* storia non ne offre simili, ha voluto abbassare I' onnipotenza dinanzi alta 1 
vera grandezza ignuda d* appoggio; ed avvisa con ciò che i destini della M . V. o della sua sduat* | 
ta non sono ancora compiati, che i venti che hanno curvato quest'antica quercia , non ne han- 
no smosse le radici; che il ferro che ha mutilato i suoi rami , non ha che accresciuto vigore al 
ano fusto. Non offriremo noi a T. M. vane speranze fiondate sopra i torbidi interni o esterni , e 
sopra i mezzi d* eccitarli. Sa beatamente la Sdì. V., poiché 6 questo il nostro primo titolo alla sua 1 
confidenza, che i voti nostri non uniscon«i alPinterrento della politica straniera, o che il nostro 
carattere » i principj e i doveri else questo stesso c'impone , ci tengono ugualmente lungi dallo 
spirito di cospirazione e di fazione. Ma diremo a V. M. che i consigli della ragiono si accorila* 
no colle ispirazioni dell'onore, cho la previdenza comandava la risoluzione die quelle le hanno ■ 
dettata', e che la stlutc della Francia sari il premio della fermezza colta quale la M. V. vi per- | 

• cv orerà. Qon quali motivi infatti si 6 potuto colorire la proposizione dirotta a V. M. 1 Si è ro* | 

luto interessare la sua generosità e l* amore che ella porta al suo popolo , mostrandolo il riposo 
della Francia uoito al sagrifizio dei suoi diritti legittimi T Ma, Siro, dove sono gli eserciti che 
depredano il nostro terrritorio? Dove i partiti che invocano i 1 nome di V. H.l Dove gl’intrighi 
che ordisconsi all' nmbrà di questo sacro nome ? Scorre sanguo ancora 1 Trattasi di fermarlo f 
No; No ; la Francia riposa in una profonda paco, dappoiché un uomo , straordinario quanto fa 
sua fortuna, ha preso le redini del governo. Gli uni godono della calma, senza pensiero del pas- 
sato ni del futuro; gli altri che serbano a V. M. la loro feda noi tribunali, nei campi, nei con- 
sigli, credono obbedirvi, sottomettendosi a questa provvisoria autorità, della quale essi ricono 
acono la necessità , e cho la mano stessa di Dio sembra avere inalzala per confondere c i princi* J 
pj • gli eseropj della Rivoluzione. Sono dunque per l'avvenire tette questo premure. Qual paro* | 
la pronunziare, quale autorità allegare alla vista di tale inaudita successione d'uomini e di av- 
venimenti , e allorché già gli avanzi della repubblica, chiamata non peritura, giacciono sparsi 
eon quella della monarchia ! Qual è quest'avvenire lo folicilà dol quale non si effettueranno che 
per l'espressa renunzia di V. M. e doi principi della ina casa? Non possiamo cercarlo che in ciò 
che &, perchè non si esigerà dalla M. V- cho lo componga d'incogniti demonti. A. datare dal 18 
nebbioso, tu questo stesso suolo che aveva fin qui divorato gli operai e lo loro costruzioni, due 
costituzioni sono sorte in meno di tre anni; l'ultima senza dubbio è quella che è dotata del pii. 
vilegio di contenere 1'avveniro ; e poiché il primo Consolo vi ha drposto, senza contrsdisione , 
tutti i suoi pensieri, noi dobbiamo credere che si offrano a V. M. come un pegno di tranquilli- 
tà e felicità, lo regole sullo quali ella stabilisco la trasmissione del potere : cioè che si proponga 
a ?. M. di assicurare alla Francia, per quanto è in suo poterò , in luogo dol govorno monarchi- 
co ereditario, temperato da leggi fondamentali, il governo militare elettivo, senza limiti, e sen- 
za riparo. Aver ridotto la questione a tali termini, è averla risoluta. Trattasi infatti di decide* 
ro tra il più perfetto o il peggioro dei governi ; fra quello cho ha fatto (a gloria della Francia , 
e quello dio 6 stato il flagello c l'onta di Roma ; fra quello cho ha dato all' una settanta monar- 
chi in tredici secoli, e quello cho ha dato all'altra il medoiimo numero di despoti io un scodo e 
mezzo; fra quello che confondo gl’intoressi dello Stato e del suo capo , e quello che gli separa ; 
fra quello die spegno le colpevoli ambizioni, c quetlo che lo accende nel cuore doi più indegni; 
fra quello per cui la guerra è una calamità, e quello per cui dia c sempre una necessità. E che 
sarebbe se noi applicassimo questo parallelo allo stato dell'Europa, o se mostrassimo tutti i troni 
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( Sebbene siale da me e dal mio ministro già istruito dell'oggetto 
pel quale siete stalo chiamato a Berlino, e del mio modo di pensare su 


consolidati pel ristabilimento della monarchia in Francie, e continuamente arriliti e minacciali* 
quando non venissero attaccati, dallo spettacolo del governo'elettivo stabilito ralle sue roviae?No, 

Sire, non sarebbe conveniente alla bontà del vostro governo nò all'afTotto che ci conserva , san. 
stonare un ordine di cose cosi funesto al vostro popolo, e «o non dovesse trovare ostacolo che nei 
diritti di V. M. • della sua augusta schiatta , sarebbe il rìnutniarri un atto di risentimento e di 
vendetta contro la nasiono francese. Ma, Sire, l'avvenire *ulqu«le fissavamo i nostri sguardi, non 
esiste fortunatamente che in una eostilusione altrettanto fragile e più vana di quello die l’han ] 
preceduto itati sismo fermati a quest'ipotesi illusoria , è perchè é la sola conosciuta, la sola j 
in nome della quale potessimo dirigerci al patriottismo e alla ragione di V. M. L'esame attento 
dei multati della rìvolusione conduce ad altre probabilità; eccoci a porlo sotto gli occhi di V-M. 

» Siccome la Rivolusione non mirava che a distruggere l'edifisio sociale, e l'ha oCTettivamaa** ! 

te distrutto in tutte le sne parti, si può dire che la rivolusione è empiuta. Ma poiché la Fran- | 

eia non è perita, non vi è epoca nella qualo siasi potuto dire che la Rivolusione fosse consolida- 
ta. Lungi da ciò, ogni giorno, dappoiché ella è stata compiuta, ò stato contrassegnato dalla ro* 

▼ina di qualcuno dei suo principj. Vinta e disarmata il 18 nebbioso ella non ò più poiché si é- 
cessato di credervi. Le opinioni cho aveva poste in onoro sono relegate fra le dottrine sediliose; j 
le istituaioni alle quali aveva maggiormente insultato ricompari* co no splendidamente ; la natu* 
ra delle cose che non perisce negli sconvolgimenti politici, le riconduce successivameulo e le ri» 
pone al suo posto sansa turbolenze. Essa riconduce dunque la mouarchìa ereditaria, elio ò il com- 
pimento, la guarentigia o il legame di lutto le altre. Si dirò cho la Fraaeia l'ha proscritta? Ma 
aveva proscritto il culto e la stosaa religione; aveva proscritto l'unitò del potere, e consacrato ai | | 

pugnali repubblicani chiunque oserebbe ciò die il goderai Bunnp.irlo ha eseguito. Frattanto , 
ella obbedisco ad un'autorità mille Tulle più assoluta cho non lo fu mai quella dei suoi re. libi» 

■ogno dell'eredità si Ih sentirò ; quota parola è quasi in bocca ad ognuno. Il posso elio rimino 
a faro per cercarla nella sola famiglia elio ne pitiieJe i veri attributi, ò dunque tanto difficile, 
tanto prodigioso quanto quelli dei quali noi siamo stati i testimoni? c gli ostacoli sono tali da 
vincere il tempo, questo tempo che non riposa mai ? Già egli lia cornante lo opinioni; ogni gior- 
no consuma gl'interessi, i precludisi, i timori elio allontanano tuttavia i Borboni. La dittatura 
s tessa lungi dall' essere una barriera fra essi e il trono dei loro padri , no apro la vii . Per essa 
rientra il popolo nelle abitudini della sommissione, I* esorcito riprende il giogo della disciplina ; 
i partiti , ridotti all* impoteota obliano fino i loro nomi , c con pona potranno riconoscersi. Se j 
dopo vinta tutte le resistete, si deporrà da sè stessa nelle mani del re legittimo, avrò fatto tutto, 
per la felicitò della Francia e per la sua propria gloria. Che se la Provvidenza Ita segnato il suo 
termine, invano l'amhisionc vorrà riporla in seggio; i suoi spregiati sforai attcsteranno solo cho 
non vi ò un altro Bonaparlt , e che un tal potere non sopravvive ai bisogni e alle ci eco, tante 
delle quali fu l’opera. A quesl'epncn decisiva la Frauda avrà no re o sarò disciolta , e dopo lei 
tutte le monarchie* Qui odore bisogna collocarsi per valutare tutte le considerazioni del mo- 
mento. Chi si farò ro di Francia ? Qual famiglia verrò a disputare alla schiatta d* Ugo Capoto 
il rispetto a P obbediente ereditaria nella nazione ? Qualunque ella sia , corno famiglia, non a. 
vrò i diritti di questa , ò ai diritti dei discendenti di Ironia monarchi che le converrò opporre i 
•noi. Lasciamo che la Fraucia pesi , quando aari il suo tempo , gli uni e gli altri ; a noi basta 
osservare eho fin d'oggi il tentativo dol primo Console e la risposta di Y.M. sono un peso di più 
ndla bilancia. 

» Che la M. Y. degnisi ricevere con benignità le nostra feliciUsioni cd omaggi. Noi cicom- 
piacciamo di credere che il tentativo del quale si tratta do presagire dei più importanti. Qua- 
lunque sia l'intervallo che gli separa, continuate. Sire, a regnare per lo leggi, finché le leggi e 
I* fona riuniscano il loro impero ; a e dopo aver dato ai capì dai popoli lesioni cosi nobili , possa 
esser chiamata V. M. a dar loro illustri esempi ! a 
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di ciò , ricorderò qui , col fallo , alcune essenziali osservazioni , che j 
dovranno specialmente guidarvi. Il primo Console della repubblica frao* j 
cese mi ha fatto una proposizione interessante tanto quanto è delicata. ! 
Finché ha potuto credere ancora la nuova autorità esposta agli accidenti I 
della sorte , finché la guerra ha mantenuto gli odj e le memorie, non I 
ha potuto occuparsi che con molta riserva delle vittime della rivolu- 1 
zione. Non si può peraltro non convenire che anche nei tempi meno 
calmi, ei non abbia fatto per gli emigrati tutto ciò che non veniva dalla 
prudenza vietalo ; ma cosa sono le perdile di qualche particolare , pa- 
ragonale alla sorte di quell illustre casa, che per tanti secoli aveva oc- 
cupalo il Irono di Francia dal quale nn inaudito destino avevaia pre- 
cipitata? 1 Francesi senza dubbio non dovevano obliare mai ciò che 
questa fu per loro, e sebbene condotti d' avvenimento in avvenimento 
verso un ordine di cose che non potrebbe distruggersi senza riprodurre I 
presto o lardi i medesimi orrori, hanno essi dovuto credere il loro onore 
interessato a non abbandonar sempre in mani straniere la sorte dei loro i 
antichi signori. . . 11 primo Console non chiede altro oggi che di pa- 
gare il debito della nazione. Se non è piò in suo potere tornare indietro 
sul passato; ci può offrire ai principi l’ indipendenza e i mezzi di man- 
tenere il loro splendore. Può loro assicurare brillanti appannaggi , e 
sanzionandoli con trattati e solenni guarentigie , porre almeno questa 
disgraziata famiglia al sicuro da nuovi rovesci. Ecco quel che vuole 
Booaparle ; certamente queste intenzioni die onorano il suo carattere 
non potrebbero venirgli perdonate , se volesse gratuitamente porle ad 
effetto , se i sagrifizi ai quali egli è pronto ad acconsentire non aves- i 
sero per scopo e per prezzo di mettere il suggello al nuovo ordine di 
cose. La condizione d Ile sue offerte, sarebbe dunque la libera rinunzia, 
ed intera , ed assoluta , di lutti i principi della casa di Borbone alle 
loro pretensioni al trono , come pure a tutte le cariche , dignità , do- 
minj , appannaggi che fossero fondati sopra questo primo titolo. Piu 
era delicata la commissione , piò il primo Console ha dovuto esserlo 
sulla scelta dei mezzi. La coscienza e la lealtà finiscono sempre col co- 
mandare la confidenza: ei non ha temuto che io compromettessi la sua, 
e siccome trovasi in questo momento nei mici stati il capo della casa 
borbonica, mi ha invitato a trasmettergli le sue intenzioni. Io sotto al- 
cuni rapporti posso giudicare la questione , sotto altri mi è straniera ; 
ma qualunque ne sia il resultato , non ho potuto rifiutarmi alla comu- 
nicazione che mi vico richiesta. Se fosse nel modo di pensare dei prin- 
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I cipi trar parlilo dalle offerte che Tengono loro dirette, essi stessi avreb- 
I bero potuto rimproverarmi di non esserne stato l’ organo, e per quanto 
! lontani siano gl'interessi delle due parti, non io cercherò di maggior- 
mente allontanarli. Per adempiere al debito in questione, io aveva bi- 
sogno d’ un uomo che fosse sul luogo , acciocché non venissero dagli 
osservatori concepiti precoci sospetti ; d’uomo che già conosciuto dal 
capo della casa di Borbone , ispirasse la conGdenza pel suo posto, pel 
suo carattere ; ho scelto voi , sicuro che comprenderete tutta la deli- 
catezza che la vostra commissione ha in sé stessa , e l’ interesse pure 
che ha per me , il quale , irremovibile sui principj , appenachè dalla 
forza delle cose e dai miei doveri di sovrano sono stali una volta de- 
terminati , ho sempre consacrato ai Borboni il sentimento d’interesse 
I che loro è dovuto ». 

Si scorge tutta l’abilità di questa prima istruzione diretta al presi' 
l dente Meyer , e firmata dal re Federigo Guglielmo. 11 giorno dopo , 

1 il governatore ricevè un nuovo dispaccio sul mezzo che doveva impie- 

gare per convincere Luigi XVIII della necessità d’ un’ abdicazione. < 
La prima proposizione del generai Bonaparle, continua il re di Prussia, 
è generalissimma ; dovete primieramente assicurarvi del come verreb- 
! bero accolte proposizioni più precise; non trattasi dunque oggi che di 
provare il modo di pensare dei principi sulla questione stessa. Se so- 
nori offerte che possono ottenere il sagrifizio delle speranze che nu- 
{ Irono, forse ancora se non rigettano affatto i reali vantaggi che trattasi 
di sostituirvi, ne istruirò immediatamente il primo Console; allora non 
) tarderò ad aver dati più precisi sulle intenzioni di questo, lo ve li (ras 
metterò successivamente , e voi , dal canto rostro, seguiterete le inco- 
minciate comunicazioni. Tornalo a Varsavia, lascerele passare qualche 
giorno senza vedere nè le loro altezze reali , nè alcuno dei loro ade- 
renti. Tanto poco è verisimile che alcuno al mondo supponga che il 
vostro viaggio gli riguardi , tanto più sarete sicuro di poter su di ciò 
ingannare i cariosi. Subito dopo , vi occuperete a far pervenire al conte 
di Provenza , l'avviso importante che vi confido ; lascio affatto al di- 
scernimento vostro la scelta delle forme delle quali vorrete servirvi, o 
quella dell'organo che voi preferirete , perchè anche in questo si deb- 
bono ai principi giusti riguardi : l’ infortunio è pronto a spaventarsi 
e qui trattasi d' un oggetto unito alle loro più care affezioni. Forse sarà 
meglio preparare insensibilmente il conte ; voi conoscete quelli che 
; possiedono la sua conGdenza ; giudicherete quel che sarà possibile ol- 


; 




i 


! 

i 

i 

i 


Digitized by Google 



80 CAPITOLO 

tenere da essi ; perchè ciò che specialmente io temo è che i calcoli i 



dalle sventure inasprito, e principalmente importa che la prima risposta 
non abbia in sè un carattere tale da render per sempre incancellabili 
i risentimenti , e impassibili nuovi tentativi. I molivi dei quali potrete 
far uso per sostenere le offerte del primo Console sono talmente evi- 
denti e forti che sembra appena necessario tracciarvcli. Il primo punto 
di vista debbo abbandonarlo ai principi. Vi è un sentimento d'onore 
che in tutte le situazioni conserva il suo impero , o che anzi si esalta 
nelle avversità. Sarà il più difficile di lutti a vincersi , ma una essen- 
ziale riflessione lo combatterà. Il governo che vuol trattare coi Borboni, 

' non è quello che gli spogliò. Bonaparte è l'opera della Rivoluzione , 
ma ne era 1’ opera necessaria , ma non si pone nel numero dei suoi 
autori. Lungi dall' aver rovesciato il Irono , l’ha vendicato , e tutti i 
portili che han desolato la Francia sono andati dispersi dinanzi alla 
sua fortuna. I suoi nemici piò grandi , se per giudicarlo partono dal- 
l’epoca nella quale egli ha preso le redini dello Stato , converranno 
che allora fu il benefattore della Francia sarebbevi esaltazione , od 
io m’ inganno, a non ascoltare che un cieco risentimento quando l’og- 
] ; getto piò non esiste , a vivere nel passalo , quando trattasi di fissare 

| finalmente l' avvenire. E quest' avvenire, per i principi qual è ? Onoro 
la fedeltà che non transige coi propri doveri , o se ancora sonovi al- 
1 coni francesi che devoti ai loro antichi padroni, si irritano contro gli 
avvenimenti, si rifiutano ai calcoli della ragione e preferiscono ad una 
rassegnazione che gli dispera , illusioni che gli lusingano ; gli com- 
piango, ma gli comprendo. I principi però non hanno doveri che verso 
se stessi , o , se credono averne verso la nazione francese dopo che 
questa ha seco loro infranti tutti i legami , è una ragione di piò per 
vedere le cose tali quali sono. La rivoluzione che gli ha esclusi dal 
trono , è nei calcoli umani consolidata per sempre. Un governo sta- 
bile in Francia ha preso il posto delle effimere fazioni fra le quali l'au- 
torità fluttuava. La pace regna al di dentro e al di fuori, tutte le classi, 
stanche da dieci anni di convulsioni, e istruite dei mali che accompa- 
gnano le rivoluzioni, hanno primo d’ ogni altro un bisogno, il riposo; 
tutti contano sull'ordine attuale delle cose ; gli uni per speranze che 
altra volta non erano le loro, altri per la tema di perdere ciò che loro 
rimane. Il sistema intiero delle proprietà , quali oggi esiste, è il suc- 
cessivo resultalo delle diverse epoche di questo tempestoso periodo , 
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ed una nuova convulsione spaventa anche quelli che nel segreto del 
loro cuore potrebbero formare voti differenti. Un' abile mano regge 
le redini, un'immensa forza armala la sostiene, la religione ha ripreso 
tutto il suo splendore , o almeno non avendo sofferto nel suo esterno 
apparalo che modificazioni dalla Santa Sede approvate, essa ha cal- 
mato le coscienze spaventale, le ha anzi interessate al nuovo ordine di 
cose , ha tolto ai nemici del governo l’ultimo mezzo di macchinare 
contro di lui nell' ombra. Ma se nell'interno nulla annunzia ai Borboni 
che loro rimanga un partito e speranza , la voce delle potenze d' Eu- 
ropa si è pia fortemente dichiarata; tutte l’hanno inalzata in favore di 
questa famiglia illustre, finché l’ irresistibile impero delle cose non l' ha 
ricondotte ad altri doveri. Tutte presentemente hanno riconosciuto la 
Repubblica ; non sono i loro passeggieri rapporti dettati dal bisogno 
del momento, non è più la speranza nè il timore che transige coll’am- 
bizione o il pericolo, è un nuovo sistema , legato in tutte le sue parti, 
fondato sui più solenni trattati. Se questi ultimi non sono un eterno 
gioco, l’ onore dei sovrani che dieci anni sono armavansi per la causa 
dei Borboni , è ora impegnato contro di essa. In questo stato di cose 
sperare un accidente che gli richiami al Irono , sarebbe per essi una 
funesta illusione ; se ostinansi ad accarezzar questa, si privano di pre- 
ziosi vantaggi nel loro abbandono; e chi può ancora calcolare fin dove 
questo abbandono può giugnere? La Provvidenza ha posto sul trono 
di Russia un uomo raro, che coi mezzi che porge un immenso impero, 
possiede un cuore il più nobile ; ma i discendenti di Luigi troveranno 
sempre un Alessandro ? e questa precaria esistenza non deve spaven- 
tare per essi il capo della loro illustre casa ? Oggi che le sue risoluzioni 
sono tuttora di qualche peso agli occhi del governo francese; oggi che 
gli anni non hanno ancora colpito di prosorizione i titoli della sua fa- 
miglia , ei può ottenere grandi vantaggi , può farsi dare rispettabili 
guarentigie , può ai suoi figli altra eredità lasciare che di speranze e 
di persecuzioni ; e d dovere stesso, se gli aderenti che gli rimangono 
io Francia hanno giusti titoli sul caor suo, il dovere stesso non sembra 
esser d’accordo coll’ interesse ? Solo allorquando i Borboni sarannosi 
dichiarali sui doveri di quei francesi che pagano la loro fedeltà , sia 
coll’ esigilo , se sono emigrali, sia con una vita stentata e in pericolo, 
se sono restati nella loro patria , quest’ ultimo pretesto di turbolenze 
sparirà, queste oscure trame di un cieco zelo, sempre vuoto d’effetto, 
ma successivamente funesto a tanti individui, cesseranno. Molli buoni 

C«t>eQgue Vol.i.P.s. n 
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cattolici più non tormenteranno la loro coscienza con inutili scrupoli , 
la pace interno non temerà più quei vani attentali , e per vendetta dei 
lunghi oltraggi coi quali si opprime la debolezza dei Borboni questi avran- 
no sagrificalo giusti risentimenti a più rispettabili motivi, questi avranno 
consolidato il riposo della loro patria. Tali sono io parte i sentimenti 
che farete valere sull’animo del conte. Aspetterò con impazienza che 
voi m’informiate deH’effetto. Se lascia aperta la via alle trattative, voi 
non sarete più il solo a queste iniziato; da un lato senza dubbio il Con- 
sole non aspetta che questo momento per interessarvi l’ imperatore di 
Russia ; dall’altro starebbe al conte di Provenza a farsi mediatore per 
l'adesione degli altri principi. Allora mi serberò a dirigervi istruzioni 
più estese , e frattanto prego Dio che vi tenga sotto la sua santa e de- 
gna custodia i. 

! Berlino , io Febbraio i8o3. Fcderigo-Guglielmo. 

In questa istruzione , scritta con raro sapere , tutto è trattato con 
maravigliosa cognizione , e con una perfetta intelligenza delle conve • J 
nienze: nulla si urta; si vuole che la dignità di Luigi XVIII sia rispet- 
tata, ci si volge a tulle le parti del cuore umano, a tutte le libre della 
sensibilità ; se il re di Prussia non vuol compromettersi riguardo al 
primo Console , teme pure la storia che punisce gli atti di debolezza , 
le concessioni troppo grandi alle necessità. Qui si rivela la pugna di 
due opposti sentimenti nel cuore di Federigo-Guglielmo ; teme di dis- I 
piacere a Bonapnrle , così imperioso , e di compromettere la Prussia 
I di faccia alla diplomazia francese; ma nei medesimo tempo sente tutta 
j la fatalità della sua posizione di fronte alla nobiltà dell' Europa ed ai 
posteri : con una mano concede ospitalità , coll’altra inganna un re 
j cattivo : Federigo-Guglielmo raccomanda che non si urti la sventura 
i che ha l' anima così fiera , così delicata. 

Luigi XVIII viveva a Varsavia nella più estrema semplicità, vedeva 
poche persone , perchè attaccato alla sua dignità propria, e profonda- 
mente sventurato , voleva esser trattato da re. Come i nobili eroi, più 
la fortuna umiliavalo, piu egli teneva alta la fronte; col legger molto 
istruivasi di tutti gli avvenimenti; la sua corrispondenza attiva abbrac- 
ciava le grandi e le piccole cose , specialmente le piccole: allo otto il 
re era io piedi , facevasi leggere i giornali di Francia , percorreva le 
j gazzette tedesche ; la sua corte , quantunque composta di non più che 1 
otto persone , osservava sempre la medesima etichetta, i medesimi do- 
veri verso Luigi XVIII , come se avesse abitato il Versaglies dei suoi 
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padri ; il conte di Lilla era per tutto il re di Francia, che trattava coi 
partili , e voleva procurarsi una situazione come quella di Carico IV 
di fronte alla lega. Ma il capo della sua schiatta aveva la carnagione 
bruciata dal sole di Navarra , i mustacchi fatti bianchi dai pensieri e 
dalla polvere delle archibusale , aveva forte il braccio e la spada in 
pugno. 

Ed era presso questo principe cosi pieno della sua dignità, cosi or- 
goglioso della sua nascita , che doveva trattare il presidente Meyer : 
adempieva qui una delle missioni della sua corte con una speranza ben 
debole di riuscirvi ; il suo grado di presidente del circolo di Varsavia 
lo chiamava ogni sera presso Luigi XV11I ; colà vedeva il conte d' A- 
varay , il duca di Guiche , tutti coloro infine collocali per la loro per- ; 
sonai posizione presso il re; non dissimulò loro la missione della quale 
veniva incaricato ; i degni gentiluomini lo dissuasero come una ope- j 
razione inutile. Ma prima di tutto doveva il presidente eseguire gli or- 
dini della sua corte ; chiese dunque un udienza particolare al preten- 
dente per fargli parte delle istruzioni che aveva ricevute e delle offerte I 
che doveva comunicargli. 11 presidente aggiunse qualche parola di di- ' 
spiacere , e non potè terminare , tanto era commosso nell’ esporre la 
necessità nella quale era il re di Prussia di comandare simile negozia- 
zione. Luigi XVIII lo rassicurò, e il presidente dovette restar maravi- 
glialo del tuono fermo di tutte le risposte reali ; dichiarò il monarca : 
i Che se era d’ uopo andar nuovamente in esiglio , si sottometterebbe 
alla Provvidenza ; che se la Prussia rifiutava un asilo , lo troverebbe 
dovunque vi fosse un popolo ed un re che si rammentasse dei Borboni ». 

Gli fò conoscere come i passi di Bonaparte confermavano i diritti della 
sua schiatta se venivano contestati piultostochè atterrati; ringraziava il 
re di Prussia dell' interesse che prendeva per lui , c dell'asilo che vo- | 
lentieri offrivagli; ma in quanto alla sua corona , nessuno vi rinunzie- ! 
rebbe , nè lai , ne i principi della sua casa 

i J Non temo la porerti replicali re; «e ri Toma il bUogno,mangcroi pan nero io e U mia fa. 
miglia e i mici fcJcli territori : ma non v'illudete, io non mi vi condurrò mai, b) un altro spe- 
divate del quale non credo dovere usare fiocini avrò amici potenti ; od 6 di far e >n osci* re il mio 
■tato in Francie, e tender la mano, non al governo murptlora , ciò non mai , ma ai mici fedeli 
sudditi, e , credetemi , io sarei ben presto più ricco di qu silo che non sono ». A queste parolo 1* 
inviato Lasciò travedere che sarebbe possibile fossor costretti aprivaro il re <Tun asilo negli Sta- 
ti sottomessi all'iaflucnxa del conquistatore che arova rivoluto di regnare in suo luogo. > Io com- 
piangerò il sovrano , disse il no', cho si crederà fonalo a prendere un tal partito e too ne aude 
rò ». Giornale di Luigi IVI II ) 
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lavano Meyer gli fece osservare che forse potrebbe esser obbligato 
a prender misure rigorose, e che il sistema d'alleanza del re di Prussia 
e del primo Console imponeva al gabinetto di Berlino doveri tristi ed 
imperiosi ; allora Luigi XVIII alzandosi dichiarò : v Preferire di an- 
darsene con un bastone bianco nelle mani come i vecchi dell’ antichità 
condannati all'esiglio , piuttosto che firmare una disonorante abdica- 
zione >. Quest' altera risposta pose fine all' affare , e Meyer scrisse , 
penetralo dal dolore , una interessante lettera , nella quale non dissi- 
mulava il cattivo resultalo dei suoi passi presso Luigi XVIII ; deplorò 
la trista necessità nella quale trovavasi supplicando il conte d’Haug- 
wil* di toglierlo dal goveruo di Varsavia che poneva un gentiluomo 
in una situazione tanto delicata con un re sventurato. 

Siccome le proposizioni erano state fatte a Luigi officialmentc, e per 
lettere autografe , credè conveniente questo principe di rispondere al 
tempo stesso al re di Prussia e al primo Console, dai quali emanavano 
le proposizioni che gli venivano dirette. In quanto al re di Prussia 1 , ; 

la lettera era facile, non trattavasi che di ringraziarlo dell’asilo gene- 
rosamente offerto , e della protezione accordata ai nobili del suo se- 1 
guito , astenendosi da ogni recriminazione sul passo comandato al ga- 

x Signor mio fratello e cugino , ho creduto dover porro in iscritto lo mia riapoxta alle offerte 
che è piaciuto a V. M. trasmettermi, e prego il presidente de Mcjar di fargliela pervenire, ma 
io non posso a meno di unirvi questa lettera, prima di tutto per rmgransiarla delle eiprenioni 
piene d’amicizia por me che ella ha ordinato di usare al s ig. Meyer nel disilo pegn tre la sua com- 
musone, poi por deporre nel teuo di V 1 M. alcune riflessioni che non ho creduto dover porre nel* 

1 a mia lettera. 

> Non solo il tentativo attuale di Bonaparte stabilirebbe i miei diritti se fosse necessario , ma 
* T *La ancora le tue aulisti, ed io mi felicito di vederle in mani coti auguste. So tutto il partito 
die potrei trarre da tal confessione , ma amo meglio serbare il sileosio , se niuno mi forieri a 
romperlo. È questo un riguardo che io credo dovere al sovrano ‘generoso che mi accorda nn asi- 
lo nei suoi Stati. La grand' anima di V. M. è troppo conosciuta per non separare i suoi pensieri 
dalle misure che le sue relasioai sembrano dettarle. 

> I re per risparmiare ai loro sudditi gli orroridella guerra, hanno potuto cedere a circostante 
imperiose \ la disgrazia m' offre il suo appoggio. .Io soo solo , tocca a me mantenere i diritti di 
tutti, non sanzionando mai una rivolnsione che finirebbe col rovesciare tutti i troni. 

s Bonaparte poteva incamminarsi alla gloria , ha preferito la strada che eoodace alla celebri- 
ci ma sa mai ascoltasse la voce del dovere e il suo vero interesse , ma non osasse Adirsi alla mia 
•ole parola, allora sarebbe che con gioja vedrei V.M.direnir mediatrice tra noi, e dare la tua te- 
alta por guarcntigiadelle nostre scambievoli promesse. Vado a trasmettere ( come Pho già fatto- 
riguardo a mìo nipote ) a mio fratello e agli altri membri della mia famiglia la proposizione che 
mi i stata fatta. 

s V. If . vede la risposta di mio nipote , metterò le altrui sotto i suo» occhi appena mi saranno 
pervenute, 

» Io prego V, M. ec. ec. 

Fjrmato LUIGI. 
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Lincilo prussiano. In quanto a Bonaparle, egli volle prima di latto espri- 
mere la sua indignazione ; niuno meglio di lui sapeva irritarsi fredda, 
mente e scagliare sulla faccia ai felici parole Gere e cavalleresche; la 
sventura facilmente si esalta; era il torneo questo del proscritto. Luigi i 
XVIII nulla aveva nella sua persona di poetico e di romanzesco ; vi 
suppliva con una certa ostentazione di sentimenti esaltati, con una col- 
lera di dignità: fece molte minute di risposta che furono trovate troppo 
calde , troppo insultanti , dettate], come amavano dirgli , sul pomo 
della spada d' Enrico IV. Finalmente, scrisse a Bonaparle alcune frasi 
concise , che senza deGnitivamente romperla, bastantemente dicevano 
essere ormai inutile qualunque passo per l’ abdicazione; dichiarò: t Non 
confondere Bonaparle cogli uomini dalla rivoluzione prodotti ; tenere 
anzi in memoria il bene che aveva ratto ai suoi sudditi, ma che se per 
questo immaginavasi di farlo rinunziare al suo diritto , facevasi una 
strana illusione ; finalmente , che il passo allora fatto dal Console era 
un altro modo di provare questo diritto, se alcuno lo potesse porre in 
dubbio *. 

| | Alla lettura di questa risposta , Meyer manifestò qualque inquieto- 

dine; dichiarò con emozione: s Che di nulla restava mallevadore; che 
la sua corte verrebbe forse costretta a misure rigorose , a riGutare un 
asilo che concedeva esponendo la sua monarchia ». Luigi persistè nel 
suo fermissimo volere ; nulla potè cambiarlo ; e la sua memoria clas- 
sica gli suggerì alcuni versi d’ Orazio che recitò , sulla fermezza del- 
| 1' uomo battuto dalla tempesta nelle burrasche della vita, i L’anima 

è al di sopra dei tiranni della terra » hanno detto gli stoici; tali 
furono le parole del re. La sua protesta fu Ormata dal duca d’Angou- 
lème che risiedeva presso Luigi XVIII , protestò anch’ egli costante 
! ; | 
i Ecco il (osto dell* riposta di Luigi XVIII a B->naparto culle proposisioui di* gli tono state I 
fatto dal presidente da Meyer per parte di S. M . il re di Prussia il lunedi aS febbrajo 180J. 

a Io non confondo Bonaparle con quelli che l’ hi uno preceduto, atimo il tuo valore, i tuoi talen- 
ti militari, gli so grado di molti alti d’amministr&sione , perchè mi sarà sempre caro il beno che 
ai farà al mio popolo ; ma t’inganna «e crede impegnarmi a transigere aui miei diritti; lungi da 
eiò, egli iteaao gli consoliderebbe , ae potettero estero disputabili , coi passi che egli fa in tal 
. momento. 

a Ignoro qn&li siano i disegni di Dio aulla mia schiatta esumo, conosco gli obblighi che mi 
ba imposto col grado nel quale gli è piaciuto farmi nascere. Cristiano, adempierò questi obblighi 
fino all'ultimo mio sospiro ; figlio di San Luigi , saprò col ano esempio rispettarmi fino nei cep- 
pi; successore di Francesco 1 , voglio almeno poter dire corno lui : a Tutto è perduto fuorché fo- 
I nort a. Firmato LUIGI. 

a Col permeato del re, mio aio, aderisco col coore o t'anima al eontennlo dì questa nota a. 

Firmato LUIGI -ANTONIO. 
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contro il trionfo del fortunato soldato. Le trattative di Uonaparte falli- 
vano pienamente. 

Tutta la famiglia dei Borboni non era a Varsavia , dove Irovavasi 
solamente la piccola corte di Luigi XVIII, il giovine duca e la giovine 
duchessa d’ Angouléme. Il conte d’ Artois aveva posto la sua residenza 
a Londra: animo più inquieto del suo fratello, aveva posto la sede delle 
sue attivissime misure in quell' Inghilterra, ardente nemica del Console. 

Di là egli poteva, coll'aiuto del governo britannico, agire sulla Vandea 
c la Brettagna. Quanto Luigi XVlll amava trattare coi personaggi an- 
che i più compromessi nella rivoluzione francese , altrettanto il conte 
d’ Artois era circondato dai capi di vandeisti e di Chouans; la paciG- 
cazione dell'Ovest per lui non era che una tregua, la stessa pace d' A- 
miens non aveva spento il suo desiderio d' intraprendere una lolla vio- 
lenta contro il primo Console. S. A. Reale aveva intorno a sé giovani 
aiutanti di campo, suoi amici, perchè un incanto indicibile slava unito j 
alla sua persona , grazioso per educazione , di modi eccellenti , pieno 
di cuore e di spirito. Quei giovani , i Riviere , i Polignac , avrebbero i 
dato venti vite per un dolce sorriso del principe cosi espansivo nelle 
sue intimità. Il conte d’ Artois non era sempre in buona armonia con 
Luigi XVIII ; siccome nulla rispettava nella rivoluzione francese , nè 
i principj, nè gli uomini, non poteva dividere sensi paciGci e tolleranti, 
da Luigi spinti Gno agli estremi dell’ indulgenza e dell’ oblio. 

Presso il conte d’ Artois Irovavasi il duca di Berry, allora cosi immerso 
nei suoi piaceri, principe indifferente sull' avvenire, che riempieva Lon- 
dra dello strepito dei suoi divertimenti, un po’ troppo pubblici dopo lo 
scioglimento dell’ esercito di Condé ; il duca di Berry lasciavasi trarre 
; abbagliato dalle passioni umane , specie d’ ebbrezza che cercasi spesse 
volte per sfuggire ad un fatale destino, o ad nn ozio anche più tristo; 
la sventura trae gli animi profondamente sensibili ad obliare la loro dis- 
grazia nei romorosi piaceri ; si fa mollo strepito per cacciare il dolore 
dall'anima. 11 conte d’Artois e il duca di Berry , divisi d'opinione con 
Luigi XVIII sugli elementi d' una restaurazione , non esitarono però a 
Grmarc la’prolosla contro i tentativi di Bonapartc per fondare una nuova 
dinastia : tratlavasi di difendere il diritto comune della famiglia. 

Viveva allora a Londra un altro ramo dei Borboni, più intimamente 
legato alla rivoluzione; vo’dire dei principi d’ Orleans, che dopo avere 
attraversato una vita studiosa ed agitata, eransi riuniti con una solenne 
riconciliazione al ramo primogenito della loro casa. Luigi Filippo d’Or- ; 
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óans aveva veduto Luigi XVIII a Millau , c , con dignità spiegandosi 
sui torti della sua famiglia, offri la sua fedeltà al re , tutto premuroso 
! di dare questa buona nuova ai suoi amici a Londra *. Il duca d' Orléans 
' trovò grazia nel cuore tanto confidente del conte d’ Artois ; essi si vi- 
dero spesso in Inghilterra, il duca d’ Orléans gli dimostrava una cor- 
diale amicizia nei suoi discorsi. Sarebbcsi detto aver bisogno di can- 
cellare il suo passato, d’ estinguere i torti che potevansi rimproverare 
alla sua casa. La vita di questo principe era già stata tanto piena di j 
casi , ed aveva appena treni’ anni ! 11 duca d' Orléans dichiarò : c Che 
più oramai non si dividerebbe dal ramo primogenito della sua fami- 
i glia nella buona e nella contraria fortuna ; l’ordine e la gerarchia 
sarebbe per lui il piò sacro dovere s. 11 principe era altamente stimalo 
in Inghilterra, suo padre avea lasciata molta memoria di se tra i wighs, 
come i lord Hollnnd, il duca di Bcdfort, Grey e i pari dell’ opposizione. ! 
La vita di S. A. R. era regolare ; aveva imparato per molte disgrazie 
ad essere economo; aveva preso uu carattere serio; quando tanto gio- 
vane uno ha avuto da adempiere tanto grandi doveri, ne risulta qual- 
che cosa di grave , di solenne nella sua vita ; la non si spreca più, la 
si conduce con tutto il senno d' una lunga esperienza. Il duca d' Orléans 
non esitò ad unirsi coi maggiori della sua famiglia per protestare contro 
i passi di Donaparte, perchè alto spingeva il sentimento dei diritti della 
sua casa e della grandezza della sua schiatta ; disceso da Enrico IV , 
onorava altamente il blasone della sua origine; niuno più severamente 
giudicava Donaparte ; manifestava in ogni circostanza il suo desiderio 
di mostrarsi sopra un campo di battaglia per lottare contro l’ uomo della 
gloria e della fortuna, che voleva atterrare gli antichi diritti della sua 
famiglia *. 

« Quest* curio** lettera del re Luigi XV Mi *1 duca d’Orlóan* , è datata da Mittau, *7 giugno 
1799, e diretta al due* d’IJarcnurt, tuo ambasciatore » Londra. 

* Mi affretto a parteciparvi, signor duca, dice il re , la soJdi.faiiono che provo di aver potuto 
eierriUre la mia clemenza in favore del duca cTOrléaas, odio cugino. La sua rispettabile madre 
è stala troppo grande nello tue sventure per ricevere da me un nuovo dispiacere elio avrebbe 
portato la disperazione e la morte nel tuo cuore. Ella b «tata mediatrice fra il *uo re e il tuo fi- 
glio. lo bo accolte con sen*ibilitA le lagnate della madre, le confetuoni e la sommessione del gio- 
vino principe, che aveva ceduto per la «uà poca esperienza alle suggestioni colpevoli «fon prin- 
cipe mostruosamente reo. Tal drturminaxione è «tata presa dietro il parere del mio consiglio , 
ed ho la dolcissima consolazione cTaonumiarvi che tutti i membri hanno pronunziato unanime- 
mente le parole di clemenza e di perdono 1» 

LUIGI. 

8 Ecco la protesti di tutta la famiglia Borbone. 

Da Wansted-House, *3 aprile i8o3. 
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Il vecchio principe di Condé giungeva allora in Inghilterra col suo 
figlio , il duca di Borbone ; il suo nipote , il duca d' Enghien , era 
rimasto sulle rive del Reno, perchè egli amava quegli antichi castelli, 
quelle romantiche rupi, quelle nere foreste ove respirava la sua giovine 
e brillante castellana, Carlotta de Rohan Rochefort. La triplice famiglia 
dei Condé costituiva come la parte militare dell'emigrazione ; il corpo 
dei gentiluomini, era stalo sciolto dietro la pace di Lunéville, dopo aver 
regi tanto slraordinarj servigj nell' ultima campagna, che Jourdan, Pi- 
ghegru, lUoreau stesso ne avevano fatta fede nei loro rapporti. II vec- 
chio principe di Condé non aveva più quell’ ardore di gloria , appari- 
nag gio della giovinezza nella sua schiatta , dopo Rocroy ; non aveva 
una scienza militare abbastanza estesa per farsi distinguere da vecchio , 
ma era prode , c colle sue deboli mani, teneva la spada impugnata di 
faccia al nemico per uso di coraggio o per tradizione di gloria. Come 
tutti gli uomini avanzati nella vita , il principe di Condé era rimasto 
tenace nei suoi principj; mai fece un passo innanzi; invano gli si chie- 
deva qualche concessione pel partito della rivoluzione, non poteva com- 
prender ciò , e la sua pertinacia fece andar fallite molte negoziazioni ; 
stizzoso, malcontento, l’orgoglio dei suoi canuti capelli era di procla- 
marsi il] capo della nobiltà francese; considerava la rivoluzione come 
i torbidi di Parigi dopo la Fionda, dove il gran Condé suo avo aveva 
avuta una parte cosi attiva. Non puossi a meno d’avere qaalche rispetto 
per tali caratteri perseveranti, fermi di contro al mondo , come le ro- 
vine dei tempi passali ; se non sempre dan prova dell' intelligenza dell’ 
uomo, manifestano almeno la nobiltà e la fermezza del suo cuore. 

» Noi prìncipi «sottoscritti, fratello , nipote e cugini di S. U. Luigi XV! Il re di Francia e di 

NiTirn : 

» Penetrali degli >teui sentimenti dei quali il nostro signore e re mostrali Unto gloriosamen- 
te animato nella sua nobile risposta alla proposùione else gli è «tata fatta di rinunciare al trono 
di Francia, e di esigere da tatti i principi della tua casa una rinuncia ai loro diritti imperserit- [ 
libili di successione a quel medesimo trono , dichiariamo ; 

» Che il nostro allacci mento ai nostri doveri e al nostro onore non potendo mai permetterci 
di transigere ani diritti nostri, aderiamo di cuore o d'anima alla risposta del nostro re ; 

» Che col suo esempio non ci presteremo mai ad alcun pasto che possa avvilire la casa Borbo- 
ne, e farla mancare a ciò che ella deve a s è stessa, ai tuoi maggiori ai tuoi discendenti ; 

a E che se l'ingiusto impiego <f una fona maggiore pervenisse ( ciò che a Dio non piaccia ) a 
coline* re, di fitto non mai di diritto, sul trono di Francia , qualunque altro fuoriebè il nostro 1 c 
legittimo, noi seguiremo con altrettanta confidenza che fedeltà la voco dell'onore che ei prescri- 
ve di appellarcene Bno al rostro ultimo respiro, a Dio, ai Franerai e alla nostra spada » 

CARLO FILIPPO D'ARTOIS , 
FERDINANDO DI BERRY , 
LUIGI-FILI PPO D ORLÉANS, EC . 
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I li duca di Bourbon non era che un bravo ufficiale d' infanteria, ca* 
pace di mostrarsi in mozzo al fuoco delle battaglie ; il suo talento es- 
senzialmente limilato non aveva dei Condè che quel coraggio ardente 
che precipitavasi senza chinar la lesta contro le linee nemiche irle di can- 
noni, come a Weissembourg; il suo carattere nulla aveva di grazioso; l’ozio 
rendevalo all’ occupazione della caccia, uno dei grandi divertimenti dei 
CoDdè , nelle vaste foreste di Montmorency , dell’ lle-Adam, di Chan- 
tilly , le belle residenze dei loro avi. Poi veniva l’ ultimo rampollo , il 
duca d' Eoghien, malinconica Ggura che già mostrasi in questo quadro 
come una di quelle pallide ombre che gettano una tristezza vaga nelle 
scene della vita ; quando questa deve spegnersi così presto , tutto fino 
la sua imagine a imprime d’ un indicibile dolore , ed ecco perchè ci 
! sentiamo cadere una lagrima allorché a Chantilly e a Versaglies si 
contemplano i ritratti del duca d’Enghien dall’ occhio così bello, dalla 
fronte larga sotto i suoi capelli color di cenere. Il giovine principe di- 
videva la sua vita fra la caccia nelle foreste che dominano la Svezia , 
ed il suo amore cavalleresco per una Rohan , degna d’ una tanto no- 
bile passione; errava come un proscritto sulle rive del Game che il gran 
Condè aveva passato in tante battaglie; accoglievasi il duca d’ Enghien 
I con una indicibile benevolenza; il suo nome era come il simbolo della 
cavalleria , 1’ ultima reliquia dell’ Europa nobile ; una leale amicizia 
Puniva al re di Svezia, giovine com’csso , e che faceva allora un pel- 
l legrinaggio in Alemagna. La sventura non risparmiò nè l’uno nè l’altro ; 
il cuore del duca d’Eoghien fu trapassato dalle palle nei fossati di Vin- 
cennes ; lo scettro fu strappato al re di Svezia da una rivoluzione 
Dopo lo scioglimento del corpo di Condè, l'emigrazione non aveva 
più ordinamento gerarchico; la maggior parte dei nobili eransi dispersi 
per trovar fortuna. Appena non ebbero più da combattere si credettero 
inutili , perchè non avevano altro mesliero che la guerra ; i piò fedeli 
passarono nellaGran-Breltagna per offrire i loro servigj al conte d’ Ar- 
lois nella spedizione che poteva tentare sulla Brettagna e la Vandea ; 
alcuni presero servizio nell’ esercito inglese per la guerra dell’ Indie , 
come gli emigrali protestanti lo avevano preso negli eserciti prussiani 
dopo la revoca dell’editto di Nantes; gli altri offrirono il loro braccio 
all’ imperatore di Russia , e servirono come i Dumas , i Richelieu , i 
Laferronays, i Langeron , i Saint-Priest, negli eserciti che Alessandro 

I | 

i Vedati sulla catastrofe del duca d’Enghioo, il capitolo iS di questo volume. 

CapoGgue Vol.a.P.a. ,m 
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destinava ad una spedizione contro i Turchi. Finalmente dopo la pro- 
mulgazione del decreto sugli emigrati , molti rientrarono in Francia 
co! permesso di Luigi XVIII ; l'amnistia era una misura che aveva per 
scopo di riunire tutti i Francesi sotto la stessa bandiera; Bonaparle ten- 
deva la mano a tutti coloro che preferivano la patria al sentimento esal- 
tato d’ una fedeltà cavalleresca verso una schiatta sventurata. Molti de- 
posero le loro spade, e fecero la loro sommissione per rivedere il vec- 
chio castello della famiglia ; non furono questi i peggiori francesi ; 
quelli che si riunirono a Bonaparle furono gli ultimi ad abbandonarlo « . 
La devozione pura e nobile è una degna guarentigia per l'avvenire ; 

. quando uno ha mantenuto fermamente la sua fede, il governo è sicuro 
che colui che di nuovo si obbliga ha il cuore alto e la mano ferma. 

Che mi si perdoni questa digressione sulle reliquie d' una monarchia 
di quattordici secoli ; amo tener dietro ad una causa disgraziata nelle 
sue ultime prove dell’ infortunio , di fedeltà e di grandezza ! Non son 
di coloro che dicono : < Sventura ai vinti ! > 


i Li «-Catta non eri rientrato in Francia che nel j8oa; Caulaincourt, Segar, Montholon, ]\’ar- 
IjDnne, fiatarono gli ultimi fedeli alla fortuna dell'Imperatore. 
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lusiagafa dalla fortuna , dal riso , dalle folli danze , da tutte le gioje 
d’ una società novella che prende in scherzo le convinzioni e gli antichi 
dolori. 

Così vivevasi alle Tuillerie dopo i grandi servigi resi alla pace e al- 
l’ ordine dal primo Cousole; eranvi pompe continue di pubbliche feste, 
un succedersi di divertimenti ; la generazione nuova passala dall’ in- 
quietudine alla sicurezza. La corte era giovine , le donne appena al 
principiar della vita , non comprendevano quelle anime che si sagrifi- 
cavano alla repubblica o ai Borboni, e, come i cristiani del Circo, ca- 
; devano sorridendo per la loro fede. Molti brillanti ufficiali circonda- 
vano Bonaparte : la maggior parte erano maritati ; il Console esigeva 
che tutti i suoi generali, i suoi compagni d'arme prendessero moglie 
per la vita della loro casa, quando essi partivano pel campo della guerra , 
come i nobili feudali ; egli comandavaio anche imperiosamente; uomo 
casilingo , avrebbe voluto penetrare negl’ intimi segreti di ciascuno ; 
sarebbesi detto che per le piccole cose voleva giungere alle grandi. 

11 carattere eminentemente ordinatore del Console desiderava rego- 
lare il suo palazzo come i suoi eserciti; nei primi tempi del 18 nebbioso 
tutto erasi fatto confusamente alle Tuillerie; senz’altro ordine che una 
gerarchia d aiutanti di campo. Il generale aveva posto il suo quartiere 
sotto il padiglione del centro; stava colà come in mezzo al campo sen- 
z’ altra distinzione che di servigi '. A misura che il potere di Bonaparte 
cresce , quando ebbe nelle mani il Consolato decenne , e più tardi la 
magistratura a vita, trovo che questo servizio d’ aiutanti di campo non , 
stabiliva una bastante distinzione in un palazzo che volevasi render 
reale. Non ardivasi creare nè cinmborlani, nè gentiluomini di Camera, 
nè grandi elemosinieri , nè capitani delle guardie ; sapeva il Console 
che queste parole urtavano le abitudini e i pregiudizi della Rivoluzione, 
annunziando un ritorno troppo manifesto verso l’ antico governo; uomo 
accorto , voleva andar dritto alle cose senza offendere le facili gelosie 
delle opinioni. 

bissò dunque un ordine di servigi diviso in più parli •: la gerarchia 
militare fu posta sotto la responsabilità d'un governatore, con tutte le 

i L' ordinamento del palano non i dio del i8o«. Gli aiutanti di campo del primo Coaaole era. 
no Cafarelli, Lauriilon , Caal.ineourl, Lemaxroi.. Sarary, Bapp , Lebrun e FontonoUi. U nume- 
ro in Arguito fu Accresciuto. 

e Ilo (orato «rifilale nell, biblioteca dol re un libro eurio.i.,imo, iul quale i prefelli del pa- 
lauo eerircrano (ulti gl'ini ili; 4 il H. iaS6, aS del «upplomouto. 
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attribuzioni del palazzo, capo degli aiutanti di campo colla polizia del 
castello e la vigilanza sulle guardie. Dtiroc, chiamato a questa dignità, 
doveva prendere gli ordini di fionaparle , Gssava le udienze , firmava 
gl'inviti per i pranzi di gala; egli studiò le funzioni di governatore della 
residenza reale nell’antico cerimoniale della Francia con una scrupo- 
Iosa esattezza , por non mancare in nulla alla vecchia etichetta; a." il 
comandante della guardia consolare aveva nel palazzo le attribuzioni 
dei capitani delle guardie del corpo ; prendeva l’ ordine direttamente 
: da Oonaparte ; si crearono quattro comandanti , come sotto l’ antico 
governo i quattro capitani per quartiere ; 3.* le funzioni dei ciamber- 
lani furono eseguite dai prefetti del palazzo ■ ; queste parole di prefet- 
tura , prese dai tempi di Roma e dall' epoca di Carlo Magno , non po- 
tevano offendere il parlilo repubblicano. Roma aveva prefetti per diri- 
gere l'amministrazione della città; quelle delle Tuillerie avevano l'in- 
carico di regolare la parte dell’ etichetta riguardante le feste , i rice- 
vimenti; specie di soprintendenza ai minati piaceri presso il primo Con- 
sole della repubblica. Bonaparte ordinò il servizio delle dame del pa- 
lazzo per accompagnare la sua moglie * nelle coremonie solenni; come 
le principesse della casa di Bourbon, in segno della loro nascita grande 
e della loro dignità; molto s'inalzava Giuseppina, ciò che dava motivo 
a più d' una rimembranza di scherno a Barras, il gentiluomo epicureo, 
nel suo ritiro a Bruxelles. 

Con questa forma e questa gerarchia del palazzo, il cerimoniale ve- 
niva ristabdilo sopra basi positive, li Console aveva già i suoi grandi 
ricevimenti a giorni fissi, e per ogni classe della società. La corte era 
brillante , sebbene compassata e lontana ancora dall’ aspetto di colta 
compagnia; siccome i nuovi salili in allo, quegl'impiegati prendevano 
l’asprezza per la dignità , e l’ inconvenienza per l’abbandono ; la me- 
moria dei campi dominava ancora nelle sale parate delle Tuillerie. Vi 
si trovavano giovani donne e belle i * * * 5 , brillanti ufficiali pieni di gloriosi 

i I quattro prefotti del palano erano : Cramayel, Lueaj, Didelote Rémusat. 

• Le dame del palano erano lo signóre LaurUton, Lueaj, Remota!, Talhonet. 

S Volo van»i prendere i modi dell'antico governo, farci epiritoai o scriver lettere alla foggia di 
madama di Sevigné} ma tenia riuscirvi; ecco un'opera di quota soc io li dio no prora il tuono e 
la forata ; 

Racconto dal viaggio di Pio mi Urèi agli abitanti dilla Afalmaiion. 

a Nel partire dalla Malmaiion, la aocioti aveva le lagrime agli occhi, ciò che lo ha cagionato 
un tal mal di eapo , dio realmente la giornata fu gravo» per questo amabili -portone. Madama 
Bonaparte ha aoiteauto quella giornata memorabili* col piò gran coraggio. Madama Bonaparto 
comoletia non no lia moelralo ponto j lo due giovani dame della ■onnaccbiota , madamigella 
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servigi, ma ciò non bastava per costituire uoa società d'aristocrazia; chi 
era sgraziato , chi mettevasi io soggezzioue ed ora troppo ardilo. La 
conversazione era nn miscuglio di propositi militari e di parole osse- 
quiose verso Bonaparte, che non assomigliava punto all' obbedienza ri- 
spettosa ed altera dei gentiluomini verso i re; le Tuillerie erano come 
una gran tenda sotto la quale eransi riuniti prodi soldati inalzati dalla 
fortuna , donne d'ogni nascita , raccolte confusamente nel caos dalla 
Rivoluzione prodotto. Eranvi molte persone , che , al dire di Talley- 
rand non sapevano camminare sul tappeto, donne che, tutte coperte di 
gioie non sapevano mettersi a sedere , affettale nella loro acconciatura 
ed abbigliamento , con quelle mode sgraziate che il Consolato vedeva 
brillare allora in tutte le società •; quelle giovani signore avevano spes- 


Ortensia « Madama La» alotta ai disputar ano la boccetta ck-IPacqua di Colonia, e V amabile Rapp 
faceva fermare ogni momento il legno per aollovare Usuo cuoricino malato , ebo era carico di 
bile. Quindi arrivato ad Epernay è stato obbligato a porti in letto, mentre l'amabile voci eli cer- 
cava l'oblio dei «noi mali nel vino di Sciampagna .La seconda giornata è alata più felice tolto il 
rapporto della salute , ma i viveri mancavano, c lo stomaco soffriva. La speranza di trovare u- 
na buona cena a Toul fgli sosteneva ; ma la disperazione giunte al tuo colmo quando giuati a 
Toul , ti trovò cattivo albergo e nulla da mangiare. Si fiderò dolio fisonomic ridicole che tran- 
gugiavano degli spinaci cotti eoli* olio di lucerna, e degli asparagi rossi cotti col latte. Si tareb • 
bero volati Ycdero i ghiottoni della Mal maison astisi a questa tavola cosi disgraziato. 

a Non s’ è mai veduto nella storiano giorno passato in angoscie Unto terribili quanto quello 
nel quale noi arrivammo a Plombières. Partiti da Toul per far coiasione a Nancy , perche tutti 
gli stomachi erano vuoti da due giorni, le autorità civili e militari venendoci incontro c'impedi. 
rono di effettuare il nostro progetto. Continuammo dunque la nostra strada dimagrando a colpo 
d'occhio ; la sonnacchiosa per colmo di srentura ha pensato d' imbarcarsi sulla Mescila per an- 
dare a Metz a cagione d'una caduta che ha cono pericolo di fare. Siamo stati ben compensati , 
arrivando a Plombicrcs d' un viaggio cosi disgraziato, perchè al nostro arriro fummo accolti eo n 
ogni sorte d 1 allegria. La città illuminala , il tiro del cannone , e la figura delle belle dinne che 
erano a tutt • Io finestre , ci fanno sperare di sopportare con minor rammarico la nostra assenza 
dalla Malmaison. 

» Ecco il racconto esatto del nostro viaggio , meno qualche aneddoto che ci riterbiamo a rac- 
contare al nostro ritorno, del quale coi sottoscritti accertiamo la verità > , 

Giuseppina Bonaparte, 

Beaub ornai s-Laral c Ite. 

Ortensia Beauharnaii, 

Bapp, 

Bonaparte madre. 

La soeiclà chiede scusa per gli scarabocchi. 

liti messi foro. 

PS. Pregasi la persona elio riceverà questo giornale di farne parte a tutti quelli che s’ìntcree. 
sano perle viaggiatrici. 

s Le mode son sempre il simbolo d' un tempo} ed ecco un piccolo schizzo dei costumi del Con- 
solato t 

s I nostri giovani eleganti, nel loro cosiamo di fantasia, portano corno nel costume <T etichet- 
ta il cappello francese \ cioè coll' orlo meno grande c a corni meno ineguali del cappello ru sso. 
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ao spirilo , grazia , ma podio sapevano l' uso del mondo a dovere ; i 
saluti teatrali , le riverenze di madama Campan o le gavotte di Veslris 
non potevano cangiar nulla a quelle maniere: 

Le predilezioni del primo Console pel sobborgo San Germano allora 
i i si accrebbero ; uomo d’ eccellente compagnia , coll’ istinto di ciò che 
era buono , Bonaparto non poteva non amare i modi aristocratici e le 
I Torme di quella società inimitabile , della quale Talleyrand , Segar , 
Narbonne , erano il simbolo. Le frasi dei gentiluomini erano gentili , 
sommesse , ma giammai basse ; parlavano ai principi col ginocchio a 
terra , ma colla mano sul pomo della loro spada , e la Fronte pronta 
ad arrossire al minimo insulto. Le donne specialmente avevano la giu- 
sta misura di ciò che voleavi per essere gentili senza viltà; degne sen- 
z'essere affettate, spiritose senz’ esser pedanti, graziose senz' esser ca- 
ricate , affabili senza familiarità ; sapevano poi correre sui tappeti di 
velluto colle loro scarpette di raso come la Cammilla di Virgilio sulle 
spighe senz’ abbassarne lo stelo ; non conoscevano altri pavimenti che 
il velluto biauco degnale eran foderate le loro carrozze, o i tappeti di 
I Persia delle loro sale ; non respiravano l’ aria che in quei bei viali co- 

! 1 loro abiti sono o icari o neri ! i loro pastrani di colori chiari , sul color di camoscio o il grigio | 

cenar*. 

» I turbanti dolio d onne icn talmente meni per traTcrao mila fronte , talmente ombreggiati 
di ricci finti ebe con pena ai può riconoacere questa acconciatura. Qualche Tolta fra le pieghe 
del turbante rieo lasciato uno spazio per tenervi un ricco pattine. Le ultima forme dei cappelli 
sono allungatili ime, L’ornzmcnto quasi caci usi ramante in roga é uno sbuffo di Telo nero o bian* 
co ; da lontano questo velo tagliuzzato comparirne come una penna tonda arricciata. Il colora 
nuovo è blu ; ai usa in Telo piuttoatochò in raao. 1 Teli seffiri dai quali non é ancora postata la 
moda aooo o color d’amaranto, o di giunchiglia, o lilla , a piccola pioggia o a stello bianche. Si 
cominciano a mettere aopra i cappelli mazzi di rielette. In molti magazzini di modo , ai ornano 
I la barretta da mattina eon fiocchi di nastro bianco. I ricami in oro ed argento sono in roga ptr 

) i costumi di gran gala. 1 cosmetici faror ili sono il latte rosa, e 1’ aceto rosso. All’olio antico sono 
stale eoatituila la pomato romane. 

a I traini delle carrozza sono coloriti di minio eon filetti d’oro. Le casse son color canarino o 
barba di bosso. I legni leggieri sono i più eoi fondo scuro filettati d’oro. 

» Tante donne essondo tosate, poiché la moda te costringerà a pr orarlo così rigorosamente, ol- 
tre le berretta trasparenti e i reli che abbracciano la rotonditi della tasta , il numero delle nuo- 
ve acconciature è limitatissimo. Per i cappelli di paglia, la moda sembra Gasata ; quelli di pa- 
glia gialla hanno ottenuto la prefereata sui bianchi. Hanno la tesa alta , un piccolo fondo quasi 
ugualmente tirato su, a sopra hanno un mctxojìtciù di Firenze; questo Jìtciù è ordinariamente 
color lilla ; è questo il colore dominante. Eccettuato nella occasioni di gala grande non vedonsi 
che tagli baisi, a Testili senza strascico. Il perkal si guarnisce con una striscia strcttadentollata 
od increspata che imita gli sbuffi di ra'o. 

» Gli abiti nuovi dai nostri eleganti sono ordinariamente larghissimi di spalle , e strettissimi 
di vita. Il barerò sala tantalio eba nasconde la meli dalla tasta. I capelli s eccettuato intorno al 
riso, sono tagliati corti. Alcuni giurasi portano calse di seta bianche , eoa calsoni di ancbioa e 
uova limili. Gli abiti sono blu cupi, scuri, o neri >. 
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perii di ghiaia che si percorrono sopra on cavallo sauro inseguendo un 
| cervo o un daino nei secolari parchi. 

Qual maraviglia quindi che Uonaparle colle sue idee monarchiche , 
preferisse questa società cosi scelta 1 a madama (jefebvre, buona ed ec- 
cellente donna? lo però ho sempre amato quel carattere di madama 
Lefebvre , semplice, gloriosa del suo marito, rimasta la sposa del ser* 
genie delle guardie francesi, senza pretendere alle grandi maniere che 
non erano le sue. Madama Lefebvre stava là senz’arrossire della sua ori - 
gine ; non s' imbellettava (in sotto gli occhi per nascondere ciò che si 
scopriva dovunque; non addobbava la sua figura comune e soldatesca 
d’ornamenti senza grazia; non poneva spighe di diamanti su fronti basse 
e acuminate; era sempre stata la buona massaia dei prode dalla fortuna 
inalzalo ; era sempre gloriosa del suo eroe ! 

La corte consolare doveva sostenere allora il confronto di tutto ciò 
che l'Europa aveva di più elegante e scelto nel corpo diplomatico. Si 
può collocare alla lesta lord Witworth , il piò rimarchevole degli am • 
bascialori ; egli aveva veduto le principali corti dell’ Europa ; niuno 
era più avvezzo al fasto e all' ostentazione , con quella ricchezza di 

i Questo guato di Bonaparte por i gran nomi era italo anche osservato dagli emigrati , ad il 
seguente documento Io prora : 

Supplica degli emigrati volgari alT onnipotente primo Contale. 

Giusto sir, noi combattevamo 
Con Durai, Montmorency, 

Con Ckoit«al,Tarenle efabile 
Bellicoso Cbareney; 

Sa il perdono a lor Aa dato 
Anche a noi fia perdonato. 

> I poveri emigrati infelici che son troppo Oscar! perchè un gran sovrano degnisi d 1 interes- 
sarsi per loro; che non essendosi fatti temerò alla testa degli ehouant non hanno potato capito* 
lare col primo Console; che oon avendo mai sedato Parigi non conoscono le potente dell’antico 
e nuovo governo ; che non sono ricchi abbasUnta per ottenere il favara delle belle signora in 
Gradito , o dei commessi del relativo ufisio , o die per conseguenza non hanno alcun messo di 
pervenire a farsi cancellare dalla lista dei proscritti, supplicano Tonnipotente primo Coosole di 
non trattarli meno favorevolmente dei duehi e pari, dei generali e grandi u/Bciali della gii co. 

I rotta di Francia , i quali per gratia sua sono alati cancellati dalla fatale lista. I supplicanti son 
tanto impercettibili die pensano non ctaer.i ancora occupati di loro per oblìo. Ma siccome le 
leggi ed il governo del primo Console sono fondate sull' uguaglianza , c che egli la professa in 
tatti i suoi proeli mi , osano sperare che vorrA metterla questa volta in pratica oche non vorrò 
diro de m intime non turai Coltro/. È vero die i supplicanti non avranno l' ambizione d* andare 
ad ingrossare la corte del primo Convolo, ma si ritireranno tranquillamente nelle loro provin- 
ole die hanno abbandonate solamente per non essere assassinati. Colà daranno l'esempio della 
pazienza , virtù così necessaria sotto il governo prese ole, e non cesseranno, benedicendo la giu* 
stiaia dal primo Console , di gridtre come il buon dottor Pangks presso i Bulgari: » 11 governo 
di Bonaparic è il migliore dei governi possibili ». 
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costumi, d’ordini, di cordoni che abbagliavano tutti gli occhi. La ! 
fisouomia di lord Witworlh era fredda , ma distinta grandemente ; ei 
parlava bene il francese , lentamente , ma con un’espressione sempre 
scelta. Il conte di Murcoif, rappresentante della llussia, spiegava uou 
minor fasto di lord Witworlh ; oravi rivalità di lusso negli equipaggi, 
nelle livree ; l una scarlatta , l’ultra di quel bel verde russo che sfol- 1 
gorava sotto il sole delle Tuillerie. Se lord Wilwortb portava l'ordine 
della giarrettiera (issala al suo giuocchio coperto di calzoni di seta, il 
conte di Marco!! spiegava l’ ordine di Sunt-Andrea di llussia , che è : 
come il cordone blu celeste dello Spirito-Santo, decorazione tanto ma- 
gni Gca! 

11 conte Filippo di Cobenl/1 , rappresentante l'Austria, nulla aveva 
di osservabile nel suo spirilo e nella figura un poco sgarbata; cugino 
del conte Luigi , lo spiritoso plenipotenziario a Lunévtlle , Filippo di 
Cobenlzl fu benissimo veduto alla corte del Console , riceveva dovun- 
que raccoglimento il più premuroso ; perchè il conte Luigi aveva la- 
sciato grata memoria a Parigi, come uno dei novellatori più alla moda 
sulla corte di Caterina II. 11 marchese Lucchesini , ambasciatore di 
Prussia , faceva lo strepilo d’ un gran signore coi suoi galloni di pes- 
simo gusto , che appartengono alla scuola italiana; non potevasi con- 
testare al marchese Lucchesini molto spirito , ma usava un’adulazione 
troppo bassa. Contavasi pure nel corpo diplomatico il ministro di Ba- 
viera , il conte de Cello , il ministro di Sassonia ; poi ancora i pleni- 
potenziari degli Stuti-llniti, di Svezia, di Danimarca, di Badcn, di Has- 
sia-Casscl: il cavalier d' Azzara, ambasciatore di Spagna, di modi cosi 
squisiti , di mente cosi ragguardevole ; il marchese di Gallo , rappre- 
sentante del re di Napoli , regno di fresco ristabilito ; finalmente de 
Souza, inviato straordinario del principe reggente di Portogallo; questo 
nome si unì ben presto in Francia a quello d’ una donna eminentemente 
distinta. 

A questa corte tanto brillante quanto quella di Luigi XIV, oravi pure 
un inviato della Porla , e un ambasciatore persiano, per completare il 
brillante apparato delle sale delle Tuillerie , ove vedevansi accorrere 
tutti i forestieri ragguardevoli per dignità o per fama che passavano 
da Parigi : oggi il conte di Tolsloy , il principe Dolgorouski , il duca 
di Sassonia-Weimar.il principe di Sulm; domani il giovine principe di 
Castel-Franco , i lordi di Holland , Erskine, Fox, Spencer; il principe 
di Galilzin , le duchesse di Dorset , di Gordon , il principe borghese , 

CnpeGguc Yol.«.P.t. i3 
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lord Chol'iioodelcy , il conio Zamo'ùscky , DemidoIT , Keurakiu , lutto 
ciò , in una parola , che l’Europa presentava d’ aristocrazia o di per- 
sonaggi superiori nella sua società. Perciò , la corle del Console dorè 
occuparsi essenzialmente d’etichetta. 

Fu un aliare di grand’entità quello dei costumi; questi non son mai 
puerilità , perchè formulano con caratteri esterni , l’impronta dell’ au- 
torità pubblica ; più un governo è stalo scosso , più è essenziale rista- 
bilire i segni che distinguono materialmente il grado di ciascuno. Bi- 
sogna colpire gli occhi quando si vuol ricondurre l'obbedienza; se le 
classi illuminale si movono dietro il principio istintivo e morale, il po- 
polo non si muove che per segni che lo sorprendano 1 . Vi era dunque 
molta pompa al palazzo delle Tuillerie; nessuna corte dell'Europa pre- 
sentò un apparalo cosi ricco: i Consoli colla loro divisa di fantasia tanto 
brillante , i senatori e i consiglieri di Stalo con frangie d’ oro e d’ ar- 
gento , i ministri , i deputati, i tribuni, tutti coi loro costumi di gala; 
poi ciò che più consonava a quella generazione , I’ abito militare nel 
quale per cosi dire era nata. Tulli quei giovani generali colle scintil- 
lanti divise d' usseri , di guide della guardia , di dragoni austeri , di 


i Molti d«creti rogoleroro il costumo di tutto lo autorità dolio Stato. 

Art. iS. 11 costumo dei membri del C° r P° legislativo condito in una veste chiù» blu naiio- 
nale, Todera del medesimo colore, bavero c mostre ricamato in oro, cintura tricolore con Tran» 
già iu oro; cappello francese con ghiande d’ ero. 

Art. i£. Il costume dei Triboni consisto in una reste chiusa, blu chiara , fodera uguale , ba* 
vero e mostre ricamate io argento , cintura tricolore eoa frangio d'argento , cappello francete 
con ghiande d’argento. 

Art. s 5 . Le resti del Corpo legislativo o del Tribunato sarauno di retato nell* saremo e di se* 
ta nell’ ostato ( Legga dal a£ dicembre 1799 ). 

Art. i 3 . Il prefetto di poiina di Parigi , c i commissari generali di polisia , saranno restiti 
nell' esercii io delle loro fuoiioni , come segue. Abito bivi : reste c cationi rossi ; tasche 0 mostre 
delfabito ricamate in argento; ciarpa bianea, frangio d'argento, cappello francese ricamalo in 
argento; un arme. 

Art. z 4. 1 prefetti saranno Testili come segue : abito blu; reste , calzoni bianchi; barerò , ta. 
• chce mostre dell’abito ricamate d'argento; ciarpa rossa, frac già u*argonto, con arme ( Decre- 
to delPS Morso 1800 ). 

Art. s. Il costume dei sollo*prcfcMi sari , abito blu , reste , calmili bianchi, bavero c mostre 
deir abito solamente , ricamate in argento. I segreti ri generali di prefettura di dipartimento a- 
rranao il medesimo costume dei sotto’prefelli con cintura azzurra a frangie d’or j. 

Ari. •• 1 maire* avranno un abito blu ed una cintura rosta con frangie tricolori. 

Art. 3 . Gli aggiunti all’ uGxio del maira avranno il medo'imo abito, cd una ciotur 1 ru sa a 
frangie bianche. 

Art. < 4 > I commissari di polizia porteranno l'abito nero completo , ed una cintura tricolore a 
frangie nere. 

Art. 5 . I suddotti impiegali porteranno un cappello francese , uguale. ( Decreto del 7 mag* 
gio 1800 ). 
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granatieri a cavallo offrivano un mnraviglioso insieme, allorché in un 
ballo o sotto i doppieri d'un pranzo , conversavasi intorno alle grandi 
cose da essi fatte nella loro cosi maravigliosa carriera. 

Eranvi due specie di ricevimenti : i pranzi e i circoli ' ; un pranzo 
solenne aveva luogo due volte il mese, uno destinato alle autorità del- 
l' interno , l'altro ai minisi! ed ambasciatori esteri. Questi pranzi con- 
siderevoli , contavano da 200 a 200 persone ; 3 o signore incirca , e 
tutto il resto consisteva in ciò che la società aveva di più illustre. Gli 
uomini erano scelti personalmente dal Console , e le donne prese Ira 
le più eleganti e le più belle; le sorelle di Uonaparte, le dame del pa- 
lazzo , le consorti dei generali Bessières , Junot , Soult , Morlier , le 
mogli dei ministri e dei consiglieri di Stalo ; finalmente le dame fore- 
stiere distinte che venivano a Parigi. I ricevimenti , anche più nume- 
rosi, si facevano nella sala di madama Bonaparlc, ripiena d’ una folla 
che accorreva per ammirare il primo Console *. Come non doveva ve- 

* Ecco quel che ho raccolto nel rcgiitro gii citato : si rodo che Bonaparlc occupatasi delle 
grandi e piccole cose. 

Drl 1. ventoso anno X ( 19 febbraio 180* ). 

11 pri.no Console ha Tutto passare ni prefetti drl pJazzo la scgu. ole note. 

s II a d'ogni mese c’é un pramo al quale sono invitati : 

I due Consoli— Oli otto ministri e loro mogli— li ministro degli offiri esteri della repubblica 1- 
taliana— 1 consiglieri di Stato incaricati: Dei culti, Dei ponti cd argini, Dei dominj nazionali. 

Delle prede, Del registro— I presidenti delle cinque sezioni del consiglio di Stato— Il segreta- 
rio di Stato— Il consigliere di Stato in servizio straorJinsrio presso il primo Console— 11 primo 
ispeltor generale della giandarmeria — Il prefetto del palazzo , di servizio— Il governatore del 
palazzo— 11 generai comandante la guardia cho 6 di decade — L aiutante di campo di servizio. 

—11 primo Console sceglie le altre persone che desidera invitare a questo pranzo. Il prefetto 
del palazzo prende a quest* oggetto i suoi ordini. Il pranzo si di negli appartamenti di madt • 
ma Bonaparlc 1. 

Firmato BOXA PARTE. 

* Pubblico il nomo degl'individui intervenuti ad uno di questi pranzi secondo il registro del 
palazzo. 

Pranzo del *5 Cerile anno X. 

Ambasciti tore. 

II eonte di CcbenUl, ambasciatore di S. M. l'imperatore re di Boemia c d'Ungheria— 41 cavalie- 
re Axzara, ambasciatore di S.^M. il re di Spagna — li marchcso di Gallo , ambasciatore di S. 

M. il re di Napoli— Incittadino Slftmmolpenninck, ambasciatoro della Repubblica Batava. 

Inviati straordinari o ministri plenipotenziari’ 

11 Larone di Drrjer , invialo straordinario , e roinistrojplcnipotcnzi >rio di S. M. il ro Ji Dani- 
marca— 11 barone d* EUrusurard, inviato straordinario di S. M. il re di Svezia — II cancelliere 
Lcwingston, ministro plonipotenziario degli Stati-Uniti— Merry, ministro plenipotenziario d’In- 
ghilterra— Il conle di Cctto, ministro plcnipotcnsiorio dell' elettore palatino , duca di Baviera 
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nir la vertigine all' uomo che i contemporanei collocavano cosi allo ? 

Quell’ aristocrazia che circondava Bonaparle ispiratagli idee monarchi- 

—II barone di Betfeinltin, ministro pionipoleiuiario di S. A. R. il (Burgravio di Bade— Il baro* 
ne di Stcube, ministro pie nipoteminrio di S. A. B. il langravio di Hassii-Cos <*1 — Il barone di 
1 Pappeohoin, ministri plenipotenziario di S. A; R. A langravio di Ilassia-Darmsladt— Stapfer » 
miaiatro plenipo’enziar io delle Repubblica elvetica — Il conio di Marcoff miniatro pUnipolen* 
aiario di S. M. P imperatore di tutte le Bussie — Il conte djBunau , mini «Irò pleoipotenaierio 
dolfeletlomli Sassonia— li cavaliere Serristnri , ministro di 8 . M. il re d* Etruria— il conte di 
Serra, inviato straordinario della repubblica Ligure— Praveya, miniatro plenipotentiario della 
repubblica Ligure — De Sonai , inviato straordinario e ministro pi en ipotesi ario di 8 . A. R. il 
principe rrggcnlo di Portogallo. 

Fort tti tri d'**'" 0. 

Il eoiite sii Dieta— Il conte di Sulkolberg, consigliere privato di S . M. Pimperatore di Bunia— 1 1 
conte d*At»taedl— Il principe di Galitzin, ciambellano di S. M. l'imperatore di Russia— Il baro* 

! no di ftoltaogiu, maggiordomo della corte di Snssonia-Weimar— Baleek , ciambellano di S. M. 

rimi oratore di tutte la Ru*aie— Il conte di Rechtam— li marchese di Douglas, Ingl ese - 11 conte } j 
di Cowper, ingtese— Sir Carlo Wsydes, ingle*«— Seymour, inglese — Cultibert, inglese— Mon- 
signore Lrtkine, inglese— Il principe di Sassonia-Weimsr. 

Governo Franetta. 

* 

i I due Consoli— I ministri : A brini, della giustizia — -Talleyrand, degli affari esteri— Chaplal.dvlT 
interno— Bertbier, della guerra— Gandio, delle Fi nani©— Dccrcz, della marina— Fouché, della 
polizia generale— Barbò sMarboi dii pubblico erari i — Dcj. an, direttore deiramministraaione 
generale della guerra .— 11 conte il uro -calchi, ministro degli affari cateri della repubblica ita- 
lica. 

Consigliati di Stato. 

i 

1 Cittadini : PirUlis, incaricato dei culti— Cretet, dei ponti ed argini— Rè gnier, dei dominj na- 
■ ionali— Ducbilel, del registro— Beri ier, drllo prede— Rorderer, dciristru>ione pubblica-Fran- 
cois, delle spese delle comuni— Destolles, della prima scalone dell’ amministrazione della guerra 
— Bóranger, della seconda sezione— Gau, della icrsa— ’Jef. rmon, di quella delle finanze— -Bou* 
lay, di quella dc'la legislazione— Brune, di quella della gu rra— Pleurica, di quella della ma- 
rina—' Thibeaudcau— Il cittadino Luigi Bonaparle— De Luray, p re Tello del palazzo — Didclot, 
prefetto del palazzo. 

J 

Senato Conterrai or e. 

Tre u elle t, presidente— Chasset, segretario— Scrruricr, segretario— Ln place, membro— Lagran- 
ge, membro— Vnubuis , membro. 

11 circolo solito dei pranzi veniva così r golato: 

Anno X. 

Pranzo del *5 nevoso, 84. persone— del i5 piovoso, 85 — del a ventoso, So— del «5 ventoso , tei 
—del a germifero, Si— del *5 germifero, rio— del i5 fiorile, i« 6 — del x5 pratile, 1 * 7 — del «5 
| znetsifero, 171 — del *5 termi fero, 85— del x5 fmtt.fero, 166 . 
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j che; provava una gioia infantile ad opporre istituzioni altrettanto bril 
tanti ed ordini di cavalleria, a quel lusso forestiero che si vedeva d' in- 
torno; non arrestavasi nella sua opera di ricostituzione che voleva com- 
pietà e assoluta. 

Per imitare il carattere dell’antica società , il Console doveva tratte- 
nere di continuo costoro nei divertimenti e nelle feste , e trarli dalle 
pompe della corte alle distrazioni le più attraenti. Se Bonaparle riser- 
bavasi il lavoro severo, le gravi occupazioni, doveva come Luigi XIV 
lasciare ad una corte giovane ed avida d’emozioni , gl’ incessanti pia- 
ceri che offriva Parigi , la capitale delle arti e della civiltà. I musei 
eransi arricchiti di magnifiche conquiste : i capi d’opera di Firenze e 
di Roma , la Venere dei Medici dalle soavi forme , 1’ Apollo di Belve- 
dere , il Laocoonte che geme sotto i serpenti che lo stringono , i capi 
d’opera di Raffaello, di Tiziano e del Correggio, le maraviglie dei quali 
arricchiscono Roma e le città della Toscana , i marmi della Grecia , i 
geroglifici d’Egitto; vi si vedevano i quadri delle scuole tanto graziose 
di Luigi XV , gli ovili incantevoli di Boucber e di Vanloo , presso ai 
solenni e gravi studi di David , od ai quadri pieni di vita di C rode! , 
Gerard o Guérin ; la Psiche timida sotto i baci d’ Amore ; il Belisario 
malinconico in quel deserto sterminalo, c i finiti disegni d’ Isabey, che 
riproducevano i tratti di madama Bonaparle e di graziose e giovi ni donne 
sotto i loro veli di mossolino. Tutte queste opere d’arte, riunite in 
musei , attiravano a Parigi i forestieri , avidi di contemplare ('esposi- 
zioni d’industria , i primi saggi delle manifatture ; l’Istituto , il Giar- 
dino delle piante , le Scuole d’arti , la letteratura, traevano l'Europa 
a noi. Tutto era messo a contribuzione per divertire i nobili visitatori, 
e dar loro una giusta idea della nostra grandezza e dei nostri mezzi 
nazionali. 

I teatri particolarmente richiamavano i forestieri: allora al suo apo- 
geo , la scena vedeva allori dell'ordine il più eminentej; cominciar asi 

Anno XI. 

Premo del i5 vendemmiatore, 1 65— del 1.4 briooeo, 1 33— del x 5 nevoso, 198 — del i5 piovuto , 
boi— del i5 ventoso, eoo— dell* ix fiorile, 1 38— del 16 pratile, ie 6 . 

An ito XII. 

Primo del 1 vendemmiatore, ig5— del So vendemmiatore, ig5— Circolo del 5 brinoso alle Tuil 
eri*, 35o— del 3 nevoso, 4«5— del 1 piovoso, 48*— del 6 ventoso, 346 — del i5 genuifero, 343 
—del 9 fiorile ol palano di Saint-Clond, 343. 


Digitized by Google 



102 CAPITOLO 

a prender guslo per i Buffi , Bouffes , dacché il Console vi avera assi- 
stito con predilezione ; l’italiano era la sua lingua naturale , amavalo 
come un pensiero della sua infanzia. Questo teatro dividevasi in due 
scuole : nei partigiani di Cimarosa , genio malinconico , anima soave 
che svegliava tutti i teneri sentimenti ; in quelli di Paesiello, più gaio 
e romoroso; andavasiai Boujfi per togliersi alla musica inamidala, so- 
lenne del teatro della Repubblica e delle Arti , quell' opera dove spie- 
gavansi le pompose declamazioni musicali dell’ antica scuola, i grandi 
sparliti del cavalier Clock o gli oratorj d'Haydn. All'opera rappresen- 
tavasi Semiramide , nelle sue antiche pompe ; T amerlano , opera ca- 
duta quasi appena comparsa ; la Caravana di Grélry , coi suoi canti 
di vittoria ; la tenera Bidone , o Panurtjio nell isola delle Lanterne; 
teatro delle mauiere grandi, delle danze compassate, ove comparivano 
Vcstris , Saint-Amand, Uranchu, colle madamigelle Clotilde, Dupont, 
Taglioni la prima , Bigodini , Coulon ; perpetue dinastie della secna. 
Allorché tanti re venivano deironizzati , la dinastia dei Veslris e dei 
Gardel mantenevasi polente ; bisognava vedere l'aria d' importanza di 
tulli questi artisti, la solennità del loro fare in società, come al tempo 
della decadenza dell' antica Roma , e dei mimi che comparivano ne i 
circhi della città eterna. 

Il Teatro-Francese, sotto la protezione speciale del primo Console, 
riuniva una compagnia d’ attori di primo merito. Talma , ben alTcllo 
di Bonaparle , perchè aveva le tradizioni storiche di Roma c gli studi 
profondi dell' epoche imperiali ; i Da mas , i Baptisle , i Monvel , gli 
Armand, che riproducevano le memorie dell’ antica e buona commedia 
j coi suoi modi freddi, i suoi bei dialoghi, lina folla di principianti dispu- 
tavansi la scena del Teatro Francese , e preoccupavano i cuori e gli 
animi : Madamigella Duchesvois , allieva di Legouvc, strappava le la- 
grime nella Fedra : madamigella Georges, madamigella Mars la mag- 
giore , talenti ragguardevoli, che spiegaronsi poi con tanto splendore. 
11 Teatro-Francese era stato diviso in due, c Louvois, sotto la direzione 
di Picard , dava drammi d’un repertorio più nuovo e spiritoso; il Pa- 
scià di Suresne , il Ritrailo di Michele Cervantes , le Due Madri ; 
Picard , ragguardevole attore , era di una bizzarria ardita c piccante 
in tutte le sue produzioni teatrali , come nelle f'isilandine, falsa c spi- 
ritosa critica dei monasteri del vecchio governo , asili di pace , mira- 
bile istituzione, clic più non comprendevasi in un’epoca di sensualismo 
c d' indifferenza. Picard ringiovanì il repertorio di Louvois; diede alla 
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commedia un’ impronta più contemporanea, la fece giovine, mordace, j 
c mirabilmente in armonia col tempo nel quale egli viveva ; talento 
tutto della sua epoca , doveva morire con quella. 

11 vero trionfo era in questo tempo per l’Opera -Comica, dove si pro- 
duceva il genere detto lutto francese , colla sua musica gaia , scintil- 
lante. Questa separavasi dai Boiiffi senz’ inalzarsi alla gravità del tea- 
tro delle Arti ; l’ Opera Comica era come l' invasione dello spirito pro- 
vinciale nella musica, la cittadinanza nelle note, specie di ceto medio 
tra l’Opera eil Vaudeville . Là vedevansi gli attori sciocchi, che si mo- 
stravano al pubblico come modelli di grazia e di rubacuori: Elleviou , 
il bell'attore del giorno , tanto ammirato dalle donne del Consolalo ; 
Marlin, nome tanto provinciale , che è rimasto come uoa denomina- 
zione del repertorio su tutte le scene ; Gavaudan , cantante più grave, 
e madamigella Saint-Aubin, tanto graziosa, conservatasi come tipo fino 
ai bei giorni dell’Impero , quando il gusto risentiva una riforma più 
seria. Donne colla gola d’ usignolo, colla carnagione rosea, aeree dan- 
zatrici che curvavano la fronte sotto le pioggie dei fiori, cosa sono ora 
divenute ? la loro celebrità, quello scenico fanatismo è durato un giorno: 
cosa restò di quelle grandezze ? 

11 Vaudeville faceva sempre immensi incassi con Fanchon la suo- 
natrice di / iota , bell’ opera del tempo , scena adattata alla fortuna 
magica di tutta questa generazione: Fanchon, povera giovine, rasso- 
migliava a tante donne del Consolalo; era partita dalla montagna per 
passare all'alta società, come tante altre eran passate dalia tenda al 
palazzo. Una voga non meno grande ebbe il Muro mezzano , follia 
spiritosa che rallegrava tutti i grandi dignitari del Consolalo , i gene- 
rali , gli ufficiali che avevano bisogno di divertirsi. Al teatro allegro , 
alla sala Monlansier , rappresenlavasi la serie degli Uccelloni , e dei 
Cadetti Iìoussel , tipi dell'epoca; ogni tempo ha cosi il suo carattere 
di ridicolo, la sua caricatura prediletta che produce per formulare un’ 
idea contemporanea ; questi tipi sopravvivono perchò dipingono una 
società. Gli Uccelloni riproducono una gran farsa dell'epoca della ri- j 
soluzione ; come Cadel Iìoussel era presso a poco il popolo , maltrat- 
tato da tutti , beffato come le moltitudini dai presligatori ingannale, j 
Urucel fu mirabile alla sala Monlansier , perchè era vero; i grandi si- 
gnori del nuovo governo andavano a sollevarsi dalle loro fatiche ed a 
ridere dell’opera che avevano compiuta , tanto inalzando sè tanto ab- 
bassando il popolo. La Convenzione sola aveva abbracciala la causa 
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del popolo seriamente, facendo tulio per lui ; essa Pareva preparato 
alle grandi cose ; dopo il Direttorio non fu più che burlalo. Il teatro 
Monlnnsier fece una fortuna colossale cogli Uccelloni, e più d'una volta 
llonapnrle dovette rammentarsi che aveva voluto dare la sua inano e 
ii suo cuore a questa donna più vecchia venl'anni di lui; allora zii.ooo 
lire di rendila parevano l’ ambizione e lo scopo di colui che doveva go- 
vernare il mondo ; tanto il destino domina gli uomini; gli prende, gli 
solleva o gli abbassa capricciosamente 1 

i Per dare un’idea della varietà degli spettacoli e dei piaceri dati agli stranieri , prendo a 
e iso un pr igrimmi; è datato del ig maggio «SoS. 

Teatro della Repubblica a delle Arti — Saul, oratorio. 

Teatro-Francese della Repubblica — Ermanno e V »m*r, o i m ’lil tri; Cinna . 

Nei Militari: Caummt, Biptiste minore, Damai, B iplisle m tggi«r*, Armeni, Lacive, Du« 
blin, March and. Le giovani Laehassnigne, Mari. 

In Cinna : Talm i, Monrsl, Duini, Lneave, De proi, Lo gì ivani Patral, Giorgi* Weimer. I 

Quanto prima Ifigenia in Auliti*. 

Frattanto la Governanti, commedia di Lnchautace, lasciata al teatro; la seco a la rappro.cn- 
taxione dei Rivali amici, e la quinta del Muto. 

Presto si darà alla sala dall’opera in fona del regolamento del Teatro-Franco o , pel ritiro di 
madama Ycstris, socia di questo teatro, la prima rappmentaaione i T Esther , tragedia di Baci- 
no, coi cori ; 

E la prima rapprcsentiaiono di Lui* e Laureti i, ballotto io pan ntuima d’ua allo, noi quale 
balleranno i primi soggetti del Teatro delle Arti. 

Opera-Comica, via Fcydeau — VA Jìituar/o, il Concerto, lo Confidenze. 

Nelle Confidenze: EHoviou; Martin, Gavaudan,'Chcn»rd, le Saint-Aubìn, Piogene! maggiore. 

HeW Affittuario: Gavaudan, Soliè, Dorainville, Le ago, laGavaudan. 

Nel Concerto : EUeviou, Marlin, Chènard, tPArc .uri, Baptiste, le Pingonet, Gavaudan. 

! Teatro Italiano — Riposo. 

Mercoledì, ti esporranno per la prima volta Ì1 Crucciati, rAUprandi, e la Cantoni, colla pri- 
ma rapprearnlatione del Convito opera in due atti, musica di Cimaroaa. i 

Teatro Louvoi* — li seguito del Bugiardo, i Borghesi alla moda. 

Te tiro del Vaudeville— Delfina , un i Ser.ita dei due prigionieri, li Danza. 

Teatro Montansier — Il quadro di Raffaello , Finiti , Si/a quel che ei può, I Ciechi mendi- 
canti, Cadel Rous tei misantropo. 

Teatro dotta Città—/ Minori svedesi, la Sera burrascosa. 

Teatro del Marais—La barba blu, la Prova contadinesca. 

Teatro della Porta San Martino ( già sala dell* opera ) — Ciad unirà , Ha perduto il mia prò. 
cesso. 

Teatro Molière — Il duca dì Montmoulh. 

A mbigu-Comiquo— La moglie che ha due mariti , gli Amanti Ioni mi. 

Teatro della Gai olà — Amore e crudeltà, il Figlio dell'amore e del mistero. 

Teatro sema pretensione— L'Angelo e il Diuvolo, il Mercante di cose ridicole. 

Teatri dei Giovani Artisti — L'uccello blu , il P cedo Poucèt. 

Teatro dei Giovani Scolari— Fènélun, Chiuditi i di Florian. 

Teatri delle Varietà divertenti— Il Prologo d' over tura , le Due Sorelle , Girolamo bus sol un- j 

te, Drelindindin. 

Borgbotto di Chantilly— Festa e fuoco d'ari /zio stili ae^tta. 

Tivoli— Festa campestre efu~co d' artifizio. 
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Di qui poteva un forestiero portarsi ai teatri dei bastioni; lutto colà 
era impresso d’ un carattere fosco e fantastico. Il tempo era giunto del 
melodramma il più nero , il più completo. Prima di lutto il Sotterra- 
neo misterioso nascondeva mille delitti a\X /Imbigit Comique; compa- I 
riva insieme Vittorio o il Figlio della Foresta , vita problematica, 
povero fanciullo che diventa tanto polente ; poi Pizzaro , coi disgra- 
ziati Incas e i delitti della conquista spagnola. Vedete giungere il Ca- 
valiere nero , e l'interessante Celina la figlia del mistero, opera che 
fece tanto rumore in un’epoca di sensibilità. Eravi allora mistero per 
tutto, e il più grand’ enimma non era la fortuna maravigliosa di tante 
nuove esistenze ? Chi ci renderà mai le pompe dell’ Uomo a tre facce, 
Tekeli , coi suoi Ungheresi , le sue battaglie, il suo indomito corag- 
gio ? Poi Raimondo di Tolosa , gli Albigesi e l' inquisizione ; che di 
più terribile della Vendetta ? oppure della Foresta pericolosa , e di 
quei Poveri orfanelli del villaggio , o del Pellegrino bianco , corona 
dell’opera? Consoliamoci però, il pubblico veniva ricondotto alla sag- 
gezza e alla virtù col Giudizio di Salomone , e la Clemenza di IVol 
demar e X Eloisa Inglese, e tante altre belle opere, focolari spenti dello 
fortune dei bastioni. 

Quanti divertimenti in mezzo a questo Parigi tanto brillante coi suoi 
teatri , i suoi musei , le sue esposizioni d’ arti ! 11 gusto dominante del 
primo Console era per le rappresentazioni sceniche; non limitavasi so- 
lamente r vederle , a seguire passo passo i progressi della scena fatti 
dagli attori di professione, volle anche imperiosamente che i suoi amici, 
i suoi cortigiani , i suoi ufficiali ed attinenti fossero costretti a far da 
mimi , a rappresentar la commedia; s’alzarono teatri alla Malmaisoo, 
alle Tuillerie. Donne oggi vecchie, fìsonomie malinconiche sulle quali 
leggonsi lunghe orme dì lacrime , di passioni spente , e le disgrazie 
della vecchiaia, hanno raccontato le infantili gioie da esse provate quando 
; ognuna sosteneva una parte nella produzione del giorno ; memorie di 
follia e di giovinezza, rimembranza dei tempi che più non sono ! Iteci- 
lavasi la commedia alla Malmaison , Luciano , Marmont , Junot , ma. 

1 dama Ortensia e madama Murat , si provavano nelle opere di Molière 
e di Corneille; strana confusione di mimi e di attori , più o meno veri 
sulla gran scena della vita. Non facevano tutti la loro parte , gli uni 
sotto la porpora dei Consoli , dei Senatori , dei Tribuni, gli altri sotto 
il vestiario teatrale ? Quando grandi rivoluzioni hanno scosso il suolo, 
spinto le uno sulle altre le generazioni , non siamo allora che attori i 

CapeQ^uo Vol.s.F.i. i4 
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sopra una scena più o mena estesa. Gli stranieri dovettero fare più volte 
questo paragone; ma il XVIII secolo aveva fatto una strepitosa trasfor- 
mazione nei costumi ; per lutto erasi recitata la commedia , a Berlino, 
a Pietroburgo, sotto Caterina li. Il primo Console volle far la scimmia 
a questo fasto , a quelle grandenze ; la sua vita fu una continua imita, 
zione di quegli usi sovrani che sembravano a lui giustificare il suopo- j 
tere, a lui, figlio delle proprie opere, il prediletto della fortuna e della 
vittoria '. ! 

Oltre questi divertimenti teatrali , la letteratura francese aveva an- ! 
cora un inaudito incanto per i belli spiriti dell' Europa ; mollo occupa- 
vaosi di romanzi, lettura femminile, in quest'epoca che le donne erano 
disoccupate , quando i loro sposi andavano a guerreggiare , come al 
tempo delle crociate. Questi romanzi non appartenevano tutti alla me- 
desima classe ; alcuni erano traduzioni degli autori inglesi , e queste 
j avevano allora una vera voga. Se i teatri dei bastioni riproducevano 
le scene lugubri ed atroci di alcuni drammi , la moda dei romanzi in- 
| glesi gettava una tinta anche più nera sull’ emozioni dell'anima. Ecco 
i la povera Anna Radelilf, maga scapigliata , vestila di nero, colla bac- 
chetta d’avorio; compariteci dinanzi Misteri a’ Udolfo, dove tanto bene 
riproduconsi le memorie di quelle famiglie inglesi , che viaggiano sul 
contiueute, a Napoli, ai piedi del Vesuvio , a Venezia, nei palazzi ab- 
bandonati ; quanta pompa , quanta vita nei romanzi d’Anna BadclifT! 

; Toccano profondamente il cuore , con quello descrizioni magiche del. 

| le antiche torrette del Beno , delle rovine di Napoli o di Roma, dei 
conventi spagnoli , o degli agresti costumi degli abitanti, dei Pirenei. 
Quanto nou siamo noi scossi da tutte quelle scene notturne , da que; 

! sotterranei che percorronsi con una fiaccola sepolcrale nelle mani, da 
! quelle cupe volte , dove scricchiolano gli scheletri , da quei muri che 
scuotonsi per lasciar penetrare fino a noi le più fantastiche apparizioni 
da quelle statue d' antichi cavalieri colle loro armature che compari- 
scono sotto le grandi volte , quando suona mezzanotte alla torre occi- ! 
dentale , o al padiglione del centro ? Tutto questo vi agita anche oggi 
allorché vi ricordale la vostra giovinezza. Anna Radelilf, poetessa de* 
scritliva e drammatica , pesa sul vostro petto come un incubo fino al 
momento che non vi spiega le cause fisiche degli avvenimenti i più so- 
prannaturali. 

i Tatto le memorie *a quest* epoca , cho parlano della M&lniaWoii , raccontano i direr li menti I 
del Console ed il trasporto col quale face ra recitare U commedia. 
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Chi ci riprodurrà il Monaci) di Lewis , coperto di macchie sangui- | 
gne sopra i suoi bianchi vestimenti , miscuglio di delitti e di malvagie 
passioni ? In (ulto ciò è un odore di morte , una fantasmagoria di palli, 
de ombre , capaci di agitare le anime le più tranquille e gli spiriti più 
calmi. Questo trasporto per quei quadri cosi spaventevoli, forse spiegasi 1 
colle tristi scene alle quali quella generazione aveva assistito ; eransi 
n on ha guari veduti i patiboli, le tenebrose prigioni, le persecuzioni im- 
placabili , i sotterranei delle carceri e del Tempio , e qual maraviglia 
quindi di queirindicibile trasporlo verso le altre scene che non sembra, 
rono punto straordinarie ad una generazione che aveva provalo tante vi- 
cende ? Quegli uomini che più non credevano nella fede cristiana , ave. 
vano bisogno di farsi un'altra credenza, e le stesse donne che studiavano 
la sorte colle carte , tenevan dietro esse pure a quei drammi d' infer. 
no , a quelle apparizioni soprannaturali che i romanzieri predicavano 
a piene mani. 

Frattanto opere piu dolci , più eleganti venivano a riposare gli spi- 
riti in un'epoca di rigenerazione sociale; le donne lasciavano a inaila- 
| ma Slael il dominio della filosofìa trascendentale , e la politica ambi. 

| zione, studi dello spiritualismo alemanno che inalzavasi in aeree teorie. 

La Cenlis scriveva quella commovente storia di madamigella della Val- i i 
licre che doveva strappar tante lagrime alle giovinette. Dopo tanti li. 
belli scritti contro i re e gli usi di corte, era un'opera di restaurazione 
mostrare la gran fisonomia di Luigi XIV, quel carattere di re che mai 
perdette la sua maestà neppure in mezzo alle sue debolezze. Quella gio- 
vinetta strappata appiè degli altari, che abbracciava la croce colle sue 
supplichevoli mani, quella seduzione che finisce col ritiro in un mona- 
stero , quel passaggio dalla vita sensuale al pentimento, dalla gioia al 
cilizio, quella corte popolata dalle celebrità della Francia, tutto questo 
sconosciuto alla generazione militare che inalzavasi per mezzo della 
forza e del coraggio, tanto straniera all'antica società, quanto lo erano 
i Germani invasori alla civiltà dei Galli e dei Romaui. Nulla divenne 
piò popolare della storia di madamigella della Vullicre , fu riprodotta 
\ per tulio ; si fecero mille quadri per ritrarre le grazie attraenti della 
giovine, e le prime commozioni di Luigi XIV; il dramma era completo; 
dall’ amore Gno al sepolcro , simbolo dei patimenti per un solo errore 
commesso , martirio di tutta la vita per un momento d'oblio, e lo fu pel 
re come per madamigella della Vallière, poiché vecchio, colla fronte 
china sul petto. Luigi XIV rammeutavasi tale storia come un rimorso, | 
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durante le lunghe giornate di Versaglies, sulla sua gran poltrona, al- 
lato della vecchia madama Maintenon. 

V’è qualche cosa che iodica buon gusto nelle opere delle donne ga. 
lanti ; sanno esse meglio dipingere e meglio comprendere; Pura Sto- 
ria , questa facile composizione , opera d’ una giovine lady , divenne 
il tipo d’altre produzioni. Adele di Sènangee di madama Flahaut , fu 
la pittura d’ un piccolo dramma di famiglia, che niente copiò agli orrori 
dei romanzieri inglesi ; questo libro scritto con semplicità, contrastava 
colle pagine di sangue d’Anna RadcIifT , e specialmente coi romanzi 
osceni che sembravano esprimer lo spossamento d’ una società inabis. 
sata nell’egoismo e nelle passioni terrene. Allora comparve pure una 
donna di gusto e delicatezza , che scosse l’ immaginazione e i nobili 
sentimenti. Madama Cottin pubblicava Malvina , preludio al trionfo 
popolare della sua Matilde , dove spiegasi il carattere cavalleresco di 
Malek-Addel in mezzo alle prodezze della crociata. 

La Francia era inondala di libri cinici dai quali era più stancata l' im- 
maginazione che eccitati i sensi. Non era in questi la pittura del X Vili 
secolo , colle sue dissolutezze , le sue orgie , graziose anche nei loro 
eccessi, come le donne dal piccolo piede di raso al tempo della reggenza; 
queste conservavano tuttora il carattere della società educata in quelle 
cene splendenti in mezzo ai doppieri; ma i romanzi osceni del Diretto- 
rio e del Consolato erano diretti alle basse classi; specie di corruzione 
gettata in libri da due soldi; potevate leggere allora la pittura di strani 
amori, eredità degli antichi tempi all’ epoca delle cortigiane della Gre- 
cia. Colà i costumi del serraglio ; qua il colpevole e sanguinoso sen- 
sualismo di de Sade; tutto ciò esposto sfacciatamente; immonde stampe, 
empietà che opponevano la Vergine a Venere , e le Grazie alle caste 
donne , che il cristianesimo mostrò come nn rimprovero alle sregola- 
tezze dell’ antico mondo. 

G per corona a queste licenziose produzioni, citerò i romanzi di Pi- 
gault Lebrun. Non confondo però quest' opere di sregolata immagina- 
zione , spesso spiritose , colle laidezze delle quali ho parlato; Pigault- 
Lebrun aveva ingegno. Quando al teatro producevansi gii Uccelloni , 
il romanziere ritraeva certi caratteri d’ una gran popolarità nelle classi 
inferiori ; il suo romanzo dei baroni di Felsheim , aveva prodotto un 
certo effetto di gaietà; eravi un carattere di Brandt benissimo immagi- 
nato ; il vecchio barone tedesco , il suo domestico fedele , l’episodio 
di Tekely , offrivano interesse , azione , movimento ; (rovnvasi del co- 
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mico in M Botte, un’ intenzione piacevole e filosofica nella Follia Spa- 
gnola, tutto ciò scritto alquanto confusamente e con trascuratezza, con 
un pensiero dominante di odio contro il cristianesimo, il X.V1U secolo 
era dato a modello alle classi inferiori. Si pose piacere a corromperle 
colla licenza. i 

La trista condizione di queste opere dirette al volgo è di venir presto 
dimenticale. Pigault-Lebrun parlava ad noa società soldatesca ; vi vo- 
levano romanzi con scherzi grossolani, oscenità da corpi di guardia, e 
il romanziere aveva bastante spirito per farsi leggere da tutte le classi 
della società. La curiosità trae spesso i grandi a penetrare in quei co- ; 
slumi che non comprendono; s'informano di quel mondo sconosciuto; 
vogliono viaggiare in quelle regioni che sono per essi così lontane. Du- 
rante il Consolato , tutti cercavano distrarsi ; la società era sotto f in- 
cauto d’ una grand' ebbrezza senza alcun pensiero di cose serie; comin- 
ciavasi uo'era nuova. Tutte quelle giovani teste non erano ancora state 
provate dall' infortunio ; il destino non arevaie ancora costrette ad ab- 
bassarsi. 

Quando poi avranno sentito le sventure, vedrete sparire i baccanali, 
e pensieri più gravi occupare gli animi dei guerrieri, delle donne , dei 
letterati e dei filosofi, 

I 
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Li «jttlini di Siiti. -MareL-ll satiniti particolari.— Diqriiii di Bmritui.-Metnil -teina isl jraa jia- 
diM.— Saio iBiio — Gimiiiia.— Li urti ditasaiiace.-La urli dei mli.-ti torti d’ appello -Tribunali di 
prima htima.— Teibimali ipttiili.-Coatijlii delle prede.— Soppressi ano del minislsro di poliiii.— Cootiglin di 
Stata iacaricato della sia dmàaa.— Miaistro m dipertiaeili.— Direttori jtaerali.— 1 culli.— Poatlearjiai. 
— Donili naiioaalj. — Beaiilr*. — Utnuians pubblica. — Rejoiarita di tutti i ienlji pulblici. 


(1802-1803) 

a c pensiero di concentrare l'autorità nelle sue 
mani era antico nella mente di Bonaparlc ; i 
ministri , eccettualo Tallcyrand e Fondu: , 
obbedivano senza resistenza agli ordini asso- 
luti del primo Console; la più immediata soin- 
messione era la condizione del loro potere , 
non avevano pensiero , idea , piano politico 
die fosse suo; la loro missione era d'obbedire 
alle ispirazioni generalmente tanto grandi , tanto alte del primo magi- 
slrato della Repubblica. Questa puntualità generale nel lavoro dei dipar- 
timenti non ostante non bastava ; aveva Bonaparle «Ilari personali che 
non poteva confidare a ministri segretari di Stato ; formò dunque fino 
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dal principio del Consolalo un gabinetto più intimo che doveva ricevere 
le comunicazioni segrete del primo Console. 

L’ordinamento del governo , quale era stalo formato colla costitu- 
zione del’ anno Vili , stabiliva presso i Consoli un segretario di Stato 
I col contrassegno generale di tutti gli atti politici. Questo impiegato non 
era un ministro con dipartimento; le sue funzioni non applicavansi ad 
una tal branca particolare dell' amministrazione pubblica ; assisteva 
alle deliberazioni dei Consoli , prendendo ricordo di tutto ciò che po- 
teavi esser detto , come faceva Locrè al consiglio di Stato. La scelta 
era caduta , come ho detto , sopra Maret ‘ , al>. le stenografo sotto la 
Costituente , che , dotato del talento speciale delle abbreviazioni, rnc- 
' coglieva con una certa prontezza tutte le parole tanto rapide di Bona- 
! parte ; Maret non aveva volontà personale , teoria indipendente che 
j s' elevasse ad un sistema o ad un'idea grande e feconda, la sua penna 
era pronta, obbediente. Pieno d’ una giusta ammirazione per Bonaparte, 
Maret erasi talmente a lui affezionato , ebe sembrava quella mano po- 
tente avergli tolto ogni pensiero proprio , ogni volontà personale , in 
modo da non pensar più che pel Console , ed era questa una di quelle 
rassegnazioni che Bonaparte amava di trovare. A misura che il potere 
consolare erasi ingrandito, le incombesse di Maret eran diventale più 
importanti ; Bonaparte aveva piacere di dettare , lo faceva laconica- 
; mente, lanciando le sue ideo come rapida freccia ; il suo dire spezzato 
pieno d'immagini , di frasi pittoresche , di riflessioni giuste , feconde, 
non poteva essere raccolto che da un uomo essenzialmente abituato a 
tal genere di lavoro, c Maret era sommamente proprio a questa steno- 
grafìa intelligente. Poi accomodava come un buon giornalista, le frasi 
del primo Console, le riuniva negli articoli del Monitore oppure nelle 
note dirette ai ministri con dipartimelo. Maret era quindi un segreta- 
rio capacissimo sotto la direzione di Bonaparte ; egli aveva tanto spi- 
rito da riconoscerlo ; specie d'aiutante di campo di penna, aveva una 
devozione orientale quale volevala Bonaparte. Quindi si spiegano lutti 
i favori dei quali potè godere ; nulla poteva paragonarsi alla soddisfa- 
zione del primo Console quando trovava in poche ore il suo pensiero, 
ben reso, ben modellato, bene accentalo, con punti e virgole, e scritto 
da una mano fedele , con carattere proprio e leggibile. 

Dopo il segretario di Stato, veniva il gabinetto intimo del primo Con- 


! 


i 


i 


i Vedasi la notizia sopra Marat nel tomo a. 
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sole conGdato a de Bourienae , condiscepolo di Bonaparle alla scuola 
di Brienne 1 ; ambedue erano vissuti giovani con troppa uguaglianza 
e confidenza perchè potessero fra loro stabilirsi relazioni più severe. 
Eravi troppa distanza in quanto al genio, e non bastantemente in quanto 
alle abitudini; molte volte erasi Bourienne obbligato il giovine ufficiale 
d' artiglieria ; il suo spirito era notabile , intelligente la sua attività , 
accurata la sua educazione , con un ingegno grandissimo per inten- 
dere le cose. Disgraziatamente il suo carattere tendeva a mischiarsi ne- 
gl' intrighi , in negoziazioni interessale che ponevalo di continuo di 
mezzo tra il Console , Fouclié e madama Bonaparte. Fouché aveva bi- 
sogno d’ informazioni e Madama di denaro ; il suo posto poneva Bou- 
riennc in stalo di poter soddisfare all' uno e all'altro, vi acquistava al 
tempo stesso considerazione e guadagni. Bonaparle non amava gl’in- 
triganti , quando non era egli che distribuiva gli utili ; quel che poi 
meno perdonava a Bourienne era una specie d' indipendenza di carat- 
tere che lo contrastava spesso nella sua volontà. Bourienne non abbas- 
savasi fino ad un'abnegazione passiva. Era spesso una situazione molto 
penosa quella di stare presso Bonaparte collerico, vendicativo, casalin- 
go , minuzioso , quando non era assorbito in pensieri grandi ; era un 
lavoro molesto e faticoso quello del gabinetto del Console ; bisognava 


i Quando leggo n si t« memorie di Bourienne bisogna distinguere due parli ; quella che è «La* 
ta scritta da lui ; quella che è solo alata un'opera di libraio; quando ti 4 conosciuto Bourienne è 
facile fare la distinzione. 

Luigl-Antnnio Fauvetot de Bonrienne era nato à Sena il 9 lug'io <769 < come Bonaparte , ed 
entri* puro il medesimo anno ( 1778 ) nella «cuoia militare di Brienne. Pattarono insieme circa 
sei anni colà, durante i quali divennero ìntimi amici. Destinato come Bonaparte all'artiglieria, 
acgui non ottante un' altra carriera, cioè la diplomaaia. Essendosi recalo a Vienna 00 n commin- 
datiue per Noaillea, pattò molli moti a lavorare nelPuBUio della legazione, indò quindi a Leip. 
ti; per atuJiarvi il diritto e le lingue straniere, poi a Varsavia , donde ritornò a Vienna , e fi- 
nalmcnlc a Parigi doT<* trovò Bonaparte dopo nove anni di aepar aziono. Bourienne fu allora no- 
minato segretario di legazione a Stuttgart • ma appena giunto in questa città', il rovesciamento 
del irono di Luigi XVI gli fece perdere quello posto. Non avendo osato tornare in Francia fu 
nel tuo dipartimeuto posto sulla lista degli emigrati, ed essendosi recalo in Sassonia vi fu arre, 
stato come partigiano della Rivoluziono. Dopo tre mesi d'una dura schiavitù, ricuperò la sua li- 
bertà, ritornò a Leipzig e vi si maritò nel 179!, L'anno seguente, venne a Parigi colla sua mo- 
glie, ma dopo il iS vendemmiatore vi fu arrestato come emigrato ; si diresse a Bonaparte per 
farri cancellare dalla fatala lista, ma questi mostrò poco zelo in tale circostanza. Solo la commi- 
serazione d' un giudice di pace salvò Bourienne. Bonaparle divenuto generalissimo dell'esercito 
d'Italia, invitò Bourienne a recarsi allo stato maggiore , ma non fu che alcuni mesi più tarili , 
alla fine dolla campagna del 1797, che questi giunse egli alloggiamenti di Grata. Da tal no- 
mento, diventò il segretario intimo del generai Bonaparle, che lo fece cancellare dalla Usta de- 
gli emigrati. Bourienae lo segui a Ristudi, a Parigi, poi in Egitto, e l’uceompagoò al suo rit >r- 
no in Francia. Dopo il »8 nebbioso , continuò ad essere il suo segretario intimo e fu alloggiato 
nelle Tuillrrie : uri 1S01, fu nominato consigliere di Stato. 
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esser sempre agli ordini , ni crapricci di Bonaparle. Tulio concentra- 
vnsi nelle mani del segretario e bisognava rispondere di lutto e a lutto. 



paravansi i lavori pel consiglio di Stalo, i dispacci particolari. Vi vo- 
leva un'anima rassegnata in un corpo di ferro , ed insieme un certo 
ingegno per preparare gli affari , in modo clic il Console potesse cono- 
scerli ed ordinaci in pochi minuti. Il lavoro del capo del gabinetto po- 
teva paragonarsi a quello d’un libro di ricordi che abbracciasse gli af. 
fari tutti del governo. 

Bourienne fu dimesso verso l’epoca del Consolalo a vita, nella quale 
il principio monarchico divenne la legge fondamentale '. Il servizio di 
Bourienne non conveniva più , apprezzavasi la sua capacità, non vole- 
vansi le sue osservazioni ; aveva avuto troppa intimità con Bonaparle 
per star sempre in umile positura dinanzi ad una fortuna tanto grande; 
voleavi un carattere inesperto, candido eclie ammirasse con entusiasmo, 
c si scelse Menevai *, onesto e probo giovine , educalo nell' ebbrezza 
per la gloria ed il genio del Console , da Giuseppe suo fratello. Non 
i bisognava cercare in questo idee esteso, una capacità somma; Mencval 

| sapeva scrivere lesto quanto Maret ; fedele a tutta prova , sarebbesì 

guardalo d’avere una manieradi pensare contraria a quella del primo 
; Console; aveva paura di resistere al potente spirito che eraselo avvici- \ 
nato. Come con lutti i genj d’un ordine superiore, con Bonaparle non 
era facile vivere; sgarbato, collerico, ei dovasi ad eccessi furiosi; allor- 
ché il suo pensiero trovava una resistenza scoppiava con maggiore im- 
I peluosilà. Il bel carattere di Menevai non vedde in tutto questo che la 
maestà dell' uomo che creò maraviglie; nobile martire di abnegazione, 
si sagrificò anima e corpo al primo Console; quale stupore per essersi 
rimpiccolito tanto di faccia ad uno tanto grande ? 

Il gabinetto di Bonaparle s’accrebbe in seguito ; ebbe dipartimenti 

! 

x Ecco la lettera di lurrogamento 1 

i Cittadino Bourienne, ministro di Stato, son soddisfatto dei serrigj cho mi avoto resi dacché 
siete stato meco. Ma a detto non mi tono più utili. E mia intensione che cotsiale Rn da quest’ c- 
poca dalle attribuiioai di mio segretario intimo, come pure dal portarno il titolo. Del resto, io I 
soa disposto ad afferrare prontamente l'occasione, appena si potrà presentare, per collocarvi in 
modo conveniente «dia vostra attività cd ai vostri talenti , ed il più conformo ai servirlo pubbli, 
co »• 

BOMAPARTE. 

a Claudic 'Francesco Menava!, nato a Porigi nel 1778, erti addetto a Giuseppe Bonaparle nel 
tempo dello trattati* e di Lunéville e d’ Amicai; egli eri impiegato nel gabinetto del primo Con» 
sole, allorché Bonaparle lo scelte per sostituirlo a Bourienne. 

Capcfigue Voi.i.P.a. ,5 
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come un ministero, commessi che tutti divennero uomini importanti 
Fain ebbe più tardi una parte interessante negli ultimi avvenimenti del- 
l'impero. Mounier , mente elevala , fu poi incaricato della corrispon- 
denza e traduzione dei giornali esteri. Del resto, questo gabinetto tutto 
di giovani, era come un riflesso dell’ immensa attività del primo Con- 
sole ; Bonaparte esigeva un lavoro assiduo , continuo; la sua passione 
era di conoscer lutto e principalmente i fatti e gli svanimenti d' Eu- 
ropa ; di qui la sua passione per le traduzioni delle gazzette inglesi e 
alemanne ; trovava che non Iraducevasene mai abbastanza; facevasele 
leggere , commentare ; non esistendo la libertà della stampa in Fran- 
cia, cercava il Console l'espressione dell' opinione pubblica all'estero *. 

Il senalus consulto che aveva ordinato il Consolalo a vita, istituì un 
gran giudice , ministro della giustizia , capo dei tribunali , primo ma- 
gistrato nella gerarchia; riunendo le antiche attribuzioni di cancelliere 
e di guarda sigilli, erasene fatto un ministero per darlo ad un sol im- 
piegalo che prenderebbe la zimarra. Fu scelto per tal dignità Rcgnier, 
uomo affezionatissimo. 11 gran giudice dovè avere una doppia ntlribn- 
] zione 3 , la direzione suprema dei tribunali e la polizia, pensiero libe- 
rale , fusione della polizia nella giustizia , che non durò lungamente. 
Capo dei tribunali , dovè Régnier vegliare al loro ordinamento, e già 
un certo ordine s’introdusse in questa gerarchia di giustizia. Tutte le 
scelte dipendenti dal primo Console, facevaie con una certa regolarità; 
voleva ricostruire su larghe basi la magistratura , e imprimergli qual- 
che cosa del suo carattere antico. 

i II gabinetto del primo Console, e poi quello dell* Imperatore , fu diviso in molte parti remo 
il ministero, 

t Ilo trovato nel principe Mettermeli, la stessa curiosili dei giornali di tutta r Europa. Met- 
termeli ne fa la sua lettura consueta ; monte illuminata , ha compreso che i giornali danno la 
miglior idea del movimento e del progresso delle opinioni. 

3 Claudio-Ambrogio Rcgnier era nato a Blamonl in Lorona, il 6 aprile * 7S6J avvocalo a Kan. 
cj allorc hìi i primi sintomi dolla Rivoluzione si manifestarono, no abbracciò i principj con riser- 
va. Fn nominato deputato agli Stati-Generali; sotto la Convenzione non si occupò che di questio- 
ni giudici arie. Le violento che agitarono l’Assemblea nel *"787 lo spaventarono ; si tenne in di* 
•parte, o uon comparve atla tribuna che quando ai trattò dello stabilimento delle nuove autorità 
giudiciario. Alla partente do* re, nel 1791, fa inviato eomo commissario nei dipartimenti della 
Lorena e dell* Aitasi.! , per prevenirvi e far costare i disordini che untale avvenimento avreb- 
be potuto far nascere. Régnier non comparve più sulla scena politica die dopo il 9 tannifero. 
La costituzione dell* anno III si stabili e Régnier fa nominato deputato al Consiglio degli An- 
aiani pel dipartimento della Mourthr ; no fu successi vamonte previdente e segretario; non preso 
parte agli aweniventì del 18 fruttiferi» ; spirati i suoi potori , fu rieletto nel 1799 dal diparti- 
mento. Prese una parto attiva al 18 nebbioso; dopo lo stabilimento del Consolato, diventò mem- 
bro del Consiglio di Stato, scalone delle finanze, poi, il i£ settembre iSo* , fu nominato gran- 
giudice. 
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Secondo In costituzione, la gerarchia dei tribunali estendevasi dalla 
corte di cassazione, fino alla giustizia di pace. La corte di cassazione, 
giurisdizione superiore , non era eletta dal popolo ; Bonaparte avera 
introdotto nelle sue sezioni riunite tutto ciò che la magistratura aveva 
di più forte c capace, sotto lapresidenza di Muraire •. Merlin (de Douai ) 
il giureconsulto profondo e sottile, il procuratore fiscale del duca d’ Or- 
léans, T autore della legge dei sospetti, fu promosso al grado di com- 
missario del governo presso la corte suprema, le attribuzioni delinquale 
furono fissate colle leggi sucecssive del Consolato. La corte si trovò più 
volle in conflitto col consiglio di Stato nell’ interpretazioni delle leggi, 
e Bonaparte dichiarò che le sue attribuzioni essendo pienamente giu- 
diciarie, ella non poteva mischiarsi in cosa alcuna appartenente all'am- 
minislraziouc ; interpretava le leggi , ma nel senso puramente giudi- 
ciario. 11 tribunale supremo, presieduto de Muraire, e diretto da Mer- 
lin , ebbe ben presto una grande importanza nella costituzione dello 
stalo ; i suoi decreti fecero autorità in giurisprudenza *. 

Dopo quest’alta istituzione , Bonaparte aveva ordinato la corte dei 
i conti sul modello dell’ antica magistratura che regolava le finanze. La 

! : ! 

i Onorato Muraire era nato a Draguignon il 5 novembre 1750 ; avvocato prima della rivo'u- 

itone, ne abbracciò, corno Régnier, moderatamente i principj , • diventò presidente del tribù* 
naie del distretto di Dragnìgnon, allo stabilimento delle primo autorità giudiziare, nel 1791; fu 
deputato il medesimo anno all* Assemblea legislativa pel dipartimento del Varo. Muraire siedi 
dalla parte destra di qurat'aasemblca, cioè fra i monarchici costituti onali. Addetto alfa deputa* 
itone di legislatione, più volte no fu il relatore «opra questioni importanti; Mur-iiro non fu rie* 
letto alla Conventione ; ma fu nominato nel 179S al Consiglio degli Arnioni dsl dipai uiuento 
della Senna. Comprato nella deportatiooo del 18 fruttifero, l'evitò colla fuga, e ai portò volou* 
tariamente nell'isola d'Oléron destinata per ritiro ni proscritti. Dopo il 18 nebbiolo, fu richis- 
mato e nominato commissario del governo presso il Tribunale d* appello , poi presidente alla 
corte di c •■catione. 

* Bonaparte riconosceva nel Consiglio di Stato attribusìoni giudiciario : 

a Se il Conaig'iodi Stato dcTC o *cro ordinato, per certi casi, in tribunale d'alfa ammitudra* 
aione, sarà meglio die allora prenda la qualificazione di consiglio amministrailro , o corte rm- 
ministraiiva ì che quella di consiglio d'alta polizia; non amo la parola polizia. 

] » Non dovrò, mi pare, presiedere il Consiglio di Stalo quando dovrà pronuntiaro come tribù* 

naie «opra qualcheduno , poiché sarà stato tradotto dinanzi alai per mia cagiono. Ponto pure 
che toccherebbe a me e non al Coniglio di Stato , a rimandare in certi casi i prevenuti dina» i 
ai tribunali ordinarj ; perchè il Consiglio di Stato pregiudicherebbe in qualche modo il colpe* 
volo pronunciando questo rinvio dopo la sua deliberazione, mrntro io non farei che rimandare 
davanti a quelli che giudicano in mio nome, senta deliberazione e por conscguente tenta aul- 
1« pregiudicare. 

» Y*è ades<o un gran vizio nel giudicare gli alTari contenziosi al Coniglio di Stalo , poiché 
vengon giudicati senta ascoltare le parli. 

> Troverei comodissimo poter rimandare al Consiglio gli abusi commeisi dai prefetti; questo 
timore terrebbe in dovere il piccolo numero di que'Ii che sui danno motivi di lamentarmi f. 
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corte dei conti , era uguale alla corte di cassazione in dignità e pre- 
rogative ; l’ una regolatrice per i computisti , 1' altra per la gerarchia 
dei tribunali ; si adottò l'antica divisione di direttori dei conti e refe- 
rendari in più classi ; tutti dovettero esaminare e lavorare per la revi- 
sione delle casse e della contabilità , sindacato per 1 ’ erario , giuris- 
dizione speciale dei computisti , istituzione laboriosa dove ciascuno fu 
ricompensato secondo il sno lavoro, con gratificazioni ed emolumenti 
come sotto l’antico governo. 

Nel ri- rdinamenlo della corte d’ appello, Bonaparte si occupò collo 
stesso zelo a ristabilire alcune memorie dell’antico parlamento; ricercò 
i d’Aguesseau *, i Seguicr *, per riunirà gli avanzi delle corti sovrane 
assise sulle sedie divelluto nell'antico palazzo di giustizia; nomi celebri 
che tanta luce avevano gettato sotto la porpora dell’ antica magistra- 
tura. Il Console aveva il fanatismo dei nomi propri, il culto per le an- 
tiche celebrità ; volendo stabilire qualche cosa che avesse durata, non 
separava il presente dal passato , guarentigia migliore per l'avvenire. 
Quando si stabilisce un sistema bisogna guardarsi dall’ improvvisarlo; 
un genio superiore come il suo sapeva che per fare un edilizio di gra- 
nito bisognava clic la roccia internata nel suolo fosse sua base ; aveva 
veduto tante cose , dette eterne , rovesciate al primo soffio delle pas- 
sioni o degli accidenti clic ben poteva non più credere ai concetti di 
quegli uomini che esclusivamente pensano al presente , specie d’ esi- 
stenza materiale che non esce dal ristretto cerchio del suo tempo. 

Tale fu il pensiero del Console rapporto alla corte d' appello e al tri- 
bunale di prima istanza ; effettuava una fusione tra l’ aristocrazia dei 
servigi e quella dei grandi nomi; voleva gettare sulla scienza lo splen- 
dore delle momorie , e su queste la protezione della scienza. Furono 
spurgati i tribunali di prima istanza di tulle le nullità che il Direttorio 
I vi aveva poste ; furon create corporazioni di procuratori, d’ uscieri, di 
nolari con una mutua responsabilità. Dovunque quest’ ordiuamento si 
estese; i tribunali speciali stessi presero una certa dignità; non furono 

x Enrico-Ciovanni-Baltista de Fresare cTAgueucau, discendente d il celebro c’noclfiere, erti. j 
. prima della rivoluxiouo cancelliere di Stato, avvocato generalo al parlamento di Pnrigi, provo» 

»to, ccrcutonicre, enei 1788 grand' ufficialo comandante. Fu, nel 1789 , deputato della nobiltà 
j del batiaggio di Mcaux agli Stati-Generali. Diede la sua dimissione nel meta di giugno 1790, | 

, Chabot l' accusò, il 4 giugno * 79 2 » di tenero in casa sua conciliaboli segreti e di prender parlo ! 

alle tramo del partito munarcliico por disciogliere T Assemblea. Dopo il 18 nebbioso fu nominato 
I all’impiego di presidente del tribunale di appello di Paridi. 

t Latnoignon non rientrò clic più lardi , nel governo imperiale. È il cognato di Molò ebe al- 
lora troppo giovine non fu chiamalo al Consiglio di Stato come referendario che nel 1S06. 
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composti ad arbitrio ; un pensiero presiedè alla loro formazione ; non 
doverono esser più soltanto commissioni temporarie , ma una magistra- 
tura severa , inflessibile ; si formò il consiglio delle prede , imitazione 
aneli’ essa del vecchio governo. Là furono portate le cause di cattura 
di navigli, questioni che erano relative al diritto pubblico dell’Europa *; 
il tribunale delle prede fu come una sezione del consiglio di Stalo, poi- 
ché nei suoi giudizi Iraltavasi dell’esame dei principj del diritto marit- 
timo che han relazione colla pace e la guerra. La politica non era mi- 
nore della ginslizia nelle decisioni del consiglio delle prede, tribunale 
speciale sotto l’ autorità del primo Console. Le giustizie di pace rice- 
vettero pure il loro ordinamento particolare ; si pose la più viva solle- 
citudine a far buone scelte per questa giurisdizione del povero, questo 
primo gradino popolare d’ogni giustizia ; in tulle le giustizie di pace 
si fecero uno spurgo come in tulle le altre parti dell’ordine giudiciario; 
non si volle lasciare a mani indegne la cura di rendere ragione a cia- 
scuno. La giustizia di pace, speciale alle cause piccole, non per questo 
doveva meno tenere la sua bilancia uguale con lutti. 

L’ingrandimento dell’ordine giudiciario rendeva problematica per 
alcuni la necessità d' un ministero speciale per la polizia; da gran tempo 
Uonaparte pensava a sbarazzarsi di Fouché , intelletto troppo chiaro- 
veggente , troppo abile per lui, troppo importuno ai suoi disegni. Sic- 
come il primo Console aveva il suo piano di governo Asso, non voleva 
ostacoli , ma caratteri docili che potessero prestargli aiuto ; aveva re- 
pugnanza per quegli spiriti osservatori che sostituendo all'obbedienza 
un sistema di riflessioni, arrestano il braccio e comprimono il pensiero; 
Fouché vedeva i parliti in grande " ; non si lasciava abbagliare dalla 
poteoza e dal prestigio dell' autorità , avevano vedute crollar tante ! Spo- 


I 


l 


z Portali» ne era «tato il primo presidente. Gli successe Berlier. 

a Bonaparle aveva osservato che tutte le volte elio supponorasi un alto d'opposizione o tinto - 
mi di rovesciamento ai ponevano a carico di Ponchi. Un curioso opuscolo faceva punirò il pri - 
mo Console dal ministro come traditore della Hepubbliea. 

a In nome della Repubblica francese. Decreto del ministro della polizia generale , contro il 
primo Console Bonaparte, accusato d’aver violato la costituzione dull’aono Vili, elio lo dichia* 
ra alienato di mente, e lo condanna per questi fatti a Bicctrc. 

> L'atto costituzionale dichiara, artìcolo XCIII che nessun francese può richiamare la monar* 
chia in Francia , sia con scritti , sìa con tramo ; che i veri repubblicani , debbono con ogni lor 
possa vigilare al- a conservazione di qu^st’ avicolo, c prevenire il ritorno degli emigrati in Fran. 
eia, o qualunque altro passo delle autorità che avessero por scopo di ricondurre la monarchia. 

i Considerando che il primo Console ha non solamente infranto questo articolo della coslitu* 
rione, col favorire il ritorno degli emigrati in Francis; ma ancora ammettendo coloro che suno 
più con viali del delitto d’emigrazione. 
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gliava i grandi del loro manlo di porpora por vedere 1' uomo a nudo; 
i principj non cran ° por lui che una gran chimera, la gloria un capric- 
cio ; sapeva tenersi amiche le moltitudini e i partiti sempre sospettosi, 
che non ignorava bastare un sol giorno ad abbattere l' ediGzio del po- 
tere consolare. In tal modo Fouché diveniva importuno; le sue osser- 
vazioni erano simili al suono a doppio delle campane che vengono a 
turbare un matematico preoccupato d' un problema. Questo problema 
volle Bonaparte risolverlo da padrone del governo col disegno d' un 
sistema monarchico che s' inalzerebbe sulle rovine della repubblica ; 
trovavasi molestato dal ministro che a tutto opponeva resistenza in nome 
dell' antico partito giacobino; a più riprese aveva cercato di liberarsene; 
gli amici di Rocderer e dei suoi fratelli a ciò spingevanlo ; la Rivolu- 1 
ziooe sembravagli incarnata in Fouché ; egli era il rappresentante dei 
giacobini ; era però una prova perigliosa urtarlo di fronte. 

11 Console aspettò una circostanza , e non osando licenziare il sog- 
getto , pensò con un' abile operazione a sopprimere il posto ; propose 
dunque al suo consiglio privato la questione , se non fosse allatto inu- 
tile , allorché lutti i parliti cransi generalmente rinconciliali , il mini- 
stero della polizia , e se non fosse un impiego senza scopo poiché non 
esistevano più clementi di forza nelle fazioni opposte al potere. Il primo 

b Contulr rando, elio egli ci lia ora ricondotti ai principj dell* antico governo , in tutte lo tue 
forme, siano militari, siano ci y ili, usando il piti gran dispotismo Terso lutti gli uguali, dislrug « 
gcndo l’uguaglianza, base d’un gorcroo repubblicano che uon può ricevere poterò che dal po* 
polo e per tuo vantaggio. 

B Considerando, elio non solo egli ha usato tutti i meni i più astuti o i più perfidi per ricon- 
durre 1* antico ordine di cose , ma vuole ancora arrenare i Francesi a pronunziare il nomo 
di re. 

B Considerando, dio di tua propria o tirannica volontà , ha riconosciuto un nuovo sovrano , 
dandogli laquililà di re. 

B Considerando finalmente clic un simile attentato ò per un repubblicano, un delitto irremis- 
sibile, die più grave diventa in uu capo dal governo , o cho il primo Console ó accusato e con- 
vinto d’aver violalo la costituitone a questo riguardo. 

b Decreta: Che io un governo repubblicano una simile violatone deve essere punita eoa una 
pena capitole. 

b Ma che il dttadino Bonaparte, primo Console della Repubblica francese, non l’ha commossa 
che per alienazione di moute e non con disegno di nuocere. 

B In conseguenza c pel mantenimento del buon ordino , noi, ministro della polizia generalo, 
condanniamo il suddetto cittadino Bonaparte, primo Console, sd o.ser rinchiuso a Bicòlre, per 
esservi trattato con tutti i riguardi dovuti alla sua persona, «d ingiungiamo a tutti gli ufficiali 
di saniti degli ospisi , di riunirsi e consultare per amano strare al dello primo Console tutti i 
soccorsi che giudicheranno noccsssrj e convenienti per fargli riacquisterò la ragione.il presen- 
te decreto sarà eseguito dai membri della deputazione di sorvcg'iansa dei termìferiani >• 

Quest’opuscolo era cr dulo firmato da Fouclié, tipo dell’opposisione giacobina. 
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Console in lai modo prendeva nn meno indiretto per liberarsi di Fou- 
ché , ebbe paura a parlargli personalmente ; poteva egli credere che 
il ministro della polizia si sarebbe ingannato un momento sul vero mo- 
tivo della sua disgrazia? Foucbé conosceva l’ intrigo e per qual fine 
volevangli togliere il potere ; non era uomo da ingannarsi sulla ten- 
denza delle cose, e allorché Cambacérès gli notificò i progetti del primo 
Console , non mostrò alcuna meraviglia ; anzi disse : < Che da gran 
tempo comprendeva la necessità di sopprimere un ministero oramai ina- 
lile, quando osservava lo stato di riposo che il genio di Bonaparle aveva 
ottenuto ; beo presto avrebbe da sè stesso proposto la propria soppres- 
sione ». 

L’ istinto di Fouché sul proprio destino era come il simbolo vero della 
situazione politica. Fin da un anno, Roederer esponeva al primo Con- 1 
sole la necessità di ordinare la polizia sopra basi piu semplici c dipen- 
denti da un uomo meno assoluto di Fouché, invece d’ un ministro con 1 
dipartimento dovevasi dare al gran giudice la cura di dirigere lo spi- 
rito pubblico e il movimento delle opinioni. Sotto questo gran giudice, 
quattro direzioni venivan confidate a consiglieri di Stato incaricati di 
grandi circondari : T est , l' ovest , il nord , il mezzodì della Francia. 
Luogotenenti generali di polizia, stabiliti in ogni città principale, cor. 
rispondenti con uno dei quattro consiglieri di Stato , secondo le divi- 
sioni dei dipartimenti, formavano un ordinamento ragguardevole; nulla 
poteva sfuggire a questo sistema che abbracciava tutta la superficie del 
territorio. Il voto di tutto il partito monarchico in tal modo compiuto, 
non vi sarebbe stalo piò ministro speciale di polizia. 

Fontanes , Luciano , Elisa , tutta la porzione del consiglio devota 
allo stabilimento dell’Impero, aspettava tale avvenimento; Foucbé era 
sostenuto da Giuseppina che disgraziatamente vcJeva allora andarsene 
la sua influenza. Il potere del ministro era profondamente attaccalo da 
memorie segrete poste di continuo sotto gli occhi del primo Console ; 
Roederer , uno dei più premurosi ed ardenti , dimostrava l'impossibi- 
lità di formare uno stabilimento monarchico finché vi fosse alia testa 
dell’opinione pubblica il capo del partito giacobino di Francia: c Que- 1 
st'uomo, corrompendo l’ opinione nazionale, doveva spingerla ad idee 
di rivoluzione ; e poiché il Console voleva consolidare le basi del suo 
potere ereditario, bisognava profittare di tal circostanza per allontanare 
Fouché ». Queste note segrete erano di continuo inviate al gabinetto 
del primo Console , c Fievéc , amico di Fontanes , cominciava la sua 
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corrispondenza privala, vaga e con qualche pretensione che riguardava 
tulle le questioni sollo un sol punto di vista metà filosofico , metà mo- 
narchico , (ale da pacare essenzialmente al primo Console per la sna 
tendenza verso l' unità di potere *. In politica gli uomini adottano meno 
le cose che son giuste che le cose che loro piacciono; infermità di lutti 
coloro che hanno il potere ! amano che venga accarezzato il loro dise- 
gno prediletto; parlare a Donaparle di fondare un’autorità forte ed ere- 
ditaria, era commovere le sue fibre più intime e toccare lo scopo desi- 
derato con impazienza dal partito monarchico. Bonaparte annunziò che 
coniava di presiedere il Senato in persona , come gl' imperatori nei 
giorni solenni ; il primo Console voleva fare un saggio sull' opinione 
pubblica; doveva arrestarsi quando i venti lo spingevano innanzi a pie- * 
ne vele? * 

La nuova costituzione lo autorizzava a presiedere il Senato come pin- 
ccvagli o in persona , o per mezzo del secondo Console. Dichiarando 
che egli farebbe uso di questa facoltà il giorno stesso della Bua festa , 
egli volle rivestirsi pubblicamente della porpora; furono dati gli ordini 
come se si fosse trattato della maestà d’ un re ; la guardia si ordinò ad 
ala ; il corpo delle guide lo accompagnò, memoria del cerimoniale di 
Francia quando le guardie del corpo caracollavano intorno alla carroz- 
za reale. Quella del Console era tirala da otto cavalli bianchi; stallieri 
domestici seguivano in gran livrea; l’ imperatore già si vedeva; si scor- 
geva la porpora attraverso i fasci consolari; la corona d’alloro bril- 
lava su quella spaziosa fronte. Dieci senatori gli vennero incontro a ri- 
ceverlo ; ei gli accolse da sovrano ; seguirono il Console sotto i peri- ! 
slilj del Lussemburgo , come per fargli corteggio ; assiso sopra una 
sedia curale, alla di più gradini, comparve colà come sopra un trono. 

Il nuovo Augusto usò parole gravi, e i discorsi a lutto il Senato furono 
diretti con voce d’ imperioso comando ; gli furono presentati J dei se- 
nalus consulti , c furono sotto la sua presidenza adottati. La fronte 
di Donaparle non si oscurò un momento ; osservò lutto , dominò lutto 

» fio letto con grande «Menzione la corrispondenza di Fievóocolpnm o Console. Hal'impron- 
la del carattere conveniente alla capaciti di Fievée, quel vago seni* espressione alcuna, e quell* 
amore del suo proprio talento. 

s I Convoli avevano allora rimesto al Senato, con un messaggio firmato Cambaccrcs , i regi- 
. Atri dei roti sul Consolato a vita per farne lo spoglio e proclamare il roto del popolo. Si tro- 
▼ areno 5,577,SS5 rotanti , e pel Consolato a vita S,3G8,«óg : sappiamo come questi roti si da- 
vano. 

3 K in quest assemblea solenne del Senato che fu promulgato il decreto di riunione deir i ola 
* dell’ Elba a'Ia Francia ( i5 agosto 180* ). 
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eoo un allo seulimeoto di dignità ; un car&Uere di comando spiccò in 
ludi i suoi modi , in (ulta la sua persona. 

Durante le pompe di questo corteggio, Bonaparte Tu vivamente col- 
pito del silenzio che gli regnava d’ intorno; nel suo passaggio di mezzo 
alle truppe che facevangli ala la moltitudine rimase calma ; il Console 
guardava a diritta e a manca, e ol di là delle baionette della guardia, 
vide un ammasso di teste, ma non udì quei gridi d’entusiasmo che non 
ha guari lo salutavano; la calma fredda dal popolo sembrava dire che 
conosceva T ambizione del Dittatore , la sua direzione verso il potere 
assoluto. Erasi ancora avvezzi alle forme repubblicane; per moltissimi 
la democrazia era un cullo; Bonaparte avanzava all’autorità assoluta, 
la sua ambizione faceva paura ; se la cittadinanza amava l' ordine e la 
pace che il Console aveva ristabilita, le classi inferiori eransi avvezzate 
ai costumi ed anche al disordine della Repubblica ; le moltitudini dei 
sobborghi rimanevano giacobine ' , e le brillanti vittorie dell' impero 
trascinandole dietro al carro di Napoleone noo avevaie ancora sedotte *. 

Quel cupo silenzio , quell' altiudine del popolo ferirono profonda- 
mente il primo Console , come il primo scacco da lui provato. Non co- 


k Rientrato nelle Tuiilerie il primo Cont de scagliò in terra il auo cappello, esclamando: 

« Fouehé ha volto lo spirito pubblico contro di ma a. 

a Bonaparte si lamentò con Fouehé di questa indifferenxa del pepalo ; ebbe al'o *a il miaislr o 
|a seguente coaversasiooe col Console : 

i Generale, malgrado la fusione dei Galli a dei Franchi, noi siamo sotnpro il medesimo popo- 
lo , siamo sempre quegli antichi Galli che rappre’entansi come insofferenti dell* liberti e della 
oppressione.— Che intendete dire f replicò Bonaparte vivacemente.— Che i Parigini bau cre- 
duto vedere nelle ultime ditposisioni del governo la perdita totale della liberti ed una tenden- 
te troppo visibile al potere assoluto.— Non governerei sei settimane, ripreso egli, io questo vuo- 
to della pace, se invece d’essere il padrone non basiche un simulacro cTautòriti. — Ma, siate 
nel tempo stesso paterno, affabile , forte , a giusto e riconquisterete facilmente ciò che sembra 
abbiate perduto.— V’e della bitsarria in ciò ebe chiamasi l’opioiooe pubblica) la saprò render 
migliore, disse egli, net voltarmi la spalle s. 

Ogni specie di ciarla correva allora a Parigi. Ecco quel che leggesì nel giornale ri la main : 
• Aspettatami grandissimi avvenimenti politici il 18 nebbioso. 11 Concordato doveva essere 
alfine reso pubblico questo giorno. Bonaparte doveva rovesciare Senato e Tribunato, e prende- 
re o la corona ola fascia imperiala col titolo d’imperatore dell ; Gallio ; Fouehé , la parte ver- 
gognosa del governo, dovere cadere in disgrazia od essere mandato ambasciatore a Costantino- 
poli, ciò che già faceva dira ai maligni, che finalmente era stato cacciato; il nuova sovrano do - 
veva proclamare che non vendicherebbe alcuna delle ingiurie fatte al Cooso’e : 1 ’ almanacco 
repubblicano doveva esser distrutto e gli dovére esser sostituito il calendario gregoriano , la 
proclamarono della ruligione cattolica come religione dello Stato , doveva farvi colla massima, 
solennità) monsignor Caprara , il legato, dov. va celebrare la gran messa alle Tuillcrie ; dove- 
vano esser creati dodici marescialli di Francia per onorare o calmare i M >ro*u, i Mas iena , ì 
Bernadotte, i Maedonald, i Jourdan, iGrcnier, i Kellcrmann, i Dc s illos, gli Aagercau, finali 
mente tutta quella gente ec. ». 
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noseendone la causa generale l’ attribuì alla polizia ; secondo esso do- 
veva esser questa polizia falla , con senno , che «odiava nell opinione 
pubblica , e risvegliava tutte le simpatie ; come avveniva che non si 
fossero preparale le ovazioni per Cesare al Senato ? Fu accusata la caf i 
tiva volontà di Fouché. I consigli intimi ripeterono a Bonaparte che il 
ministro opponevasi ai suoi disegni ; se gli restava il potere della po- 
lizia non poteva alcuno restar mallevadore di nulla; siccome aveva nelle 
mani i mezzi d'iufluire sui sobborghi, ei trascincrebbeli ad on’ opinione 
contraria al destino del Console; bisognava confidare ad un uomo più 
sicuro ed affezionalo un potere cosi grande; Cambaccres fu incaricalo 
uoa seconda volta di chiedere il portafoglio della polizia. Fouchó chiese 
un udienza dal primo Console ; là esprimendosi seco sulla situazione 
degli animi , gli diede alcuni buoni consigli. Bonaparte T interruppe : 
i Cittadino , vi ho nominalo senatore ‘ ». 11 ministro lo ringraziò per 
tin così bell’ attestalo di stima ; sapeva a che portava la sua nomina al 
patriziato; porre Fouché nel Senato *, era ingrandire il parlilo dell' op- 
posizione e mettere una forza ostile nel corpo supremo che dominava ! 
In costituzione consolare. Poi in seguito quest’ assemblea , per tanto 
tempo inerte, diventò il punto di mira di tulli i malcontenti: il Senato 
certamente era obbedienlissimo , molto sottomesso ; ma qualche volta 
è appunto nelle corporazioni le più avvilite che accade un movimento 
energico che la finisce con un potere oppressore; Bernadolle, Moreau, 
Fouchc, Siejcs, ebbero un partito nel Senato; non si fece cospirazione 

i Le parole da Bonaparte dirotto a Fouché furono benevolo ; lo te-nera corno il «imbolo del j 
partito repubblicano» 

s Voi avete, Foucbó, beni-timo ferrilo il governo, che non ti 1 imiterò alle ricomporne che r i 
ba decretate, poiché fin d’oggi voi fate parte del primo corpo dello Sialo. Con dolore io mi ■•» 
paro da un uomo del vottro merito; ma è «tato di necessità provare all’Europa che francamen- 
te i 0 tutto mi davo ad un sittema pacifico, e die io ripoiava tuTTamore dei Francesi. Nei nuovi 
riordinamenti da me fittati, la politia non ó piò che un ramo del ministero della giustìzia , e 
▼oi non potavate farvi conveniente figura. Ma aiate licaro che non rinunsio né ai teatri conti* 
gli né ai vottfi aervigi; non trattati qui per niente d* uoa disgrada , non preitato orecchio alle ] 
chiacchiere del sobborgo S. Germano , nè a quelle dei ridotti dove convengono gli antichi ora» 
tori dei clubt , dei quali coti spesso vi tiete meco fatto beffe a. 

a Nella lettera di Bonaparte al Senato per annuntiaro la nomina di Ponchi, Bonaparte dice: 

» Minitlro della polista in eircoatanse difficili, il cittadino Fouchó ha corrisposto eoi tuoi ta- 
lenti, colla sua attiviti , eoi «no attaccamento al governo , a tutto ciò che Io eircoatanse da lui 
esiger ano .Passato opa f pa i tenatori , te altre eircoatanse richiedetacro un ministro della poll- 
ala, il governo non ne troverebbe uno che fotte più degno della tua confidcnsa >. 

Abrial, ministro della giustisia » entrò nel Senato insieme con Fouché. Il primo Console com- 
prendendo ebe tal pariti era maggior disgradi della perdita del ministero , disse ad Abrial. 
a Riunendo la politia alla gi nitida ,uon ho potato conservarvi al ministero , siete troppo ga- 
lantuomo per dirigere la polixia a. 
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alla quale non fosse falla partecipare questa polente autorità ; era al 
tempo stesso un corpo stanco ed un potere pronto ad afferrare il primo 
slancio d' opposizione per proclamarlo e scagliarlo in faccia a quello 
dinanzi al quale uiniliavasi. Giungono epoche , lo ripeto , nelle quali 
un’ assemblea fa pagare in un sol giorno, le umiliazioni che ha sofferto 
per lunghi anni , e si vide nel Senato nel 1 8 1 4-- 

Nulla era più ordiualo deli' amministrazione consolare ; lontana da 
qaei moli politici che attaccavano le persone e le istituzioni, tulio clas- 
savi in perfetta regolarità; i ministri lavoravano direttamente col Con- 
sole ; tulli i loro alti venivano sindacati dalla sezione del consiglio di 
Stalo die corrispondeva coi loro ufizi ; ed anzi beo presto nacque una 
laboriosa rivalità Ira i ministri e te sezioni di questo consiglio. Molte 
dispute sorsero sulle discussioni dei progetti di legge; il iniuistro, com- 
pilatore d* un atto politico o amministrativo, inviavalo alla sezione del 
suo dipartimento ; questa esaminavalo , ammetteva o rigettava il pro- 
getto sottoposto quindi al primo Chiusole. 1 consiglieri di Stato riceve- 
vano missioni speciali e direzioni dei servigi pubblici; dipendevano re 
rame lite dai ministri; ma siccome il primo Console era tutto, egli riu- 
niva ogni dì della settimana alle Tuillcrie , consigli speciali nei quali 
il progetto veniva discusso e bilanciate le opinioni. 

La prima direzione , quella dei culti , confidata come si è detto al 
coosigliere di stato Porlalis , era grande e delicata; bisognava ricosti- 
tuire gii elementi sparsi. 11 Concordato, seguito bea presto dagli arti- 
coli organici , regolava il servizio del culto ; ma bisognava stabilire 
parrocchie , presbiterj , fissare ciò che riguardava gli edifizi , ciò che 
riguardava la chiesa , fondare le basi della giurisdizione ecclesiastica. 
Il clero era generalmente buono , salvi alcuni slanci d’ un falso zelo , 
qualche scoppio d'opposizione antica, che poteva disordinare i regola- 
menti del Console * , e turbare la pace delle coscienze. Avevaosi giù 

* Ecco cesato il fioratelo à la ma/a racconta La di*gr.isia «li Pouroicr della quale Ito parlalo , 
loto. 3,® ap. 3< 

> L’aia ■ le Fournicr predicara aS. Germino l’Autserresc la passione di Gesù C risia. Mei cor- 
to del tuo te nuo o a ti calete tulle coatolarioui che procurare agl* infelici Io tpeltacolo d’ua Dio 
che ma ore tulle croce ; e per dirne un etempio ricordi il coraggio del re martire nei tuoi ulti* 
mi momenti, e fece colla tua eloquenza una tì« 4 ùnprettiooe tuli* uditorio. 

» Bo noparte tentando tale alto di coraggio e di dcroaionn, ti laoeiò Irtuporlarc de un* collera 
else icmbri turbare la *ua ragiono. 

> L’abate Fournier fu tolto al tuo ritiro dti gi ndurmi , trascinato a Oicélre ; gettalo nella 
corta dei peni , rato « noe etti, yealito dei loro abiti e dato ai medesimi trotlamcoti. Giammai 
la leggi tirili, roligioM, morali, orano siale riolata in modo più odiato ; ma le leggi restarono 
mute. 1 parenti o gli amici delle ritiima noa osarono neppure reclamare in suo farore, e furto 
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esempi nella resistenza della piccola chiesa. Lo scopo di Bonaparle era 
di farsi sno il clero per renderlo uno strumento d'ordine. La severità 
del governo contro il curato di S. Rocco, all’occasione dell’ esequie di 
madamigella Chameroj , provava che la polizia non faceva conto nè 
dei canoni della chiesa, nè della coscienza dei suoi ministri Portalis 
mostrò una grande abilità, una tattica immensa nell' ordinamento mate- 
riale della Chiesa, regolò lutto : la gerarchia dei vescovi, i vescovadi; 
opera interamente nuova ad effettuarsi , vi pervenne senza rifiuti dei 
titolari e senza cattive scelte. 11 ministro lavorava di concerto coll’ a- 
bate Bernier , 1' ecclesiastico che meglio conosceva i soggetti di tutto 
i l’ episcopato di Francia; pochi vescovi resisterono, tutti si unirono Iran- 
i cainente al governo del Console per favorire l' estensione del suo potere ; 
la Chiesa comprese che ella era un corpo piò alto di tutte le forme ma- 
teriali del governo ; che se tutto cambia , si modifica, ella sola restava 
in piedi attraversando i secoli , e che ella non doveva inquietarsi della 
politica degli Stali. 

La seconda direzione generale era quella dei ponti ed argini data 
al consigliere di Stato Crétet che ugualmente abbiamo veduto associato 
all'opera del Concordato *. Il primo Console aveva troppo studiato la 

il supplixto del coraggioso oratore sarebbe stato prolungato se il rumore che eccitò a Parigi qua* 

■ l'atto d'un' esecrabile tirannia non arene fatto nascere qualche inquietudine nel cuore del ti* | 
ranno. Dopo piti giorni di questa indegna dolorinone, I* abate Fournier fu trasferito nella citta* 
della di Torino , da doro fu levato tre anni dopo per lo proco uro del Cardinal Feach , e reio al 
Clero, ebe ci continuò ad onorare coi suoi taleoli. Fu p>i inalxato alla aedo «escorile di Mont- 
pellier >. 

i li Monitori pubblicò su quello «oggetto l'articolo seguente : 

a II curato di San Rocco, in un momento di pania, ha rifiutalo di pregare per madamigella 
Ch amaro j a d’are metterla nella chiesa. Uno dei auoi colleghi uomo ragiooerole , istruito della 
▼era morale dcll'evangelo, ba ricevuto il corpo nella chieaa delle Fillea-Saint-Thomaa , dove i 

■ tato fatto il servino con tutto le «olennité ordinarie. 

a L'arcivescovo di Parigi ba ordinato tre meri di ritiro al curato di San Rocco , perché pone 
rammentarsi che Gesù Cristo comanda dì pregi re anche pei suoi nemici , a che richiamato ai 
suoi dovari eolia medilasione, impari che tutte le pratiche superati *ios« , conservate da alenai 
ritua'i, e che nate io tempi d’ ignoranza e create da menti esaltate , degradavano la religione 
eolie loro sciocchrtxe, sono state proscritte dal concordato e dalla legge del 18 germifero s. 

a Emmanuel Crétet era nato al ponte Beauvoisin nel Delfinato , il io febbraio 17^7 ; fece i 
■noi studi sotto gli Oratori ani a Grenoble, e si portò a Bordeaux , poi in America , per sega ire 
la carriera del commercio. Ritornato in Francia , fu per qualche tempo direttore dtlia cassa di 
sieurti contro gl’incendi a Parigi. Si mostrò fin dal principio partigiano della rivoJusione , ma 
non esagerato. Nominato, nel 1795 , deputato al Consiglio degli Anziani del dipartimento della 
Costa d*Oro , dove aveva acquistato molti beni nasionali , fra gli altri le magnifica Certosa di 
Digione, volò sempre colla pluralité eostitusionale. Si pronunciò nel 1799 contro l’ imprestilo 
fonato di 100,000,000 chiesto dal Direttorio. Concorso con tutto il suo potere al t8 nebbioso, 
e Bonaparte lo nomini subito dopo consigliere di Stato j si è veduto che era stato scelto con 
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gran Roma per non darsi con entusiasmo a quell' ammirazione di mo- 
numenti pubblici , di grandi vie , di acquedotti , di circhi , di lempj , 
di colonne immense che perpetuarono la maestà delle memorie nella 
città eterna. Bonaparte pose allenta cura a ciò che era relativo alle vie, 
ai canali , ai monumenti , alla libera circolazione dei prodotti della 
Francia e alle memorie della sua gloria. Cià immaginava magnifici 
cammini che slanciavansi nell' aere, un passaggio sulle Alpi che unisse 
per sempre la Francia all’Italia ; voleva coprire il territorio di canali, 
unire i mari come luigi XIV, stabilire nel Belgio e nell’Olanda un vasto 
sistema di trasporto e di navigazione per congiungere il Beno al Ro- 
dano , la Loira alla Senna , l'Oceano all' Adriatico. Un sol difetto do- 
minò i concepimenti di Bonaparte ; questi furono troppo vasti ; in ma- 
teria d'amministrazione vai più l’utile che il gigantesco; si elTettua più 
presto e con p ò sicurezza. 

Una direzione generale dei dominj nazionali venne pure creala, sepa- 
randola dal registro che erane una volta incaricalo. Dopo il senalus- 
consullo che diede amnistia agli emigrati , immense questioni si agita- 
rono sul soggetto delle restituzioni alle quali gli antichi proprietari po- 
tevano pretendere; una certa confusione regnava nei domini nazionali, j 
così male amministrali dopo il 1794= le foreste arbitrariamente tagliate 
nulla producevano ; le vendile dei boschi profittavano il più spesso a 
speculatori, e i fondi non rientravano nella cassa dello Stato. La carica 
del direttore generale fu di regolare primieramente la questione di questo j 
gran ramo della fortuna pubblica ; più tardi i dominj furono riuniti di 
nuovo al registro; sotto Duchàtel furono confusi nelle medesime mani; 
quest’amministrazione mostrò abilità , una lunga perseveranza nell’ or- 
dinare il servizio pubblico; il registro ebbe i suoi ricevitori, i suoi ispet- 
tori , i suoi impiegati alle riscossioni e alle verificazioni sotto ciascun 
direttore di dipartimento, con un ordine cosi perfetto che quest' ammi- 
nistrazione progredì sempre sotto l'impulso d' uno stesso pensiero *. 

Il sistema di direzione generale si esteso al giudizio delle prede, all'i- 
struzione pubblica , alle spese comunali , al materiale della guerra , 
alla riscossione delle contribuzioni indirette , alle dogane ; furon dati 
capi speciali a tutte le parli del servizio per imprimere a questo una 
piu potente attività. Questo modo di concentrare l'amministrazione rese 

Giuseppe Bonaparte par la trattative riguardanti il Concordato, poi fu chiamato alla direzione 
dei ponti ad argini. 

1 Vedati ciò cha ho detto , Turno 111 , Cap. II. 
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il governo piò unilo , più fermo , più intelligente ; un ministero delle 
finanze e dell'intorno senzacapi del servizio, era un caos, era impossibile 
che un ministero per quanto fosse abile potesse regolare perfettamente 
tutti i rami della pubblica rendila; i direttori generali preposti a ciascun 
servizio , ne fecero uno studio profondo ; questo divenne il pensiero 
della loro vita ; vi unirono la loro gloria , ciascuno di essi riduceva 
poi ai minimi termini le questioni per sottometterle al ministro Cosi 
eravi per ogni dipartimento al tempo stesso il direttore speciale gene- 
rale , l'esame governativo fatto dal ministero e la discussione seria e 
ragionata falla nella sezione del consiglio di Stato corrispondente a 
ciascun servizio amministrativo. 

L' istruzione pubblica confidata a Roederer , fu conseguentemente 
tolta all’ azione repubblicana di Chénicr , Roederer , ammiratore del 
partito filosofico e nondimeno l’uomo devoto ai principj di monarchia 
e di sociale ricostruzione, slava nel mezzo Ira Fonlanes e Chénier Fon- 
lanes ' , scelta di molto peso , spaventava ancora Bonaparle. Chéoier 
dava una cattiva direzione alla generazione nuova; Roederer compi la 
doppia guarentigia della rivoluzione e della monarchia. Finalmente 
l' auimiuiBtrazione pubblica volle essere a tal punto regolare che venne 
creata una direzione comunale per la gestione di tulle le municipalità. 
Un consigliere di Sialo dovè invigilare sull'impiego dei fondi delle co- 
muni, la riscossione delle loro entrale, la divisione dei pascoli comuni, 
le relazioni dei consigli municipali col prefetto. 

L’ amministrazione somigliò perfettamente il governo; vi fu un centro 
che lutto abbracciaodo a tutto invigilò , sotto la roano dominante del 
primo Console, che potè oramai conoscere con un esame semplice tutti 

i De Fontane* è per sostencro una parlo mollo grondo perché io non m'occupi di dare qual- 
che notiti* di lui ; eccola i 

a Luigi de Fontano* tra nato a Niort, noi 1757, da una famiglia nobile e proiettante . Grati 
gii procurala una brillante ripula&ione con saggi cito ottennero fortuna, come la tua traduco- 
no in Tersi del Saggio su ir uomo di Pope ; il tuo Giorno dei morti, alcuni frammenti di Luere- 
tiOfil tuo poema del Giard.no , finalmente alcuno piccole poesie inserite negli Almanacchi del - 
le Muse, allorché scoppiò la rivoluzione. Si uni alla c smpilatione del giornale intitolato il Jf - 
doratore, e diede un poema eeoolare per U fetta del loglio 1790. Dopo il g termifero, fn no- 

minato nnmbro si eli* liti luto, e fu professore nello scuole centrali. Concorse in quest* epoca alla* 
compilationa del Me moriate eoa La-Ilarpe 0 l'abate Bourlet de VauxrUcs; per i principj di mo- 
rale che etti professarono in tal giornale furono compresi nella proscriritione del 18 fruttifero. 
Fontanes ti rifagiò in Inghilterra, e fu allora che Ingoiti in stretta amicizia con Chateaubriand. 
Dopo il 18 nebbioso , ritornò a Pari-i c lavorò nel Mercurio , con La-Qarpe , Esméoard e 
Chateaubriand. Allorché si teppe in Francia la morte di Washington, Pontaaes fu incaricato di 
fare la tua o -aziono funebre, che egli pron intiò nella cappella degl* invalidi , 1*8 piovoso anuo 
VII! ( 1800 ). 
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i meni della Francia. Fu questa dittatura, la più energicamente ordi- 
nala , questa grande unità , creala dal Consolalo , che fini di distrug- 
gere l’ edilìzio sconnesso del Direttorio. A partire dal 18 nebbioso, un 
sol uomo potè disporre di tutte le forze della patria ; e lo fece colla 
previdenza di grandi cose. Paragonando I 1 amministrazione , quale fu 
ordinala in Francia, a quella che esisteva in Europa, ognuno potò assi- 
curarsi essere il Consolato giunto ad una regolarità d' azione superiore 
infinitamente a lutto quanto esisteva avanti a lui e intorno a lui. L’ u- 
nità presiedeva sulla sommità della gerarchia , ciascun servizio rego- 
lalo con un perfetto ordine, ogni pensiero trovava la sua eflelluaziouc, 
ogni ramo del grand'albero del governo corrispondeva al suo tronco 
potente e forte, sebbene giovine. Il Console potè disporre di tutto, veri- j 
; ficar lutto e comandare a tutto. 
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CAPITOLO SETTIMO 

SITUAZIONE DELL’ INGHILTERRA , NEGOZIAZIONI IN SEGUITO 
DEL TRATTATO D'AMIENS- 

Pria* tassisi dd pullulilo.— ìltibidiM politici del puliti Pitti Gmnii-Ciun dà W.-Coasa).— It- 
àiriT:o . — Eoi og] i ciclo dii P «rÌEinecto. — Segozlscoiii colla Frsncis por l'ss«woa del LralLito d‘ Amiecs -Stalo 
idropiche! pobblia.— li (Uopi a Pensi, i Lndn.-llaslieai di Malta.- dlgitto.-Hoti di Bipartì («tra 
i jionia listi • gli HtìjRii.-d'AiÉifL-Protwti di Pàtio. -fpiaioM pubblica. 

C 1802 ) 


A 'accordo dei preliminari di pace colla Fran- 
àS •21 Al eia aveva prodotto a Londra una viva soddi*. 
IfJ Am/illlisoon.', la storia non presentava un altro 
esempio d' sm' approvazione cosi unanime; il 
bisogno della pace era generate, e l'opinione 
'••f’ > &rlRWrTj^Sf^publslica era fssrlemcnte dichiarala per una 
sospensione delle ostilità. In questa disposi- 
zjuw' degli animi era imjsossibile ad un mini- 
stero di mostrarsi ostile alla Francia ; 1 entusiasmo ispiralo dal primo 
Console era unanime , ed in Inghilterra, le moltitudini son sempre ap- 
passionate e si commuovono con strepitosi scoppi, come le onde dell 0* 
cenno che s' infrangono contro i suoi scogli. In tal sentimento univer- 
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sale di benevolenza , il parlamento si uni per deliberare sugli affari 
pubblici. Il ritiro di l'itt pareva definitivo, il suo sistema di guerra soc- | 
combeva,- non ebbe da prendere altro parlilo che quello di assidersi 
sui banchi ministeriali per sostenere Addington. Profondamente cono- 
scendo io spirito del suo paese, Piti si guardò dal separarsi in tal mo- 
mento dai partigiani della pace , idea in Inghilterra allora dominan- 
te , avrebbe perduto tutta la sua importanza mettendosi in ostilità col- 
l'opinione pubblica ; bisognava lasciar passare ciò che i torìes chia- 
mavano un capriccio prima di dichiararsi ; la pace doveva essscr pro- 
vala c divenir molesta ; il primo Console , che fino allora cosi godeva 
la buona opinione dell’ Inghilterra, doveva presto o tardi colla sua con- 
dotta di conquistatore, offendere l’nraor proprio nazionale; allora sola- 
mente il partito dellaguerra polrebbemanifestarsi. Un diplomatico come 
Pili non doveva venir fuori che per un moto dell’ opinione ed appog- 
giarsi su quella per giungere ad una guerra europea, scopo che presto 
o lardi dovevasi dall’ Inghilterra ottenere. 

Piti aveva cosi ben compresa la sua alta missione sul futuro ; aveva 
lasciato ogni libertà d'opposizione ai suoi amici meno noti nel parla- 
mento ; siccome essi non erano cosi importanti quanto lui , potevano, 
come truppa leggiera , attaccare di continuo l’ amministrazione d’ Ad- 
dington e fargli perdere la popolarità con una piccola guerra. Cosi Win- 
dhnm , Dundas , lord Grenvilie dovevano assidersi nel parlamento sai 
banchi dell’opposizione , oppure , se sostenevano il ministero , adem. 
i piere a tale incarico con resinazioni tali che la protezione sarebbe più 
nociva alla considerazione e all’ andamento de! gabinetto che le ostilità 
dirette e scoperte. Nei clubs , nelle riunioni pubbliche , i membri del- 
I’ antico ministero non risparmiavano 1’ amministrazione Addington ; 
attaccavano altamente i preliminari come un'umiliazione per l’ Inghil- 
terra: « Nulla otlenevasi dalla Francia e si cedeva tutto; ci s'raginoc. 
chiava umilmente dinanzi al primo Console; la fierezza del popolo in. 
glese non era dunque crudelmente ferita da quelle concessioni; il lione 
era dunque vinto ? Come mai aveva il gabinetto acconsentilo a firmare 
articoli tali che strappavano all’ Inghilterra le sue conquiste comprale 
a prezzo di sangue nazionale ? » 

In questo mezzo si riunì il parlamento colle solennità d uso; il mes- 
saggio del re ai lordi ed ai comuni aveva parlalo de’ rapporti della Fran- 
cia e dell’ Inghilterra con parole amichevoli ; il re crasi felicitalo del. 

V accordo dei preliminari e della pace conchiusa colla repubblica fran- 

CapeQgue Vol.t.P»** *7 _» _ 
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cese , indispensabile in quella situazione degli animi. Il messaggio af- 
frontava cosi francamente la questione degli articoli fissati colla Fran- 
cia , dichiarando che era lutto quello che potevasi aspettare nelle cir- 
costanze perigliose nelle quali erasi trovata la potenza britanna. ( Mi- 
lordi e signori , diceva il re , ho la soddisfazione di parteciparvi che 
le importanti negoziazioni nelle quali io era impegnato alla chiusura 
dell' ultima sessione del parlamento, sono pervenute ad una favorevole 
conchiusione. Le differenze colle potenze del nord sono terminale con 
una convenzione coll'imperatore di Russia alla quale sono disposti ad 
accedere i re di Danimarca e di Svezia. Questa convenzione assicura i 
diritti essenziali che noi difendevamo ; e ne mantiene l' esercizio nel 
modo il meno grave per i sudditi delle parti contraenti *. i preliminari 
di pace fra me e la repubblica francese sono stali ratificati , e spero 
che le loro importanti disposizioni si accorderanno coll'interesse e l'o- 
nore della nazione inglese ; essi debbono esservi senza indugio sotto- 
posti ; spero che otterranno l' approvazione del mio parlamento.— Si- 
gnori della camera dei comuni, ho fatto preparare il quadro delle spese 
che esige il servizio pubbhco, nel modo che mi è sembrato più adattato 
alla nostra situazione presente; mi è doloroso il pensare che forti sus- 
sidj sono ancora necessari per sostenere le spese tuttora indispensabili, 
per un certo tempo , nelle diverse parti del mondo , e per mantenere 
gli stabilimenti convenienti in tempo di pace. Pure potete persuadervi 
che vengono impiegati lutti i mezzi economici che non nuoceranno al 
grand’ oggetto dei mici voti , la Sicurezza di lutti i miei Stati >. 

Lord fiolton propose l’ indirizzo approvativo come lo vuole 1' uso co- 
stituzionale d’Inghilterra; nel suo discorso scorgevasi l'impronta delle 
opinioni volte alla pace : felicitò l’Inghilterra dei suoi trionfi ; la sua 
bandiera ondeggiava dalle colonne d’ Ercole fino all’ estremo confine 
d' Asia e d'America ; chiedeva che la camera dei lordi ringraziasse il 
generale che aveva con tanta fierezza combattuto in Egitto ed espulsi 
i Francesi da quella contrada *. Lord Dolton fu sostenuto da lord Lit- 

i II re annunzia al tuo parlamento che le differenze colle potenze del nord sono «lato accomo- 
date per mezzo d'una coni emione coll’imperatore di Russia ; alla quale ì re di Danimarca odi 
Svezia hanno esp rezzo la loro volontà di accedere. Sono atabiliti in quota convenzione gli ei- 
tenziali diritti per i quali noi combattevamo, e vien pr eveduto perché l’eeercizio di quoiti aia 
aaaicnrato colla minor molestia pomiibile ai sudditi delle due parti contraenti. Da secondaria* 
mente informato che i preliminari di pace sono stati firmati fra esso e le Repubblica francete * 
e confida che quesrimportaoti accomodamenti si troveranno d' accordo eoi sostanaiali interessi 
di questa naz one e coll’onore del carattere britanno. 

■ > Siccome questa stessa pace è stala conosciuta cosi fortemente dosidcrabile cho gli uomini 
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Cord che ugualmente approvò l'indirizzo. Qual differenza non esisterà 
tra lo stato doloroso della Gran-Brettagna all' apertura dell' ultimo par- 
lamento e la situazione prospera e gloriosa nella quale oggi trov arasi ? 

Le benedizioni di Dio avevano in tal modo preparati i destini della pa- 
tria *. Tutti i wighs assentirono e si felicitarono della pace; il duca di 
Bedfort fecesi loro organo nella camera dei lordi . 

Ai comuni , la discussione sull'indirizzo non fu meno importante ; 
Fox , l’organo dell'antica opposizione , espresse col maggiore ardore 
la sua approvazione pei preliminari di pace , e ne mostrò tutta la sua 
gioia : i 11 popolo inglese doveva felicitarsi di porre così un termine 
a lutti i tagrifizi ; che desiderar poteva di più se non di veder chiusa 
la lizza dei combattimenti dopo dieci anni di sforzi * ? Piti fecesi sentire 
dopo il suo più antico e terribile avversario. Come era egli per riguar- 
dare i preliminari di pace , e come darebbe loro il suo assenso ? * Io 
m'alzo, signore, disse Pitt con gravità, per esprimere la soddisfazione ; 
che io provo di concorrere , forse per la prima volta, coi membri del- 
T altra parte della camera , in un voto che promette secondo tutte le 
apparenze di riunire in suo favore 1’ umanità. Non mi estenderò punto 
io tal momento sulla pace fatta colle potenze del Nord , nò sui preli- 
minari 3 di pace conchiusi colla Francia; ma allorché io verrò a spie- 
gare la mia opinione sull' uno e l'altro di questi punti, si troverà forse 
che io gli approverò per considerazioni affatto diverse da quelle che 
dirigono il voto e l’opinione dell'onorevole membro al quale succedo. 
Signore *, questa doppia pace mi cagiona la più viva e la più alla sod- 

non hanno potuto oeppur dubitare dei suoi vantaggio*! effetti, egli dava libora e illimitata in- 
dulgente alla loro gioia; i principali articoli della pace erano universalmento conosciuti ei ap- 
provati ’ ma a nenuna circostanza badando sembra vagli ciò più meriteTolo di considerazione 
dell* opportunità del tempo nel quale i ministri di tua Uae<U avevano concitimi i preliminari 
di tua >. ( Discorso di lord Bolton). 

i » Aveva assunto la guerra un nuovo terrore pel minacciato intervento delle potenze nordi- 
che, mentre avevamo da combattere la gigantesca forza della Francia più a noi vicina, e tutto* 

! ra incerto pendeva il destino dell'Egitto i , ( Discorso di lord Lifford ), 

• Fox allora ai aitò ad esprimere la sua sincerisi ima e cordiale annienta all’ indirizzo , e la 
sua approvaziene per la pace la quale era stata finalmente ottenuta. Era questo un arrenimeli* 
to per cui non poteva egli nascondere la sua gioia ed esultazione, un avvenimento per cui il pi* 
polo ingiete ha gravissima cagione di rallegrarsi e di e<ultare. 

3 Per ora egli avrebbe risparmiato qualunque osservazione sopra il soggetto dei preliminari, 
ma se egli avesse voluto esporre t molivi del suo rallegrarsi pel senieguimento della pece, facil- 
mente sar.-bbersi trovali molto differenti da quelli dell'onore volisiimo signore elio aveva parla* 
to innanzi a lui ( Fox ) ; ma qualunque opinione egli potesse ritenere come certa sugli articoli 
preliminari egli approvava]! in generalo nella loro apparenza esterna. 

4. Si sa che in Inghilterra l'oratore dirige tempre la parola al pre idontc ( Speaker ). 
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disrazione. Credo che malgrado certe piccole critiche che potrebbero 
Tarsi a certi punti, essa presenti grandi motivi di gioia a questo paese, 
e faccia il governo meritevole della pubblica approvazione e ricono- 
scenza. La conchiusione della guerra è stata distinta da prove piò splen- 
dide, se è possibile, di quelle che hanno avuto precedentemente luogo, 
dal valore invincibile , dall’abilità straordinaria dei nostri eserciti e 
delle nostre flotte, come pure dalla rassegnazione senza esempio, dalla 
perseveranza calma e dalla costanza irremovibile del popolo, in circo 
stanzo difficili e non meno dolorose di quelle che sono le conseguenze 
immediate della guerra. Il modo col quale ba sopportate queste diffi- 
coltà, sebbene non fossero generate dalla guerra, gli dava gran diritto 
ad aspettarne una One fortunata ; il ritorno della pace vi ha posto un 
termine; questa pace deve spandere per tutto la più alla soddisfazione, 
e se vogliamo assicurare la nostra felicità e la gloria della nostra costi- 
tuzione , non dobbiamo che rimaner fedeli a noi stessi ». 

Questo discorso vivamente applaudito parlava alle simpatie nazionali : I 
i Piti celebrava l'onore del popolo ed approvava la pace. Videsi subito 
dopo alzarsi Windham per protestare contro i preliminari. « Signore, 
è un dovere molto doloroso per me quello di avere a dichiarare oggi 
che i miei sentimenti sono opposti a quelli delle persone colle quali ho 
avuto tanto tempo il piacere di operare il concerto 1 . Siccome le espres- ’ 
sioni dell' indirizzo che vicn proposto alla camera non hanno in sè un'ap- 
provazione speciale della misura della pace, non è mia inte nzione d’ esa- 
minare oggi le condizioni di questa, tanto più che avrò presto occasione 
di esporre alla camera i motivi che me la fanno disapprovare. Io non 
darò dunque oggi la mia negativa all' indirizzo proposto , aspetterò il 
giorno della discussione per trattare questa materia particolarmente , 
ma desidero nel tempo stesso che sia bene inteso che annuendo alla 
presente proposta non m'impegno a sostenerne alcun’ altra futura sullo 
stesso soggetto. Bene dilucidalo questo punto, signore, avrei aspettalo, 
per spiegare i miei motivi , il giorno della discussione clic deve aver 
luogo quanto prima , se alcune persone che han parlato prima di me, 
non avessero dichiarato la loro opinione in favore della pace , ciò die 
mi sembra esigere almeno dichiarazioni simili per parte di coloro, che, 
come me non possono dispensarsi dal condannarla. Vi sono pure altre 
ragioni che mi determinano a dire fin d’ora una parola o due su questo ! 

i 

I Zi non palar a io quella occasione non opinare dircr. amante dall' onoravo! iie'ime amico j ) 
( Piti ), il dissentire dal quale avera fino allora considerato come una disgrazia# 
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proposito. Allorché combatlesi un’ opinione che generalmente prevale, 
allorché un solo si addolora in messo all' allegrezza pubblica, allorché 
ua solo ha 1' altitudine della tristezza in mezzo a fisonomie irraggiate di 
gioia ; quando un solo é assorto oel dolore e nello scoraggimento, al- 
lorché gli altri sono animati dalle più brillanti speranze, egli è in uno 
stalo del quale deve desiderarsi di conoscere la causa. Devesi aver desi- 
derio di conoscere le ragioni d' una tanto straordinariadiflerenza di sen- 
timenti , c la camera ha già veduto , e comprende benissimo , che 
provano oggi le sensazioni stesso membri i quali certamente non pen- 
sano ugualmente, lln onorevole membro ( Fox ) e il mio rispettabile 
amico ( Pili ) si rallegrano e sembrano trionfare d'accordo per la pace 
presente: frattanto l'uno e l'altro la riguardano sotto un punto di vista 
molto diverso. Penso in (alo occasione , come Fox, che questa pace è 
gloriosissima per la Francia ; ma perciò appunto son lontano dall' ap- 
provare il piacere che egli ne sente ; e perciò io non posso dividere la 
viva soddisfazione di Pili ». 

Windham diceva con ciò tolti i sentimenti dei nemici della pace , 
dichiarando che questi preliminari non erano utili e gloriosi che perla 
Francia ; come , dietro ciò, un degno inglese , poteva associarsi alla 
gioia d' una pace simile ? Àddiogton credette indispensabile rispondere 
in nome del gabinetto ai vivi attacchi di Windham l' amico zelante di 
Piti. < Non comprendeva egli come concessioni tanto larghe, tanto giu- 
ste potessero essere l’ oggetto delle amare ceosurc di W indliam ; la i 
necessità di trattare era riconosciuta dappertutto, e lo stato del paese 
ne faceva un obbligo al governo; la pace chiesta dai tre regni non sa- 
grifienva in alcun modo l' onor nazionale. Del resto che lutti slassero 
tranquillissimi , supponendo che l’ Inghilterra dovesse rientrare nella 
lizza, lo farebbe con tutta l'energia del suo carattere e spiegando tulle 
le sue forze ». In tal modo la voce di Winhdam si perdette nell' unani- 
mità dei sulTragi per l' indirizzo, c Shcridan stesso sostenne la condotta 
di Addingloo nella questione della pace; l’ardente poeta si maravigliò 
per cosi dire di trovarsi sui bandii ministeriali; ma il sentimento della 
pace era allora come una voce misteriosa che scuoteva tutte le coscienze. 

Il voto del parlamento fu una specie di caos , momentanea fusione di 
tutti i colori nel bisogno generalmente sentilo d' una paciGcazione eu- 
ropea 

i Lo (tato del debito pubblico renderà necetsara la paee alP Inghilterra. Ecco il suo bi. 
lancio : 
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Il re afferrò questa circostanza favorevole d'una opinione unanime, 
per sciogliere i comuni ; l' ultimo parlamento non era ancora al suo 
termine , ma formalo nelle circostanze d’ una guerra generale , crasi 
indebolito per i voli ed i sacrifizi fatti alla causa pubblica ; bisognava 
un parlamento nuovo , deciso a sostenere il ministero Addington e la 
pace europea. Fatte tumultuosamente le elezioni, il parlamento fu rie- 
letto con poca variazione; il ministero Addington potè contare sul leale 
assenso dei comuni per questioni nazionali; il popolo inglese, con quel - 
l’ istinto che lo distingue , scelse uomini devoti ed energici , uniti la 
maggior parte al sistema di pace, ma che in niun caso avrebbero ser- 
vilo alle idee ed agl'interessi della Francia. Il primo Console aveva 

Entrare e «peto della Gran-Brettagna nell’nnnata scaduta il 5 gennaio i8o*. 

Entrate. 

Prodotto netto della dogana 7,756,107 lire sterline ( i8a,*6S,5i5 Ir» a «5 te. 5o cent, per 
lira sterlina ). 

Prodotto dririmposisiono sulla birra ed altri liquori od oggetti di consumo , 11,495,46° lire 
sterline ( *70,14*, 84» fr. ). 

! Bello, 3,o36,856 lire sterline ( 71,366,116 fr. ). 

lmposiaione territoriale e tasso repartite, 4,7*5, 3g5 lire sterline ( 110,81 1,7«5 fr. )• 

Posta dalle lettere 98*450 lire sterline ( *3,096,975 fr. ). 

Oggetti diversi, come lotterie, interesse degr imprestiti fatti dallo 9lalo, i,56g,6i6lire sto r- 
line ( 38,886,68 1 fr. ). 

Tasta di guerra sulle terre, 5,858,79* lire sterline ( 187,680,61* fr. ), 

Imprestilo pubblico, *8,000,001 lire sterline 658, 000,000 fr. ). 

Totale dell'entrata, 63,4» 5, 084 lire sterline ( 1 ,46o, *54,474 fr. ). 

Speie. 

Frutto del debito pubblico, non rise aitato, compresevi le 460,946 lire sterline por T im pre- 
stito, 17,139,7*0, lir e sterline ( 4°*, 733,4*0 fr. ). 

Spese d’amministranone del debito pubblico, *36,77* lire sterline ( 5,564, *4* fr» )• 

Fondi pel riscatto dol debito pubblico, 5, Stolli lire sterline ( 1*4,797 ,009 fr. ). 

Ammontare dei frutti per direne anticipaiioni dell'entrata pubblica con biglietti de lo rea e* 
ehi ere ee., 1,1*1,890 lire sterline ( *6,364,4*5 fr. ). 

Idem della lista civile, 890,000 lire sterline; idem supplemento al debito, 32*, 781 lire sterli* 
ne : questi due articoli insieme fanno i,**o, 75(, lire sterline ( *8,687,645 fr. ). 

Spese del governo cirile della Scocia 69,876 lire sterline ( 1 ,63o,*89 fr. ). 

Premj d* incurftggimento per la pesea ed altri premj pei grami 4 cc. 1,795,75* lire sterline 

( 4*v*°Ot* 7* fr* )• 

Spese della marina 17,81,3,371 lire sterline ( 606,69*,* 19 fr. ). 

Artiglieria, *,165,911 lire sterline ( 50,808,908 fr. ). J 

Esercito, i4*> 85,58* lire sterline ( 333,356477 fr. )• 

Sussidio accordato al Portogallo, *00,1 33 lire sterline ( 4,7°*/>36 fr» ). 

I Servisi diverti, *\So5,4*7 l»** sterline ( 54,177,534 fr. ). 

Totale delle spese, 68,054,976 lire sterline ( 1,481,791,890 fr. ). 
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invialo ageoti io Inghilterra per assistere a questo spettacolo delle ele- 
zioni ; Fievée fu incaricalo d'esaminare lo spirilo pubblico , e scrisse 
nel Mercurio lettere sulle elezioni inglesi , collo scopo di disgustare 
la Francia all'aspetto di quel disordine e di quelle agitazioni degli hu - 
stinjs ». 11 nuovo parlamento manifestò una più ardente sollecitudine 
j ed un leale concorso per l’ esecuzione esatta del trattalo; lo stato degli 
spirili in Inghilterra lacerane allora un dovere imperioso. Il congresso 
di Amiens svegliò una viva controversia , e da tal momento l'opposi- 
zione politica divenne più seria. 

Lo stalo delle negoziazioni colla Francia richiamava infatti un esa- 
me attento; al trattato d' Amiens, definitivo nella maggior parte delle 
clausole in ciò specialmente che apparteneva alle cessioni di territorio, 
lasciava nonostante molte questioni sospese. Dietro i preliminari la Fran- 
cia non cedeva nulla , mentre l’ Inghilterra doveva abbandonare la 
maggior parte delle conquiste nelle colonie, sgombrare l' Egitto in fa- 
vore della Porta, ceder Malta per non ottener più che Ceylan e la Tri- 
nità, soli utili rimasti delle vittorie ottenute durante una guerra luoga. 
Il gabinetto Addinglon esitava all' aspetto della responsabilità d’ una 
esecuzione piena ed intera del trattato d' Amiens : niuno ignorava in 
Inghilterra i tentativi del primo Console sul continente , e l’ ingrandi- 
1 mento smisurato del suo potere, sia in Italia , sia in Svizzera; su tolti 
i punti infine , dove l’ influenza francese aveva potuto estendersi , l'e- 
quilibrio era rollo. Quali indennità si accorderebbero al principe d’O- 
range e al re di Sardegna , rifugiato a Roma ? Cosa era per divenire 
l’ indipendenza della Svizzera ? L’ Italia non era ormai un annesso alla 
repubblica francese ? Allorché il primo Console era vicino a riconqui- 
I star San Domingo , e ad effettuare un vasto sistema coloniale ; allor- 
ché la Spagna cedevagli la Luigiana, il Portogallo una frontiera este- 
sissima sul Gume delie Amazzoni, doveva l’ Inghilterra spogliarsi delle 
sue colonie per arricchire di più il dominio invasore di Bonaparte ? Cosi 
ragionavano i torte». 

Fin da quando firmaronsi i preliminari di pace , vi Jesi manifestarsi 
a Londra in mezzo al moto dell'opinione pubblica un'inquetudine: una 
Dotta francese ha fallo rolla verso San Domingo , un’ altra squadra si 

l l Fievée fu inviato per arrotare i giornalisti inglesi ni servizio di Bonaparlo. Fievóe non 
ern mni stato in Inghilterra, non intendevo una parola delta lingua inglese; bn scritto otto let. 
I t ere sull’Inghilterra per provare che le costituzione inglese ere mollo inferiore e quelle di Fran- 
tili a che f Inghilterra ere prossima alt’enerchia ». ( Giornale d la main ). 
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dirige alia Guadalupa ; il gabinetto inglese fece osservare queste spe- 
dizioni da divisioni di ugual forza, che seguivanle per trovarsi pronte 
ad ogni avvenimento. In San Domingo , anche già invaso , si fa sen- 
tire l’ influenza inglese ; è essa che ispira la resistenza ai negri , che 
gli arma; essa è l’ anima di tulio ciò che può opporsi all’ accrescimento 
della marina e dei sistema coloniale della Francia , ella ne ha paura , 
la rivalità sempre profonda non è che sospesa. In tal situazione degli 
spirili s’apre la negoziazione speciale per la cessione di Malta e l'ese- 
cuzione piena ed intera dei preliminari. 

Questa negoziazione aveva molti punti essenziali 1 ; era stato stipu- 

i 1 documenti di quota negoziasi on e sono di molto interesse : 

N. t . Lettera di Otto a Lord Ilawkesbury, in d ita di Londra , miggio « 3 , i8ot . 

» Milord , il io, articolo del frettato d* Arnioni che fìssa il ristabilimento dell’Ordine di Mal- 
ta, avendo prescritte vario misuro, all’esocutioue delle quali ó necessario elio concorrono lo duo 
principali poterne contraenti , il primo Console ha nominato il generai Vial ministro plen : po- 
tenxiario presto l'Ordine e l'isola di Malta, por V effetto di concertare colla persona che S. M* 
B. destinerà, per l'oaecuiiono degli accomodamenti finali nell* ultimo trattalo. Il generai Vial 
partirà por il suo destino appena V. E, mi abbia informato delle intensioni di S. M. «della 
scelta che egli arri fatta. 

» Ho l'onore di essere ec. s. 

orro- 

re t Lettera di lord Ilawkesbury ad Otto in data di maggio 1803. 

» Signore , nel rispondere alla vostra lettera di ieri P altro , nella quale mi comunicavate la 
nomina , fatta dal primo Console del generai Vini come ministro plenipotenxiario della fir pub- 
blica francese , presso l’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme , io Ito I’ onore d’ informarvi 
che il re sì b degnato nominare Alessandro Ball come suo ministro presso l'Ordine. Egli in bre- 
ve si porterà a Malta , e riceyerà le istrasiooi per concertare col generai Vial le necessarie mi- 
sure per condurre ad effetto gli accomodamenti relativi a detta isola , ebe sono stati stipulati 
nell' Art. io* del trattato definitivo di pace. 

S Ilo l'onere di essere ce. a. 

ITAW&ESBUBT. 

N. 3 . Estratto di un dispaccio di lord Saint-Ifelens a lord Ilawkesbury in data di Pietro- 
burgo, aprile i 3 , 180*. 

) Io «pero prestissimo poter dare sfogo all'ultimo messaggio di V. S. colla risposta di questo 
governo alle comunicaiioni ebe io gli ho fatto in obbedienta ai comandi di S. M. , riguardanti 
il 10. articolo del trattato d* Amiens. Frattanto non posso celare a V. S. esservi molla ragiono 
di temere che S. M. I. voglia ricnsare di prender parte alla proposta guarentigia comune dai 
possessi e nuova costituzione debordino di Malia t. 

N. 4. Estratto di un dispaccio di lord Saint- II eleni a lord Ilawkesbury in data di Pistro • 
largo, maggio 7, »8o*« 

» Io aveva ragione di sperare ehe le prime impre sioni che erano stale prodotte qui da cerio 
porti doll'accomodameoto relativo a Malta sarebbero state remosse, e che S. M. I. poteva anche 
indursi alla fine a garantire nel suo intero raccomodamento, purché i passi che sono stati fat- 
ti per 1* esecuzione di un nuovo gran maestro , secondo il modo suggerito da questa corte siano 
riconosciuti in armonia col principio dell* ultima parte do! paragrafo del io. articolo del tratta - 
lo d’Amicns, ed in c >a<egucnsa che nessuna nuova elezione possa aver luogo secondo il rnoJo 
accennato nella precedente parto della medesima slipulaiioae >. 
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iato che Malia verrebbe restituita all’ Ordine, e che frattanto questa isola 
sarebbe posta sotto il dominio d' una potenza intermedia ; ora , come 
T Ordine verrebbe ricostituito e qual gabinetto intermedio si sceglie- 
rebbe per occupar Malta provvisoriamente, finché aspeltavasi? L'esame 
di queste due questioni importanti traeva seco dell’ indugio , scopo al 
quale tendeva l’ Inghilterra ; siccome vedeva che il primo Console si 
estendeva largamente sul continente e nelle colonie, siccome il sistema 
francese considerevolmemle cslcndevasi in Italia , in Olanda, in Sviz- 
zera , i diplomatici dell’ Inghilterra vedendo la guerra imminente , pia 
presto o più tardi, si guardavano bene dall’ eseguire il sistema di ces- 
sione fissalo nel congresso d’ Amiens. Malta, l’Egitto c il capo di Buona- 
Speranza , sembravano punti militari da guardarsi con cura grande , 
ed il ministero inglese sarebbe stato accusato di tradimento se avesse 1 

N. B. Dispaccio di lord Hawicsbury a Mcrry, in data digiugno 5, iSoa. 
i Signore, io v’ informai nel mio dispaccio N. io elio Otto avertimi fatta officiala comunica* 
afono che il generai Vial era stato «colto dal primo Consolo ministro plenipotenziario par l* Or* I 
dina di San Gioranni di Gerusalemme. Sir Alessandro Hall ò siato in conseguono* da S. M. 
investito del medesimo carattere. Egli si recherà a Malta ira mediatameli lo e ricoveri Io iatra* 
aioni per concertare col generai Vial i migliori meni por condurrò a completo effetto le ttipu* 
«ioni contenute nel io. articolo del trattalo definitilo. Col paragrafo marcato N. x in questo or- 
ticolo, é convenuto : 

a I cavalieri dell'Ordine, le di cui liogue continueranno a sussisterò dopo il cambio delle ra* 
tifiche del presente trattato , sono inritati a tornare a Malta sabitochi il cambio di questo sarà 
•tato fatto * essi formeranno un capitolo generalo e procederanno all'elezione d’un gran maestro , 
da scegliersi tra i nativi di quelle nazioni che conservano Io lingue, se alcuna elezione non sia 
già stata fatta innanzi il cambio delle ratificazioni degli articoli preliminari di pace. 

» L* oggetto di questo paragrafo era ,eho , nel caso d’ una eleziono stala fatta dopo il cambio 
delle ratificazioni degli articoli prolimari di pace, ed antecedente alla conclusione del trattato 
definitivo, fosse questa considerata come valida; e benché nessuna menzione aia fatta Dell* arti- 
colo del proclama dell'imperatore di Russia , non molto dopo il suo innalzamento al trono , col 
quale i cavalieri dell'Ordine erano invitati a riunirsi, e a procedere all* elezione d* un gran mae- 
stro, la slipulaiione in questione evidentemente ai riferisco al caso che una elezione avesse avo- 
lo luogo sai continente in conseguenza di questo proclama. 

* lo informerò il governo francese , else Sua Maestà è pronta a considerarli T elezione recente- 
mente fatta a Pietroburgo, sotto gli auspiq doll'imperatore di Russia , corno valida , accordila 
dalla stipulazione del so. articolo. 

> S.M, non lui altro oggetto nell’ intero di questa transazione , «e non che il io. articolo del 
trattato possa essere onestamente eseguito , e che raccomodamento possa esser tratto a com- 
plete esecuzione eolia minore possibile difficoltà. 

» Siccome il paragrafo »3. nel io. articolo stipula che i governi d' Austria , Russia o Prassi* , 
siano invitati ad accedere agli accomodamenti riguardanti Malta, è da desiderarsi che il goror. 
no francese iitruisea, senza indugio, i suoi ambasciatori o ministri a Vienna, Pietroburgo e Ber- 
lino, ebe facciano insieme coi ministri di S. M. presso queito corti un* officiale comunicazione , 
desiderando I* adesione di queste potenze agli accomodamenti relativi a Malta nel definitivo trat- 
tato, coi quali si provveda che l’indipendenza dell’isola e le altre stipulazioni fieno sotto la gua- I 
rentigia di queste potenze, insieme con Sua Maestà, col governo francese e il re di Spagua. 
a Bo l’onoro di essere ee. a, HA WAESBURY. 

Capetiguo Vol.s.P.*. 28 



138 CAPITOLO 

abbandonalo tante stazioni marittime. Mentre parlatasi di pace si rifiu- 
tava di disfarsi dei mezzi che potrebbero render la guerra più favorevole - 

L'oggetto delle prime note tra l'Inghilterra e la Francia è precisa- 
mente sulla costituzione dell'Ordine di Malta; Otto era ancora a Lon- 
dra che già una negoziazione incominciavasi con attività fra lui e lord 
Hawkesbury; i plenipontenziari respeltivi erano scelti. < L’Ordine non 
era ornai più che una memoria , e dovevano riunirsi gli sparsi avanzi; 
e egli possibile raccorre i commendatori e i cavalieri, i beni dei quali . 
sono stati confiscali in Francia , nel Piemonte e in tutta F Italia, fuor- 
ché a Napoli ? la Francia non proponeva di compensarli delle confische, 
ma consentiva a restituir loro le commende ? Se non v’ è l’ Ordine di 
San Giovanni di Gerusalemme , se oramai non può esistere , come si 
può imporre all' Inghilterra lo cessione di Malta? non è una cosa illu- 
soria ? j A ciò risponde Otto: c Che il caso era precisamente previsto • 
e che nell’ aspettativa della ricostituzione dell’Ordine dovevasi deporre 
la sovranità dell’ isola nelle mani d’ una potenza intermedia e neutrale; 
e a tale effetto propone la Russia : poi Napoli e I' Austria s. 

La mediazione del gabinetto di Pietroburgo viene accettala da lord 
Hawkesbury ; rammenta che Paolo I s’è un momento dichiaralo gran- 
maestro di Malta. Ma nell' accettare questa mediazione il ministro in- 
glese ha compreso che 1‘ affare doveva andar per le lunghe, e che una 
negoziazione che trallavosi su punti cosi lontani non avrebbe ottenuto 
alcun effetto; essendo di sua natura interminabili, trattative che hanno 
per capiluoghi Parigi , Londra e Pietroburgo ; durante tal tempo la 
Gran- Brettagna resterà in tranquillo possesso dell’ isola di Malta , suo 
unico scopo. 

Cosi niuna delle due potenze resta nelle condizioni e nei termini del 
trattato d’ Amiens; Bonaparte estende indefiniliramente la sua potenza 
continentale che non ha oramai più limiti; elude le indennizzazioni pel 
principe d’Orange e il re di Sardegna; domina l'Olanda, la Svizzera, 

F Italia la Spagna, ed occupa lino il Vallese; il Console non comprende 
una pace imparziale. Dal canto suo la Gran-Brettagna ritiene la mag- 
gior parte dei possessi che aveva promesso di cedere , e ciò perche fra 
lei e la repubblica francese non v’ è realmente che una tregua ; niuna 
delle due potenze può contarvi; lo pace comincia a diventare un inganno. 

Nel tempo che si seguitavano queste negoziazioni , l’opinione pub- 
blica dei due paesi è pronta ad irritarsi al più alto punto ; accade nei 
popoli una rivoluzione morale ; il popolo mobile agitasi in un senso o 


Digitized by Google 



SETTIMO 139 

in nn altro colla medesima energia. Sono appena scorsi sei mesi e già 
la pace non sembra piò che una tregua ; si fanno preparativi ; i due 
avversari si misurano , si tentano ; sono avidi di nuovamente gettarsi 
nelle tristi e sanguinose vie della guerra. Comincia nei giornali la più 
violenta polemica; la stampa ha in Inghilterra il più attivo potere; non 
facendo ancora il parlamento sentire la sua gran voce entrano nella 
lizza i giornalisti con quello spirito mordace , satirico , che distingue 
i partiti; diventano ognor più offensivi. Se alcuni giornali prendono la 
difesa del trattato ed amano far l’ elogio del primo Console , la mag- 
gior parte si esprimono con un strano ardire sulla sua persona , sulle 
sue consuetudini, la sua famiglia, e le cattive intenzioni della Francia . 
Ogni mattina parlano i lories all' orgoglio britannico e lo stimolano di 
continuo ; viene scagliato contro il cuore del popolo inglese tutto i 
fuoco della gloria , e tutte le memorie odiose che possono svegliarlo 
dal sonno; il trattato d’ Amiens pareva a loro un oltraggio; un popò o 
non può lasciarsi bravare; i degni figli della Gran-Brettagna, i so ali 
di Nelson debbono soffrire che lo stendardo dell' antica rivale si spie- 
ghi sui grandi mari T 11 Rute Britanna, questo canto nazionale viene 
intuonato in ogni taverna, come il segnale precursore della battaglia ; 
prepara un popolo intero a prender le armi. 

Il primo Console fa, in Francia, rispondere caldamente alle minime 
parole contenute nei giornali inglesi ; crea un ufizio dello spirilo pub- 
blico per rispondere al Times, al Courier, a quella moltitudine di libelli 
che già inondano la Gran Brettagna. Vien fondato a Parigi 1 Argo : 
scritto in inglese da un refugiato , Goldsmilh , ò destinalo sotto la di- 
rezione di Talleyrand a esporre i torti del governo britanno contro la 
nazione francese * , e a sollevare contro l’ Inghilterra l' Irlanda. Mon- 


, Emo 1» fòm. di «rU.oli doluti d.l primo CoimoI. odo!» rioghiltorra. 
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tlosier compilatore del Corriere di Londra , vien chiamato a Parigi 
per continuare quest’opera, censurando le istituzioni del governo e del 
popolo inglese. Il Convenzionale Barrère ; sotto la direzione del gabi- 
netto consolare , è pure incaricato di compilare gli articoli del Moni- 
tore , che esprimono le collere , i dispetti , i disegni di Bonaparte , il 
tutto fatto coll’antica frasologia della perGda Albione. Il primo Console, 
che non ha alcuna idea della stampa libera , e dell' effetto polente di 
questa leva in Inghilterra , irritasi per le minime parole scagliate con- i 
tro di lui nei giornali ; vi vede l'espressione del ministero Addington 
e s’ immagina di potere impedire che si stampino tali parole, come egli 
fa in Francia. 

Qui accade una lotta curiosa che rivela perfettamente lo spirito delle 
due costituzioni ; fra Pilt e Bonaparte , come si è detto , si manifesta 
primieramente la lotta del credito pubblico e della forza militare ; fra 
il ministero Addington e il primo Console , durante la pace , accade 
una pugna non meno vigorosa tra la potenza del pensiero libero, e la 
forza d’un potere unito e d'una censura attenta. Doveva esser doloroso 
per Bonaparte non potere esercitare la sua vigilanza intellettuale in In- 
ghilterra come faceraio sul continente ; queste resistenze lo molesta- 

itati nè complici né tolleranza. Frattanto quo iti agitatori non dormono mai : aonoù p corali al 
tempo ite no a Genova, in Svizzera, in Olanda. Le loro tramo prendevano vigore in Svizzera 
allorché il proclama dell* 8 vendemmiatore ha tatto calmato. Tatto è tornato nel zuo stato natu- 
rale, in quello stato che da ogni parto presenterà il territorio della Francia circondato da popo- 
li amici. Questo stato è l’cfFetto di dieci anni di trionfi, di rischi, di Fatiche , «li sagri&ci immen- 
si. La paco di Lunórille, i preliminari di Londra, c i preliminari d* Arnioni , lungi dal cambiar- 
vi niente l’ hanno consolidato. 

> Oggi perchè tentare quel cho non si potè far riuscire fino a questo giorno T Ci credono di- 
ventati vili T ci credono mono forti di qaol che lo fossimo mai stali ? K più f ielle ai flutti dell* 
Oceano sradicare lo scoglio cho no sfida da quaranta secoli il furore, elio alla fazione nemica del- 
l'Europa e degli uomini riaccendere la guerra e tutti! suoi furori io seuo dall'occidente , e «pc- 
cialmenta di fare impallidire un istante l'astro dot popola francese. 

i II Time* , che diccsi essere sotto la vigilanza ministeriale si sfoga in infoltire continue 
contro la Francia. Duo dello suo mortali pagine sono tutti i giorni impiegate ed accreditare 
basse calunnie. Tutto ciò cho può l'immaginazione dipingere di trivialo,di vile , di scellerato, 
il miserabile lo attribuisco al governo francese; qual è il suo scopo 1 Chi lo paga? Chi si vuole 
assalire ? 

a Un giornale francese compilato da miserabili emigrili, il resto il più impuro , vile rifiuto, 
senza patria , senza onoro , macchiato di tutti i delitti die nonni ni amnistia può lavare , rinca- 
ra ancora sul Timet. 

i Undici vototi presieduti dall' atroce vescovo d' Arras , ribelli alla patria e alla chiesa , si 
riuniscano a Londra. E»si stampano libelli contro i vescovi del clero fr incese; essi ingiuriano 
il governo o il papa, perchè hanno ristabilito la pace dell' cvangclo fra 4>o,ooo,ooo di cristiani. 

x L'isola di Jersey è piena di briganti condannati a mirto dai tribunali) per delitti commossi 
posteriormente alla pace, per assassinj, furti, incendi s. 
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vano ; non concepiva la parola libera indipendente ; quando un gior- 
nale Io importunava in Olanda o in Cermania, a Leida o ad Amburgo, 

| facevane imperiosamente chiedere la soppressione; oppure, se credeva 
utile mantenerlo , imponevagli articoli che a lui convenissero. Egli 
deponeva i manifesti della sua ambizione negli organi collocati su tutti 
i punti dell’ Europa. 

Ora, quest’azione assorbente, voleva il Console usarla iu Inghilterra, 
che sfuggiva alla sua suprema volontà ; le sue note diplomatiche son 
piene di lamenti e di accuse contro i giornali; vorrebbe che il gabinetto 
britannico gli dasse soddisfazione su questo punto , ed ogni volta che 
dirige un reclamo officiale , Addington si dà premura di rispondergli: 
( Che la legislazione britannica non permette le misure di polizia che 
possono sopprimere un giornale con un semplice decreto; se Bonaparte 
ba delle accuse da fare contro un giornale , egli ha l'azione dinanzi 
alle assise s come qualunque particolare , e il giuri inglese esaminerà 
se vi sono calunnie, ingiurie private di libelli; un decreto di condanna 
proverà la giustizia del popolo nell' esame di tutte le quiestioni della 
libera parola t. 

Questi reclami divengono più vivi perchè la stampa non ha alcun ri- 
guardo; l’ Inghilterra era da lungo tempo il rifugio di tutti gli avanzi 
dell' emigrazione ; fra quegli uomini devoti alla causa dei Borboni tro" 
vavansi persone di spirito, letterati distinti; il carattere anche di quella 
generazione esiliata era precisamente un certo modo caustico d’ espri- 
mersi sulle fortune inaudite della rivoluzione francese , sulle famiglio 
che aveva inalzate, sugli antecedenti dei suoi eroi. Durante l’ accanita 
| guerra dei dieci anni, erano comparsi molti giornali in francese; Monl- 
Iosier aveva scritto il Corriere di Londra , con nna vivacità sostenuta 
: ed un certo modo filosofico di esaminar gli avvenimenti; fatta la pace, 

Montlosier erosi riunito al primo Console, e dopo un viaggio sul con- 
tinente , dovè continuare in Francia un giornale intitolato il Corriere 
di Parigi e di Londra, desolo interamente alla politica di Tallcyrand. 

Durante questo medesimo periodo di guerra, era comparsa a Londra 
una gazzetta spiritosamente compilata , diretta da Pellier , il ragguar- 
devole autore degli Alti degli Apostoli , raccolta nella quale allora 
lavorava tutta l’ aristocrazia francese : gli Atti degli Apostoli erano 
una mordace satira sotto la penna di Rivarol e del marchese di Champ- 
cenetz, critici tanto spiritosi e di buon gusto. Peltier compilava dap- 
prima una raccolta scritta in francese, su tulli gli avvenimenti ebe sue- 
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cede™ no a Parigi , durante il Direttorio ed il Consolato; egli svescia 
spinta lino al trentacinquesimo volume con una inesauribile vena di sar- 
casmi contro Bonaparte, la sua famiglia e i suoi generali. Questa rac. 
colla fu sospesa un momento alla pace d' Amiens; 1‘ entusiasmo per Bo. 
caparle era allora troppo grande perchè si potesse sperare buono acco- 
glimento ad una critica implacabile; allorché 1’ opinione pubblica tornò 
ad ammettere l'opposizione contro il primo Console, Peltier riprese la 
sua penna pungente e ad una sua raccolta diede il titolo d ' Ambigli *. 
Non era questa solo una fornace d’ epigrammi , di satire contro Boca- 
parte e la sua corte ; egli svegliò orribili calunnie contro il Console ; 
messe in azione i partiti colie loro speranze , i loro cattivi disegni, le 
loro passioni irritanti; suppose versi che non erano stati fatti, cospira- 
zioni che non esistevano. Il frontespizio di questo giornale era una rap. 
presentazione simbolica contro la persona e la famiglia di Bonaparte ; 
egli impiegò la più viva polemica contro il governo consolare , dicen' 
dono tutto il male capace di sollevare gli spiriti cd i cuori. Tutto sem- 
brava permesso al libellista Peltier , nemico aperto della rivoluzione e 
del suo Console, e per questo ei trovava simpatia non solo nell’ aristo- 
crazia inglese, ma ancora in quella parte d'emigrazione che si vendi- 
cava dell’ csiglio col ridicolo c col sarcasmo. 

L 'Ambigu di Peltier fece gran rumore; erano comparsi tre numeri 
senza reclamo, allorché ne fu pubblicato un quarto nel quale trovavansi 
cose capaci di eccitare in Bonaparte la più ardente collera: la prima era 
un’ode sul ìS nebbioso , che allribuivasi a Chcoier * , simbolo d' una 

I La raccolta AtW'Ambigu è divenuta rt ritti ai a; manca perfino alla biblioteca del re. 

a Ecco alcuoi brani pubblicati da Peltier : 

0 della Francia ditouore eterno I 
Cesare al Rubicone ha contro uniti 
E il Senato c Pompeo e il prò Catone, 

E «e a Farioglia avversa la fortuna 
Si inoltra a quei, »c del dettino è Torta 
Alla poeta piegar, Roma, tu almeno 
la man del più metchin dei figli tuoi 
Un pugnai redi a vendicarli oliato. 


Non mentite voi, guorrier , l'oltraggia 
Che un Corto ji recò ? Che il traditore 
Dalla rupe Tarpea cada in frantami I 
Per quei beni che a voi rapire osava 
Per quetti beni, vile idolo tuo. 

Sul Campidoglio ei t’ioalaò: che estinto 
Dal fianco dirupato al tuoi ripiombi. 
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viva indignazione repubblicana; vi si parlava di Cesare, che aveva pas- 
salo il Rubicone ; s’ invocavano le ombre di Pompeo e di'Bruto ; se La 
fortuna nelle pianure di Farsaglia era stala contraria alla repubblica , 
se era d’ uopo vendicare i destini di Roma , all' ultimo dei Romani re- 
stava sempre il pugnale. 1 soldati non risentirebbero l’ingiuria che un 
Corso faceva alla sua bandiera ? Se egli osasse salire al Campidoglio , 
bisognava sotterrarlo sotto le sue rovine. La seconda era il Poto d un \ 
I Palriotta olandese ' , nella quale denunziava con una violenta satira 
l’ ambizione di Bonaparte che faceva e disfaceva i re: eccolo proclamato 
Console a sita, e se il senato gli permetteva di scegliere un successore, 
allora il patriolla olandese non aveva da fare che un volo ; l'eredità 
sarebbe aperta; il Console doveva sparire, come Romolo in quell' apor 
teosi misteriosa dei primi tempi di Roma. Nella terza attribuita a Cam- 
millo Jordan , invocavasi l'onore del popolo contro il despota che as- 
sorbiva la pubblica libertà * ; tutti i palriotti dovevano consacrare la 
vita al trionfo della libertà ; lascerebbero essi la nazione Botto Io scet- 
tro del disumanoebe dicevasi il fondatore e il rigeneratore della Francia? 

Tali articoli erano vere provocazioni all' assassinio del primo Console 
ed al rovesciamento del suo potere ; nell' esaltazione delle idee , era 
questo forse un linguaggio di convenzione; cosa non si dice nelle epo- 
che di effervescenza ? I palriotti avevano più d’ una volta invocalo la 
memoria di Roma ed il pugnale di Bruto ; quando le passioni dei par- 
liti sono straordinariamente commosse, la penna s' intinge nel sangue. 

i II volo tl’un patrioti* olandese terminava con questi versi : 

Eccolo assiso ove sorgeva il trono ! 

Ei reggo tatto; i regi atterra, inaila; 

Poco cerea l' affetto, i suoi diritti 
Stan nel terrore 1 Consol proclamato 
Perpetuo egli è ! Lungi da mePinvidia, 

Nomini pur, se vuol, ehi a luì succeda. 

Tenga gridato imperatore, ardenti 
Inalso voti al ciel perchè domaoi, 

Bomol novello, sia tra'numi ascritto. 

a 1 Francali, è in questo momento che bisogna risolverti a servirà o a comandare , a ricevere 
il terrore o ad ispirarlo. Il tigre che ose dirsi il fondatore o il regeneratore della Francia gode 
del frutto delle vostre fatiche corno d'una spoglia tolta al nemico. Non i sai io per la distruzione 
del re, per quella di lauti prodi, di tanti principi dalla guerra mietuti ; diventa più crudele e 
più avido nelle circostanze nelle quali la prosperiti suol cambiare pretto la maggior parto de- 
gli nomini il furore in compassione. Resta egli ad uomini , i quali vogliono rimaner degai di 
tal nome , da fare altra cosa che vendicare la loro ingiuria o perire eoo gloria T La nature ha 
segnato a lutti il termino della nostra vita, anche ai più polenti, nessuno deve aspettare P ulti, 
ma estremili irosa aver tentato qualche cose per la Liberti , se non vuol passare per una Tom" 

I miuelia timida e pusillanime I. 
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li primo Coosolc aveva dunque diritto di risentirsi *; nessun tribunale 
poteva rifiutargli un’azione contro libelli che tanto fatalmente uscivano 


f Ecco U nota di Otto, colla quale reclama in nome di Bonaparte contro i giornali, 
a II sottoscritto minia tro plenipotenaiario della repubblica francete, avendo sottomesso al tuo 
governo la lettera ebe S. E. milord Knwketburj, ministro e principale segretario di atato di S. 
M. Britannica, gli ba fatto 1* onero di dirigergli il *7 Luglio, redesi incaricato di presentare le 
aegueati ossorv azioni : 

» Se il governo britannico tollera la censura degli atti della aut amminiatraaione e persona* 
lilit offensive contro gli uomini i più rispettabili, non permette ugualmente il più leggere attac- 
co contro la pubblica tranquilliti, contro le leggi fondamentali dell’impero e la suprema auto* 
riti che ne emana. Ogni nozione d’altronde i libera di sagrilìcare in casa sua un vantaggio qua- 
lunque per ottenorne un altro ch'ella giudichi di maggior valore; ma il governo che non repri* 
me gli eccessi della stampa allorché possono offendere lo polente straniere nei loro interessi e 
nel loro onore, lascia a pochi libellisti la facoltà di porre in pericolo il riposo pubblico, o alme- 
no la buona intclligenaa elio nc é la base,o nel caso die offeic tanto gravi prendessero un amia- 
mento regolare c sistematico, ciù farebbe nascere dubbi sulle sue proprio disposizioni. 

* l f §8* * 1* costituirono particolare dellaGran-Brcttogna sono subordinate ai principi gè* 

nerali del diritto delle genti davanti alle quali si agitano le leggi dolio Stato. Se _io Inghilterra 
il diritto della stampa è estesissimo , il diritto dello nasiooi incivilito e I* obbligo rigoroso dei- 
governo è di prerenire,di reprimere e di punirò tutti gli assalti dia potessero venir fatti per tal 
via al diritto, agTintoressi, o aU’ooore delle poteuxo straniere. Questa massima generale del di- 
ritto delle genti non è stala mai disconosciuta scasa dar luogo ai più grandi dimostri , ed ha for- 
nito anche in Inghilterra , un pretesto plausibile a quelli che hanno sostenuto I’ ultima guerra 
contro la Francia. Quegli «tossi uomini vorrebbero oggi presentare al governo dei Consoli Par* 
me stessa della quale sonoii essi serviti con tanta accortosi*? E potrebbero lusingarsi che T auto- 
rità che ha firmata la paco non avesse la fona di mantenerla ? 

i Colf articolo *• del trattato d’Amicns le due poterne hanno convenuto di non accordare alcu- 
na proterione, diretta o indiretta , a quelli che volessero pregiudicare alcuna di osso. Ora il più 
grande di tutti i pregiudi*) è sansa dubbio quello che tendo ad avvilire un governo straniero o 
ad eccitare sul territorio di quosto commosioni civili e religiose, e la più vistosa di tutto le pro- 
tesiooi é quella che pone sotto l’egida delle leggi gli uomini che cercano non solo di turbare la 
tranquillità poli ica dell’Europa, ma di rompere ancho i principali legami della società. 

a II sottoscritto ministro devo osservare anoora che non trattasi qui di pochi paragrafi che la 
ioavvertenxa d* un gassettioro abbia inseriti in un foglio pubblico ; ma trattasi di uà sistema 
grande e continuato di diffamazione, non solo contro il capo della Repubblica francese, ma an- 
eora contro tutte le autorità costituite della Repubblica, ma ancora contro la nazione intera, de. 
notata dai libellisti coi termini più odiosi e avvilitivi. 

a In conseguenza il sottoscritto ha ricevuto ordine specialo di chiedere : i. che il governo di 
S. M. B. impieghi i mezzi più efficaci per rompere il corso dolio pubblicazioni indecenti e sedi 
ziose delle quali soo ripieni i giornali ed altri scritti in Inghilterra stampati; a. che gl’individui 
menzionati nella lettera del ministro sottoscritto, in data del 87 luglio ultimo, siano allontanali 
dall’isola d’ Jersey; 3. che i già vescovi d’Arras, di Saint-Paul-de-Làou, e tutti coloro che , corno 
questi, sotto pretesto di religione cercano di spargere turbolenze uelT interno della Francia, na- 
no ugualmente allontanali; 4- che il noto Giorgio e suoi aderenti siano deportati al Claudi, co- 
me il sottoscritto fu incaricato di trasmetterne l'intenzione al suo governo, sulla richiesta di lord 
Ilawkesbury; 5. che i principi della casa di Borbone, ora nella Grau-B retlagna, siano obbligati 
a portarsi a Varsavia presso il capo della loro famiglia; G. elio quegli emigrati francesi che fan- 
ai lecito di portare ancora ordini • decorazioni appartenenti all’antico governo di Francia siano 
obbligati a lasciare il territorio britannico 1. 

Londra, a8 termifero anno X ( 16 agosto 1802 ). 

Firmato OTTO. 
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dei limiti prescritti dalla dignità e dalla libertà pubblica ; l’ ambascia- i 
tore se ne lamentò di nuovo , e lord Hawkesbury rispose colla stessa 
freddezza c Non dubitare che da un giury inglese non venisse ammessa 
un’azione contro un libello, e che la legge non dasse soddisfazione ». 
Bonaparte non contenendo più la collera , chiese la soppressione del- 
X Ambiqu e la deportazione di Peltier ; scrisse direttamente ad Addin* 
gton , e.l ordinò al suo ambasciatore di far comparire il libellista di- 
nanzi ad un giury ; le ingiurie facevano sull' animo suo l’ effetto della 
puntura del moscherino sul lione della favola ; egli, il Console , colui 
che scuoteva il mondo, non poteva far cessare le calunnie d’ un libello, 
e gli veniva opposto l’ ostacolo della legge , inflessibile come la bar- 
riera la più ferma e la più forte. 

I Oltre la comunicazione officiale per mezzo degli ambasciatori, Addin- 

gton rispose al primo Console , di sua mano , una lunga lettera nella 
quale ritorceva con forza tutti gli argomenti di Bonaparte contro la stam- 
pa. Conveniva che l’abuso che si poteva farne era qualche volta un fla- 
! gallo, ma la costituzione lascia a ciascuno l’ uso della sua penna a suo 
rischio e pericolo. Vicn punito un attentato o un delitto commesso con 
un libello , come qualunque altro commesso per un'altra via ». Con- 
fessava che tali delitti sfuggivano qualche volta alla severità delle leggi; 

« ma non v’ è rimedio , continuava egli , ed è diffìcile trovarne senza 
offendere la libertà della stampa che è nei nostri costumi ». Dichiarava 
poi dover molto il popolo inglese a questa libertà , e che un ministro 
non avrebbe tanto coraggio da entrare in tal questione nel parlamento; 
niuno si crederebbe tanto forte per farlo, perchè questa libertà era troppo 
cara agl' Inglesi. Faceva inoltre osservare al primo Console che quan- 
tunque straniero aveva il diritto di ricorrere ai tribunali , ma che do- 
veva aspettarsi a veder ristampate, come documenti del processo , tutte 
le cose scandalose delle quali lamcntavasi. Lo persuadeva infine a cuo- 
prirc col più profondo disprezzo tutte quelle lordure e a fare come lui 
e tanti altri che non vi ponevano la minima importanza * ». 

Il processo ebbe luogo; tradotto Peltier dinanzi alle assises, fu chia- 
mato il giury inglese a giudicare il caso di libello, ed il celebre avvo- 
cato Mackintosh parlò in difesa dell’ accusato , invocando i diritti della 

i Lettera di lord Bawkesburj ad Otto, la data dì loglio «8, 180*. 

1 lo ho P onora di acculare il ricevimento della vostra lettera iuIP ultimo numero di Peltier. 
Egliò impossibile eh* il governo dì S. Maestà rilegga Particolo in quoitiooc, senta grandissimo 
dispiacere e scasa uu ansioso desiderio cho la persona «thè lo pubblicò «offra la^puaiaioue cho 
Coi! giust mente ella merita s. 

Cape Ugno Voi. a, P, 2. *9 __________________ 
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libertà della slampa. Era questa più che una causa privata ed un'istanza 
particolare ; erari in fondo qualche cosa di più serio ; il ministero in* 
glese e Bonaparte esponevansi di faccia all’opinione pubblica dell’Inghil- 
terra, per penetrare a fondo il paese, e conoscere il sentimento di tutti 
sulla questione della pace e della guerra; in un processo privato eravi 
una gran causa pubblica; inalzavasi Peltier in luogo d’ umiliarlo. Mac- 
intosh spiegò uno straordinario talento proclamando il libero pensiero 
d' ogni cittadino che dà il suo parere sugli affari del suo paese; se eravi 
qualche asprezza . qualche parola impropria negli scritti di Peltier, forse 
i giornali francesi , il Monitore, sotto la direzione personale del Con- 
sole , non aveva impiegato parole più irritanti , espressioni anche più 
ardenti ? 11 gabinetto inglese per questo accingevasi a fare un processo 
agli autori dei libelli che per tutto scrireransi in Francia contro il re 
d’ Inghilterra sotto la direzione stessa della polizia consolare ? Macin- 
tosh fu applaudito da tutta l'aristocrazia d’ Inghilterra che circondava 
il fóro Il procuralor generale sostenne gravemente l’accusa, e Pel- 
ticr fu condannalo per caso di libello ad un'ammenda , il che fu una 
specie di derisione specialmente pel capo d’ un governo potente e ricco. 
Non vi fu prigione' pel libellista; i tories s' affrettarono a sottoscriversi 
per fornire all’ardente giornalista la somma necessaria. Non era que- 
sta giù una guerra ? 

In tale occasione si manifestò un movimento mollo espressivo contro 
il primo Console ; il favore che lo circondava diminuì singolarmente ; 

iMaelinloih difeso il ano cliente con calore, «labili estero impossibile provare che Peltier fus* 
se Paulor degli articoli citati m-1 suo giornale, che questi io modo alcuno non rappresentavano 
le sue opinioni; essere evidente che questi erano l’opera di alcuni giacobini forsennati, e che non 
era mai alato vietalo di citare c far conoscere le declamasioni di nn partito contro il partilo op- 
posto ; elio un franceso leale non sarokbo stato ripreso sotto Enrico per aver riprodotte le provo* 
cationi impetuose, le incendiarie declamasioni di quei della Lega. Dimostrò non potere in modo 
alcuno riconoscere in quei libelli la mano di un realista cosi ardente quanto Peltier; e profittali* 
do accortamente di quest'idea prr etprimore i suoi propri sentimenti sopra Bonaparte, dice ; 

> Se Peltier aveste chiamato i Francesi, invocando la memoria di San Luigi e d* Enrico il Gran- 
de, rammentando loro quella illustre famiglia che regnò su loro per sei secoli, colla quale è cosi 
strettamente legata la loro fama maraialc e tutta la loro g'oria letteraria; so gli arasse tcongiu. 
rati noi nome immacolato di Luigi XVI il Martire , dalli’ amor suo pel suo popolo , di colui del 
quale quasi nessuno in Francia può pronunziare il nome senta prendere P accento della pieU « 
della roncrasione . . . ; se gli are.se eccitati a convertire i loro inolili lamenti e la loro sterile 
pioti in un’attiva e generosa indignazione; se avesse rappresentato alla loro immaginazione l’u* 
milianic contrasto esistente fra la loro patria sotto gli antichi monarchi, sorgente allora e model- 
lo di raffinamento nelle arti e nel gusto, ed ora dopo la loro espulsione , divenuta P obbrobrio e 
il flagello deirumanità; se gli avesse esortati e cacciare i loro ignobili li ranni e a riporre il lo- 
ro naturale sovrano sul suo trono, allora avrei riconosciuto la voce di un realista ... ; avrei ri. 
conosciuto il linguaggio cko doveva sgorgare dal cuora di Paltier , e sarei stato costretto a cono* 
«cere ebe rgli era diretto contro Bonaparte >. 
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questo processo rimpicciolivalo ; fu veramente malaccorto ad esporsi 
in Tuccia ad un giury d' Inghilterra a tali umiliazioni; il diritto comune 
non poteva accomodargli ; egli era troppo alto. La caricatura s’ impa- 
dronì fìu d’ allora di Bonaparte, e in Inghilterra quando uno cade sotto 
alle pubbliche derisioni , esse vanno fino all’ estremo. Invano l' amba- 
sciatore protestava con note successive contro questa tendenza al sar- 
casmo; il ministro difendevasi sempre con quest’ accorta risposta: c Che 
la stampa era libera, c non eravi azione alcuna sopra di essa >. I par- 
tigiani della guerra vedevano quest' agitazione con piacere ; padroni 
dello spirito pubblico avevano bisogno di vederlo nuovamente ostile alla 
Francia ; giornali , opuscoli , tutto era destinato a riporre i sentimenti 
del popolo nelle vie di guerra. Pili erasi collocalo dietro a tutto questo 
movimento chedoveva ricondurlo un’altra volta alla testa del ministero. 

Trovatosi impotente contro i giornali, Bonaparlc volle almeno chie- 
der ragione degl' intrighi; l' Inghilterra era piena d’ emigrati e di capi 
intrepidi della chouannerie , tutti uomini pericolosi pel suo governo : 
Pichegru era in Inghilterra , VVillol stesso comandava un reggimento 
all’isola di Guernesey ; Giorgio e i suoi luogotenenti vivevano a Lon- 
dra o nei contorni , e tutti questi uomini si agitavano sulle coste della 
Brettagna, cospirando energicamente contro il governo del primo Con- 
sole. L’ ambasciatore chiese l'espulsione dei principi francesi: il conte 
d’ Artois, il duca di Berry, il principe di Condc e degli uomini più de- 
voti che circondavano le loro persone ; i Borboni dovevano esser co- 
stretti a recarsi a Varsavia dal capo della loro casa. Otto, c il generale 
Andrcossi dopo lui , inviarono nota sopra nota a tale edotto , Fondan- 
dosi su ciò che , essendo il ministero inglese padrone dell' al en bill , 
i Forestieri erano perciò posti sotto una giurisdizione speciale: un sem- 
plice ordine scritto bastava perchè i principi e loro agenti dovessero 
lasciare l’Inghilterra. llConsole Bonaparte inchiedeva con istanza come 
pegno di buona relazione ; lord Hawkesbury rispose a queste comuni- 
cazioni con dignità, richiamando l’esempio degli Stuardi c di Giacomo 
Il specialmente. Luigi XIV non aveva mai voluto cedere sull' esigilo 
di Giacomo II , morto a S. Germano doveeragli stato offerto un ono- 
revole asilo ' ; gli Stuardi Frattanto non avevano cessato di cospirare 

i Quando Giacomo II abdicò al Irono , « Uscii questa contrada , si ritirò coi tuoi aderenti in 
F rancia, c quantunque nella guerra che immediatamente luecossc a ciò , il governo francese a* 
| dottaste la tua cauta come propria, nessuna stipulatane fu falla nel trattato di Risvick per cro- 
ciarlo da quel paote : né dopo venne fatta altra domanda al governo francato per quest'effetto» 
( Estratto d’ua dispaccio di lord Hawketbury a Merry, in datadid *8 agosto iSoa ). 
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contro il governo stabilito io Inghilterra; e perchè dovrebbe ossere al- 
trimenti nelle circostanze presenti ? qual (inferenza esiste Ira i Borboni 
c gli Stuardi ? L’ Inghilterra serviva d' asilo come la Francia aveva dato 
ospitalità. Pure per compiacere al primo Console, lord llawkesbnry prò- j 
metteva che gli agenti i più attivi dei Borboni e gli chouana special- 
mente sarebbero richiamali dall’isola di Guerncsey ; il ministero gli 
riunì in una città d’Inghilterra per poterli dominare ed invigilare in 
tempo di pace o dirigerli in tempo di guerra. 

Questa concessione veniva Falla con difficoltà , perchè il ministero 
inglese era stalo informato d’ una improvvisa irruzione d’ agenti segreti 
della F'rancia, in Inghilterra e in Irlanda; il viaggio di Fievée a Londra, 
aveva avuto por scopo d’ invigilare i giornali , l’ azione della stampa , 
e d’esaminare attentamente la situazione degli spiriti per renderli Favo- 
revoli al primo Console. La polizia di Francia volle pure intervenire 
nelle elezioni, e Fu provato che era stato mandato denaro dal governo 
consolare, per procurare certe scelte, c in Irlanda specialmente *. Que 
st’ azione d’ una potenza straniera sull’ elezioni inglesi era una specie 
d’attentato contro il diritto delle genti; Bonaparlc non si limitò a que- 
sto , e, sia per raccogliere migliori osservazioni , sia per preparare un 
moto d’ insurrezione, si sparsero agenti Francesi su tutti i punti dei tre 
regni uniti : gli uni col titolo di consoli commerciali , gli altri come 
semplici negozianti, nascondendo sotto il maulo delle operazioni mer- 
cantili, missioni segrete della polizia o del gabinetto consolare *; gl’ in 
gegneri scandagliavano i porti , visitavano gli arsenali; in Irlanda, s> 
mettevano in relazione coi capi dei malcontenti , e preparavano nasco, 
statuente insurrezioni. Il gabinetto inglese dovè Far conoscere ai parla- 
- 'mento questo procedere ostile per parto della Francia , per irritare la 

i II grand’oggetto di Bonaparle cri di lollevire l’ Irlanda. Impiegò il generale Russell ad E>n. 
ii.ett, fratello di-lP avvocato. Emmett I 1 h i negalo nel processo ; ma i vero che Russell suo nipote 
| ed Emmctt erano pagati dalla Fraoria. Per ineoraggire i ribelli si creò una legione irlandr-e 
dulia quale P affocato Emendi , il dottore MacNcwin , il ro? prendo Burine, Lawles ( chirurgo )» 

I i duo Co bell , Swecnj a 0 ’M«au , rhp avevo servito nell* esercito inglese , erano gli ufficiali. 
O'.Mrara era incaricalo di vigilare sopra i suoi camer.iti. Il comando di questo corpo ole rogcocO 
fa dato a Mie-Shec , il quale era alato in Francia fino dalla aua infanzia , od era «tato aiutante 
di cauipo dei generali ilochc, K-ébcr e Menou ( Giornale à la «ut» ). 

e > Siete incaricato di procurarvi nn piano del porlo dove r<siedolc, noi qu ilo debltnno essere 
notate la sua profondità , e la possibilità di farvi o no onlraro vascelli da guerra. Oltre il piano 
del porlo dovete informarvi con qual vento possono entrarvi i vascelli da guerra , qual’è la mag. 
gior profondità dell’acqua nella roda, e se bastimenti da trasporlo carichi gravemente potrebbe- 
ro o no abbordarvi ». ( Lettera di Tallcyrand del *7 novembre 180* diretta a Fauvelot , agouto 
di commercio a Dublino ). 
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nazione e prepararla alla guerra. Non erari avvenimento che non ve- 
nisse spiegato con questo disegno ; non si voleva a Londra saper più 
di pace. 

In questo mezzo la vita del re d’ Inghilterra corse pericolo , fu ten- 
tato un assassinio dal colonnello Despard e gli spiriti erano talmente 
esaltati che ne Tu accusata la inano segreta della Francia. I viaggi del- 
l’agente Méhée de la Tocche , le missioni di Montgaillard , tutte que- 
ste mene, in parte di polizia, in parte di politica, irritavano all’ ultimo 
punto i ministri inglesi che facevano di ciò confidenza al pubblico per 
eccitarlo ad un fermento favorevole alle ostilità. 

Il parlilo Pilt speculava su tutto, sui giornali francesi e sulla diplo- 
mazia ; ed una delle circostanze che colpi più vivamente lo spirito del 
popolo britanno, fu il rapporto del colonnello Sebastiani sulla sua mis- 
sione nel Levante. Nel mese d’ottobre 1802 , il colonnello Sebastiani 
visitò la Siria e 1 ’ Egitto, per vedere se gl’ Inglesi sgomberavano queste 
: provincic, e rammentare all’ Egitto la memoria della Francia. Partito 

da Tripoli , il colonnello era giunto il 24, ad Alessandria, ed erosi af- 
frettato di scrivere il suo viaggio al primo Console. Questo dispaccio j 
era di la) natura da irritare vivamente l’ orgoglio britannico. < Arrivato 
ad Alessandria , scriveva , mi son portato presso il generale Stuart 1 , 

i Ecco quel che racconta l’editore desso d. HV/rjo;no do la versiono senta certificarne r«uten- 
1 tirili, 

i Credo dover far conóscere l’accaduto tra Tailejrand e l’editore dtsVArgo , quando giunte a ; 
Pariglia nuora dell’arresto di Despard. 

* Fu cercato t sera molto «vinuU l’editore per parte del ministro : era la vigilia d’ua giorno 
1 noi quale usciva fuori I* Argo , il quale non pubblicava chi tre nnmeri por seUimmina. Tollrf. 

| rami sembra va agitatissimo, e chiese all’editore se aveva sentilo alcuna novità. No, rispose egli. 
Talleyrand passi in un gabinetto , e ne riportò un pacchetto di fogli freschi inglesi , gli rimesse 
all’editore mostrandogli l’articolo contcnoolo le particolarità deb'* arresto di De-pard. 

] 9 L’sgitasionc di Tallo jrand era visibile ; chiese all* editore so conoscesse Dotpard : se era un 

uomo sicuro , ed in molla intimità con . . . ( Non devo nò posso nominare tali persone ). > Non j 
so che poco sul conto suo 1 risposo l’editore, e, lungi dall’essere un uomo sicuro , chi lo conosce < 
lo riguarda por un pasto. 

» Ebbene t disse Tallejrand, prendete questi fogli; è necessario smentire tatto PalTue s. 

> E come volete smentire tutto l’afTare 7 rispose l'editore, quando si dice che è stato interroga* 
to i che esiste una positiva aecusa contro di lui 7 i 

x In tal coso sospendete la stampa del vostro giornale ; saprete qualche cosa tra podio ore i. j 

» Era messa notte. Alle cioque del mattino, Tallcjrrand mandò una earrossa all' editore, e tea* , 
ti dalla gente del ministro che il loro padrone veniva da Saint-Cioud. 

> Il cittadino ministro rimesse all’editore un articolo gi4 fatto nel quale diceva : c Tutto Pari* 
gì, e il primo Console specialmente, ba sentito con orrore ed indignarono 1'airo-c attentalo con- 

i troia vita di S. M. B. di uo giacobino forsennato, chiamato Despa.d. I sentimenti dal primo 
i Console manifestati in tale occasione sono molto diversi da quelli espressi dal red’ Inghilterra 
j quando corse voce che il genero! Bonaparie era stato assassinato in Egitto, ec. 9. 
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comandante le forze inglesi di terra e di mare; gli ho comunicalo l'or- 
dine del ministro degli affari esteri, che ni’ ingiungeva di portarmi mi 
Alessandria e, se gl'inglesi occupassero ancora la piazza, di chiedere 
che prontamente sgombrassero ed eseguissero il trattato d’ Ainiens. Da 
principio il generale Stuart mi disse che lo sgombramelo arrebbeluogo 
fra poco; ma vedendomi insistere e desiderare una risposta meno vaga, 
mi dichiarò che non aveva alcun ordine dalla sua corte di lasciare Ales- 
sandria , c che credeva anzi di dovervi passare l’ inverno. Il generale 
è un uomo mediocre. Ila per aiutante di campo un emigrato francese, 
chiamato il cnvalier de Sades, uomo di spirito ma nemico della Fran- 
cia ; egli ha molto potere sopra il generale i. 

Qu. sto modo ardilo e poco gentile di parlare d’ un generale inglese 
non era proprio a conciliare le due nazioni; il colonnello continuava: 
c Io fui lo stesso giunto a visitare Khourchid Altmed pascià d‘ Alessan- 
dria, e il capitan bey che comanda le forze marittime otlomanne. Dopo 
i complimenti d' uso e qualche parola gentile per la sublime Porta, an- 
nunziai loro che gli agenti del commercio francese erano per recarsi 
in Egitto. Questa comunicazione fece loro il più gran piacere , e non 
mi nascosero che vedevano con dolore il soggiorno degl' Inglesi in que- 
sto paese. Io dissi che tal soggiorno non poteva prolungarsi ancora per 
molto tempo , e che la pace generale non lasciava alcun dubbio sulla 
loro prossima partenza . . . . Il 28 , io partii per recarmi al Cairo , 
scortalo da due ufficiali turchi, e da sei soldati francesi che aveva preso 
a bordo della fregata. I venti contrari ci forzarono a rientrare nel porto. 
11 giorno dopo fui ad Aboukir, dove passai la notte. Profittai di questa 
occasione per visitare parte a parte la fortezza, che è nel più gran cal. 
livo stato. 11 3o , giunsi a Rosetta , dopo aver visitato , nell' andarvi , 
il forte Giuliano, dove vidi, quel giorno stesso, Osmano , agà c doga- 
niere della città , come pure tulli i cristiani che vi si trovavano. Il 1 .* 
nebbioso , fui a Faoné , dove vidi il comandante della piazza , il cadi 
e gli cheik : ricevei da questi ultimi e da tutti quelli coi quali parlai, 
proteste di affetto pel primo Console. Passai l'indomani a Rahmanié , 
dove vidi lo cheik Muhammcd Abou-Aly. Il forte di questa città è quasi 
affatto distrutto. Vidi, il 3, a Menouf, lo cheik Abdin, dal primo. Con- 
sole nominato Cadi. Gli altri cheik che vennero a vedermi in casa 
sua mi tennero i medesimi discorsi di quelli di Faoné. Io lor dissi : 
c 11 primo Console ama mollo il vostro paese ; ne parla spesso , s’in- 
teressa pel vostro benessere ; non vi dimenticherà e vi raccomanderà 
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alla Porla. Egli ha fallo la pace coll’Europa , e questo paese si risen- 
tirà dell’interesse che egli ne ha preso e della memoria che conserva 
dei poveri cheik dell' Egitto ». I due porli di Menoufsono distrutti- Ar- 
ì rivai lo stesso giorno a Boulak. Mandai immediatamente il colonnello 
Joukert, a prevenire il pascià del Cairo del mio arrivo. 11 giorno dopo, 
il 4 . *1 pascià m’ inviò Soo uomini di cavalleria e 200 d’ infanteria , 
comandati dai principali nfGciali della sua casa, per accotnpngnarmi da 
lui allo strepito di molte salve d’artiglieria Giunto presso il Pascià, gli 
dissi: 1 La pace è stata conclusa Ira la repubblica francese e la Sublime 
Porla : le antiche relazioni di amicizia c di commercio son per essere 
ristabilite, ed io sono incaricato dal primo Console Bonaparle d assicu- 
rarvi della sua benevolenza e d’ annunziarvi 1’ arrivo dei co mnissari 
francesi in Egitto ». 11 pascià mi rispose: s La benevolenza della quale 
il primo Console mi onora mi riempie di riconoscenza , e i suoi agenti 
commerciali riceveranno qui il più amichevole accoglimento ». Mi portai 
quindi nella casa che il pascià mi aveva fatta preparare ; ricevetti , Io 
stesso giorno , la visita di tutti i principali del paese e quella degl’in- 
tendenti cofti ». 

Oltre la frase un po' soldatesca di questo rapporto, vi si poteva scor- 
gere un disegno d'invasione e di conquista sull’ Egitto in mezzo alle 
acerbità lanciale contro il popolo inglese. Scoppiò un lungo mormorio. 
11 gabinetto Addinglon poteva piò lungamente soffrire una pace com- 
prala a condizioni cosi deplorabili? In tal modo parlavano gli amici di 
Piti; sembrava loro esser giunto il tempo di dichiararsi altamente per 
una guerra violenta, l’onore britanno volevalo. Torse la storia non mai 
ha offerto un lavoro più accorto nei governi di Francia e d' Inghilterra 
per preparare gli animi alle ostilità ; siamo in perfetta pace ; le navi 
spiegano le loro vele pel commercio dell’ Indie , del Levante , dell A ■ 
merica ; la manifattura riprende la sua potente attività ; colossali spe- 
dizioni sono esposte a tutti gli accidenti della sorte; ebbene, in questa 
situazione pacifica per gl’ interessi , si seguita una guerra morale con 
una tenacità senza esempio ; il Monitore ' è ripieno d invettive, di pa- 

■ Vrdui il PMlleitU pel me,e di lMmif.ro ( ego. lo )i o nel Monile™ del 4 lermilbro, ,i Irò. 
▼ano i passaggi arguenti, relativi «Uè elezioni : 

• Gioran-Giacomo ha ecriitoche gl’ Inglesi non erano liberi cho una rolla ogni sotto anni, al- 
(orchi sceglier ano i loro rappresentanti al parlamento. Ei non arem considerato questa liborlà 
come molte altre cose ebe a traverso del prisma della »ua immaginazione : *e egli erotto potato 
etter teetimonio di questo grand’etto di liberti, non avrebbe veduto che icone di corruiione , di 
licerne e d’ ubriache*». 
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role aspre e fatali ; gli scrini di Monllosier , attaccano l' Inghilterra , 
X Argo , compilato in inglese a Parigi da Coldsmith, perseguila i mi- 
nistri e l’Inghilterra ; molti agenti continuano a percorrere l’Irlanda 
e la Scozia, per preparare sollevamenti; souosi stipulati accomodamenti 
e non si eseguiscono. Il gabinetto inglese è di cattiva fede nelle sue con- 
cessioni ; la diplomazia della Francia ha promesso d' esser moderala , 
e llonaparte stende per tutto il suo potere; sull'Italia per formarne un 
annesso della Francia , una sovranità dipendente; sull’Olanda, la Spa- 
gna, la Svizzera, per dominare Io spirilo dei governi; finalmente, come 
s’è veduto, il colonnello Sebastiani percorre la Siria, l' Egitto e scan- 
daglia il mar Rosso per una spedizione contro l' Indie. 

Dal canto suo l’Inghilterra nulla trascura; in virtù della libertà della 
stampa lascia attaccare il primo Console con un' asprezza ed un'energia 
che prepara le oslil là ; se può lamentarsi delle mene della Francia in 
Irlanda e in Scozia, ella pure accoglie gli emigrati, gli chouan», tutti 
i malcontenti sollevati contro il governo consolare. Il ministro Drake 
gli arrota in Alemagna ; Amburgo è il focolare dei grandi intrighi ; 
destano inquietudine i minimi successi , I minimi alti della Francia , 
s'invigilano attentamente le sue spedizioni; quando una Rotta si dirige 
verso San Domingo, una squadra inglese la segue con occhio vigilante 
ed attento. Appena sorge una sollevazione contro la bandiera tricolore 
nelle colonie, l’ Inghilterra ri accorre e l'aiuta; ha promesso di ceder 
Malta, il capo di Ruona Speranza, le conserva col pretesto d’un depo- 
sito , e non eseguisce che per metà il trattato d’Amicns. 

Singolare situazione dei due governi in piena pace, che sono più ostili 
che se una dichiarazione di guerra fosse venuta ad aprire un' altra volta 
la lizza dei combattimenti ! Tali ostilità dovevano alla fine divenir pub- 
bliche ' ; gli spiriti si preparavano a poco a poco alla guerra; il com- 


i 
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> 1 tre regni sono in questo momento in balie e tutte le'agitaùooi eccitato in ogni citiate delle 
eledoni generali. Sono questi presto a paco i saturnali degli antichi Romani. Le lotte delle eie. 
■ioni danno luogo e scene molto divertenti ; il popolo geoeralmenle ri roca maggior gaiati di 
quelle che il suo uatur.il c ir altero ne prometta; mi tutto le pesiioni Goo le burle ri sono in et* j 
titill. Un inglese e digiuno ordinerieraente è noioso o tristo ; he bisogno di prendere le msttioe 
le sue tasse di thè par liberarsi le testa dai Tepori lasciatici dal catti ro Tino ebe ha bevuto la 
Tigilia : ma he bisogno d’un bicchiere od una bottiglie dì Parto por mettersi ia allegrie. » 
s Bonapar te dettava il seguente brano contro le stampe inglese i 

i Tutti i giorni eccedono qua, a crederò ai giornali inhlcsi , insurrcsiooi e coagiure; cinquanta j 
generali sono stati rinchiusi in una sol Tolta noi Tcmpio.L’autcre della m sechi a a inforna' o non 
si rergogna di far mostro a Londra del suo na-lro insanguinato. La Gran*Brcttsgna na'risce del 
serpenti nel suo seno per la sua illimitata generosità Terso una folla di arrabbiali clic fanno i 
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i 

marcio solo rimaneva cieco, e questa falsa sicurezza era favorita dalla 
Gran-Brettagna, perchè nello scoppiare voleva impadronirsi della ricca 
preda che solcava i mari sotto la triplice bandiera di Francia , di Olanda 
I e di Spagna. 

più grandi «ferii per resuscitare le animosità tra la due nazioni , col disegno di ripiombare il 
mondo negli orrori della guerra. 

i È un fatto notorio ehe le più odiose rata ante, le più eolperoli insinuazioni «parse nei gior- 
nali inglesi contro il primo Console non sono che tradurioni di scritti mandati da emigrati e spe- 
cial mente da preti refrattari I. 


1 


■ 
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CapeBgne Tol.a.P.t. 
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CAPITOLO OTTAVO 

SITCAZlO.VE DELl'EUHOPA.— ROTTURA DEL TRATTATO d'aHIEKS 

luSuem del partito Pittsai jabictlti [trofei— li Poesia. —L'Anslr'a --La pania. [Noie itile marami dì Bo- 
nafarie.— Preparativi militati.— Opinione ['Collisa a Londra. — iprtra dal parlamento —Messajjìa delti itila 
Francia.-- Discussione e voto d' tnlitè-iaonro. — Silusaicme di lord ffit’.vorth a Farijji.-*Udieiua alle Ttiilerie.— 
Nuovo neisajgio del re d 1 U$hdtetra —La Prttiia.-Corpe diplcceiice.- Confittila tra Tallayrand _s lord Wit- 
morth.- Ititela Sei {asoaprtL-Battcra. — Ei'.uiamu ed ininutida delle dea naiiooi. —Misera di'tappresaslio. 

( D.il ,\ oremire J802 “1 Maggio 1803 ) 


ultima sessione del parlamento aveva accre- 
sciuto il potere personale di Pili ; a misura 
elle cancellavasi in Inghiterra la popolarità 

« J’un sistema di pace colla Francia, di nuovo 
il desiderio di una amministrazione energica 
sorgeva. Assiso dietro Addington, Pili pareva 
dominare da padrone le risoluzioni del gabi- 
netto c trarlo nel suo destino; il trattato d’ A- 
miens non era opera sua, ed egli avevaio approvato come una conces. 
sione disgraziata Patta al bisogno della pace. Nelle sue intime conver- 
sazioni Piti, non considerava mai le convenzioni concluse colla Francia 
che come una tregua, i termini della quale erano naturalmente fissati; 
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ad appetiscile si potè travedere il momento della rottura, il parlilo Piti 
si risvegliò nelle sue condizioni forti e potenti per cominciare le ostilità 
nel parlamento. 

Il ministro tanto sommo che aveva diretto lungamente le leghe eu- 
ropee , Pili , conservava numerose relazioni sul continente ' ; erangli 

i Bonapartc osserva con inquietudine le corrisponderne del partito Pitt col cootinento ; egli 
| stesso le dcnuniia air Europa. 

* Lord Pclham , dice egli , ministro del re d* Inghilterra , ha proferito nella camera dei Par* 
queste preci e parole : 

a Lord Grenville ha torto di dire che noi cogliamo rimettercene soltanto al tempo. La nostra 
» intensione è di profittare di tnlte le occasioni favorevoli che potrebbero sorgere nel continente» 

» per contribuire olla sicurezza del nostro paese*. 

s Ciò dà a noi il segreto di quel che abbiamo vedute» e sarò bona ricordarsene negli avveni- 
menti die potranno succedere. Quando si saprà che un nuvolo di agenti segreti sotto gli ordini 
di Drake» Wickam,ec. inondano TAlemagna o l’Italia» si potrà presagire che la profesia di lord 
Pclba ni si oifettna » e che il continente vico minacciato da una crise. Augelli di cattivo augurio» 

®*si aneleranno dovunque a portare il sognale della strage e dalla devastasene. Se la guerra ò 
per i popoli un flagello più terribile delta carestia» la peste » la liceità, quale perversità dove a» 
ver reso insensibili a tutti i sentimenti della natura i Grenville, i Windham, i Minto I 

l Si è tentato da parecchi mesi di turbare l'Olanda, la S v Lucra, l’ Aloni s^nn; tentasi ora di tur- 
bare la tranquillità di Napoli, c questo è l'oggetto dei frequenti viaggi della fregata la Medusa 
Si à tentato di fare una rivolusione a Napoli. Moliterna , Bdpucci sono stali arrestati nnl mo- 
mento che imbarcavansi'per'andaro ad abboccarsi a Londra cogli agenti della fasione eh* diri- 
gevali. Si f« ora il loro processo. Il consigliere di Stato Thibaudeau gli ha già interrogati più 
volte , le loro carte sono molte ed interessantissime. Cosi cercasi pure dì turbare la tranquilliti 
del Papa; e due agenti che hanno avuto ambedue una parte nei torbidi civili di Roma, eonosi ri 
acontrati a Parigi, die uno veniva da Londra, l'altro dall'Italia. Pel medesimo sistema , Mooro 
trovasi sul continente, circondato dagli agenti di Datheil, miserabili macchiati di tutti i delitti. 

È pure per eccitare questcburrasche sul continente che più di centi briganti a Jersey, condanna- 
li dai tribunali, per delitti di furti, d'asaaseioj, d'incendi, hanno cercato colà un rifugio, da dove 
•‘imbarcano sopra ba folli pescarecci e vengono eallonostre coste ad assassinare disgraziate don* 
ne ed infelici proprietari. 

i Ma questo mene sono rana:*periamoehe lo saranno sempre. Il governo francese taglierà sem- 
pre questi nodi d'intrighi, dopoché con molla pena saranno stali orditi, come il nodo gordiano. 

Il continente resterà in psce,ma la gloria sarà tutta del popolo francese, o i rimorsi degli amici 
della guerra,ne'.la quale il terso della p-p.>lazione à perita .Trovasiuna sola madre in Inghiher* 
ra, in Alemagna, in Italia, in Francia ehe non debba riguardare con orrore i Grenville, i Win. 
db sai, i Minto? Questi nomini che provocano la guerra non l’haono mai fatui In messo ad una 
ricca e sontuosa città, circondati da tutti i piaceri, da tutti i comodi della vita, provocano il ma • 
•acro dol resto dolla nostra generazione. 

■ Yi è un sovrano sul continente , lo studio essenziale del quale non sia di leggere oggi con- 
attenzione e meditare profondamente sopra i discorsi, i pensieri che svelano questa politica in* 
fornai e , confessata oggi con una impudenti senza esempio nella storia delle nasioni, oche non 
veda e>scr questo fono l'efTctto del delirio, prima punisìone del delitto? Windham accusa i mi. 
Bistri di non avere alleali, e nel medesimo tempo dichiara a chioma feroce, barbara, li fusaio - 
ne russa. L'imperatore Alessandro certamente dispreizerà simili provoeationi; ma a consultare 
gli ano >li di tutti i popoli e di tutti i tempi , la nazione russa non ha il dritto di chiedere una 
luminosa riparazione ? Nel medetimo tempo si danno 5oo lire sterline ad un miserabile emigra- 
to per stampare un libello eootro il nipota di Federigo II , contro quel principe tanto saggio a- 
mato dai auoi popoli , al quale 1' Europa deve in parte la tranquillità e il riposo del quale co a 
miccia a godere. 
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noti i segreti dei gabinetti ; sapeva chi erano i diplomatici , le proba- 
bilità conosceva per la pace o per la guerra a Pietroburgo , a Vienna 
a Berlino. Piti allontanato momentaneamente dagli affari, aveva di con- 
tinuo gli occhi sullo stato dell' opinione pubblica in Inghilterra e sulle 
tendenze all’ ostilità che nascer potevano in Europa. Il governo britanno 
non voleva decidersi ad una guerra considerevole, violenta , che colla j 
speranza di preparare prima o poi una nuova lega contro la Francia ed 
il suo Console ; per questo gli era indispensabile 1’ appoggio energico 
del parlamento e della nazione. Prima di scoppiare importava che gl' in- 
teressi dell' Europa fossero impegnati alla guerra, che dopo brevissimo 
tempo l’Austria , la Prussia e la Russia fossero in istato d' intervenire 
nelle dispute e d’invadere le frontiere della Francia , o di richiamare 
almeno le sue valorose legioni sopra altri campi di battaglia. 

Questo titolo formava il pensiero profondo di Piti ; i tariti conser- 
vavano numerose relazioni coi principali ministri dei gabinetti ; i loro 

> Se il re di Prostia ergeste punizione per una condotta coti strana per parie «Tana naiiona 
colla qnale è io pace , per parte d* od governo al quale egli ha conservalo lo alato sTAnnover I 
Per incollare tutti i governi deir Europa ai fanno forti sul medesimo principio degli Algerini e 
dei Tuniiini, i quali, sebbene in paee , insultano la bandiera di tutte le nasioni ; ma devoti ri* 
fletti» che essi non molestano che le potense deboli j e certamente la Francia , la Russia e la 
Prusaia possono finalmente stancarsi di quest’ eccesso di lieensa • dire, finitela. 

t Si lamentano per non avere alleati , e tutte lo diatribe della fasiooe tendono a provare cho 
l’imperalo» <T Alemagna è stato tradito, allorché I* imperato», consigliato da un perfido mini* 

•Irò, ha due volto sacrificato il fio» dei suoi popoli per tot tene» questa causa e non la sua. Si 
può applica» a quegli oratori ciò cho è stato detto del consiglio del re di Babilonia : Danno 
tutti i consigli ehe non sono da darsi , e trascurano i soli buoni da segui» s. 

s Questi uomini non sono I* opinione né la volonté del popolo inglese. Questa nasione cosi il* 
luminata, cosi meditativa, segue uu'altra via, ha un altro spirito ; e separasse dovuto nomina» 
i suoi rspp rasentanti non avrebbe scelto lord Grenrille, Windham, Minto. Ma che vogliono duo* 
que ? Hanno rovinato le finirne della loro patria per folli intraprese , le hanno fatto perde» le 
considerinone in Europa per la loro arrogarne. Il principe allorché se n’é avvisto gli ha eaccia* 
ti. Sono essi rimasti eoi loro rimoni che g'i perseguito no, gli tormentano e danno a lutto le loro 
aaioni , ì tutti i loro diseorii quel tuono furibondo che scoop» lo stalo della 'oro anima. I tor- 
bidi, il disordine, il sangue possono solo distrarli, vogliono torbidi, disordini e sangue.! loro di* 
scorsi eon quelli che il celebra Mi'ton mette in bocca a Satana. Ma dispressiamo questi allori 
caduti, e ripetiamo, dovessimo dirlo fino alla noia; la pace, la pace sola può consolida» 1* Eu- 
ropa, specialmente ringhilterra. Una legge patriottica, saggia , sarebbe quella che vieta; te ai 
ministri usciti di carica di sede» per i primi sette anni nel parlamento d’Inghilterra. Un’altra 
legge non meno saggia sarebbe quella che qualunque membro il quale insù) tasso un popolo ed 
una potenza amica fosse condannalo per due anni al silenzio. Quando pecca la lingua b i>ogna 
punì» la lingua. Io conclusione resulti da tutti i loro discorsi che vogliono la guerra ; ma so* 
no senta alleati, scoia erediti sul continente. A «ramo dunque la pace in grassa del foro discre- 
dilo. 

> Tenera madri, buoni cittadini, filantropi illuminati, benedite il cielo del diseredilo di que. 
sta fusione-, perché il tuo credito sul continente sarabbo la morte dei Toatri figli, la devastssio- 
ns delle tosi» provincia, il lutto deir intera natura MI» 
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agenti , sparsi sopra tutta l’Europa , potevano giudicare gl’ interessi , 
i capricci, le passioni segrete che agir facevano ciascuna delle potenze. 

I Le note ricevute fin dal principio dell’anno i8o3 a Vienna, a Berlino, 
a Pietroburgo, indicavano che un malcontento indicibile si manifestava 
dappertutto, a cagione delle invasioni ardite del primo Console in Ale- 
magna , in Svizzera , in Olanda ed in Italia ; non erano ancora pronti 
allearmi; uia se l’ Inghilterra si decideva a romperla la prima, a scor- 
rere i mari colla sua bandiera , il continente intero la seconderebbe , 
perchè l' influenza crescente della Francia minacciava la sicurezza dei 
I grandi e dei piccoli stati. Queste ottenute informazioni diedero una certa j 
forza al partilo Piti nel parlamento. 

In Russia Alessandro riparava , coi primi alti d* un regno benefico , 
le fatali inclinazioni dell'epoca di Paolo 1; il nuovo Czar non aveva per 
la Francia ed il suo Console i medesimi sentimenti che avevano animato 
il suo predecessore. Alla sua corte, totalmente russa, l'aristocrazia dei 
bojardi Irovavasi affatto unita cogl’interessi britanni; non eravi più al- 
cuna intimità tra Parigi e Pietroburgo; al contrario l’ imperatore Ales. 
samlro vedeva con inquietudine che non fossero eseguili i trattati se- 
greti conchiusi tra i due governi ; che divenivano, per esempio, dopo 
l’innalzamento di Bonaparle alla presidenza della repubblica italiana , 
le iodennizzazioni promesse al re di Sardegna 1 ? La Francia erasi im- 
pegnata non solo al ristabilimento dei borboni di Napoli , ma ancora 
della casa di Carignano , c se tale effetto non poteva essere ottenuto 
per cause di politica o di guerra , il primo Console erasi obbligato a 
compensare la casa di Carignano in modo largo e completo in Italia. 
Frattanto più non parlavasene ; invece Bonaparle concentrava sotto il j 
i suo potere l’ Italia, nel tempo stesso che il suo intervento in Alemagoa, 

| quantunque ai riducesse ad una mediazione comune colia Russia, dive- 
j niva ogni di più invasore. 

ì j Quindi non poteva esservi sicurezza con un sistema che avanzava ar- 

i Seri Temi da Berlino , ■ ottobre 180* , che un auoloto cambiamento crasi compiuto nella 
i politica russa. 

a Un corriere barerete , ohe renira da Pietroburgo e pettata ieri dalla nostra citti ci ha 
portato la neora, che, il ai settembre era accaduto un cambiamenti) importante nel minuterò 
rutto. 11 conte Alustandro W ornato w, fratello dell’ambasciatore di Rustia alla corte di Londra, 
é stato creato gran cancelliere e direttore supremo degli affari esteri; il conte AoUchubej che i 
stato finora alla testa di questo dipartimento , è stato fatto ministro deli* interno , e il conte di 
I WawiliefT , ministro delle finente. Il prineipo Ciartoriskj succede al conta di Kotschubey agl | 
i affari esteri. 11 principe Kourakin, dietro tua reiterata inchiesta, ha ottenuto la tua dimiaeio» 

| ne da questo dipartimento. Era questo un ministero che minacciata la Francia s. 
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ditamenle con disegni d' invasione tanto compiei! , tanto assoluti ; la 
«ossia non dichiarerebbe immediamenle una guerra; aveva bisogno di 
riparare le sue forse , di ristabilire il suo sialo militare in condizioni 
pm vaste e pm salde, l' attività giovine ed ardente deli’ imperatore Ales- 
san ro o io che tutta la famiglia imperiale portava al sistema fran- 
cese le antipatie dei vecchi bojardi pel Console e la sua corte , tutte 
queste cause dovevano necessariamente trarre ad uno stalo ostile tra la 
l' ranca e la Russia, ed i suoi armamenti servirebbero poi in una guerra 
importante. Questo è quello che gli agenti di Pili avevano benissimo 
compreso; essi preparavano gli animi in Inghilterra a prendere le armi 
secondali da tanlo polenti ausiliarj *. 

L Austria Irovavasi nelle stesse disposizioni col governo consolare • 
fatalmente umiliata col trattato di Luncville, e le disgrazie dell' ultima 
guerra , quali perdite non aveva essa provale in Italia, in Alemagna? 

, 8lr,a avrvn le bandiere francesi vincitrici a Marengo cd 

’ glorioso (confo della battaglia di Hohenlinden aveva aperto a Moreau 
■ cammino d, Vienna; la pace di Lunéville fu una necessità imperiosa 
al a quale convenne rassegnarsi perchè le forze della monarchia, snos- 
sale per .mmensi sacrifizi , dovevano prima di tutto ristabilirsi ; b iso . 

gnava procurarsi il tempo per provvedere i mezzi militari necessari per 
nuove ostiilda. r 

La situazione nella quale avevano posto l'Austria da due anni le in- 
vasioni di Bonaparte , era intollerabile • ; il Console non aveva crealo 
solamente la repubblica italiana, idea d'unità che minacciava tulli «li 
stali secondari , la Toscana , Napoli, il Tirolo e gli altri possedimenti 
dall Austria dominati sotto l’antico sistema ; ma anche aveva procla- 
malo a suo profitto la mediazione della Svizzera, altrimenti importante 
per la sicurezza militare del governo austriaco s . Bonaparte padrone 

! T”‘ * U "“ Ì0 " fr.;i’I.ghil 10 r,. . I. Francia. 

•» » III» da qualche tempo a Parigi negorinriooi imporUoti«iaje tra | ord >v, tworlh 

« i Ditola taro T.llej rand. Sono quealo in parie retati» allo ngomberamentn di Malta a dcll'E- 
«.Un ad agl, affari di Parma a d.irEtmria. I.’Inghiltnrra ..ig. dall. Franti, na. preme... eh. 

... aletta CO, ella non Umori truppe nò . Malta „ò in Eg.tlo j ma il go.erno fraoec.c k. ri- 
getUto no. tal propoaiaion. perebò no. boro.! nel trattato d’ Amico.. In ,o.nto „li »ff„i i’ 
lui» lord VVitworth h. ugneltnenle ricovnlo nn. ri.po.ua negali,., e t,„,„ pi4 pnK ,„. io D 

" .Itone . 4 c „a ul „ oel c „ 0 d , trattare eoli, corta ai Londra gli affari d .l continente ' 
potebo .{tirata corte nell, orgoaia.iooi di per. che kaone a.nto loogo coffAnatria , non ha ore! 
io alcuna parte negli aff, ri dell’impero germanico nò deiritalia a ( D.apoocio di Marcoff ) 

• Nota .ogrota diretta dairioghiltcrre ali’ Anatri. ( gennaio .8oS ). 

• Gli agami ingioi acrifevano da Berna il 9 gennaio aSoS : 

• Il corpo d’o.crcito francete che tremai in Saltane. ha ritento rinforai .pecialntcnln in ca- 


Digitized by Google 


OTTAVO 159 

del Vallese , delle Alpi tedesche , aveva la chiave degli Siati eredilari 
per la via di Monaco e di Lay bacii ; potrebbe a sua volontà invadere 
tutti i punti dell' Austria meridionale, posizione troppo esposta per uno 
Stalo indipendente; era meglio la guerra che il mantenimento d'una tal 
situazione. Inoltre, nessuno ignorava i passi di Bonaparte per assicurarsi 
ogn" influenza sugli stati secondari dell’ Alemagna ‘ ; eravi pervenuto 
nella questione delle indennità, in modo da ferire la preponderanza della 
corte di Vienna *. 11 piaoo di Bonaparte sembrava già di ridurre l'Au- 
stria ai suoi propri stali ereditari; voleva toglierle per mezzo della vit- 
toria e dei trattati , la sua influenza alemanna ed italica s . Se dunque 


Talleri*. Il 6. dei cacciatori a cavallo, die veniva da Ginevra , è arrivato a Berna ; vi reileri 
di pre*idio : due «quadroni del 11. reggimento degli ussari hanno ricevuto il me iesimo de- 
ttino. 

> Dicono trattarti di nuovo di riunire alla Francia il cantone di Lem ano rd una parte di 
quello di Basilea, e credeva»! dare qualche fondamento a tal voce, facendo ottorrare che men* 
tre continuasi malgrado i reclami dei governo olvoticoa vuotare tutti gli arrenali, fino quello 
di Berna, e a trasportare tutte le monitioni da guerra a Losanna, tal misura non à stata anco* 
ra esteta alla città di Baùle*. Il governo aveva pure reclamato contro lo stabilimento a «peto 
della repubblica elvetica delle scialuppe cannoniere sul lago dei quattro cantoni. Un tale sta- 
bilimento semhravag'i in contradiaione eoi ditarmo generalo e lo sgombramente degli arsenali» 
ma il generai Serrai ha confermato i primi ordini c. 

i Lafjrest arrogasi molla autorità a Batisbona e ciò dispiace all* Austria. 

1 11 sotto eritlo rinnova alla deputai ione il premuroso invito di formare un ristretto del pia- 
no generale delle indeonixtaxioni e d* i regolamenti già adottali, salvo ad occuparsi in seguito 
degli altri regolamenti che sarebbero giudicati necessari. La prega d'altronde di rimettersi con 
fiducia alle cure delle poterne mediatrici per ottenere una felice riuscita dallo dispomioni ma- 
nifestale daS. M. I. e H. >. 

Ralisbuua i5 novembre i8oa. 


Firmalo LAFOREST. 


a Missione di Latore»! a Ratisbona ( documenti ). 

S Bonaparte corcava can ogni meno di giustificare i tuoi accrescimenti di potere. Ecco come 
spiega la sua presideuu della repubblica Italiana : 

» Il trattato di Lunéville ha consacralo l'indi pendenta della repubblica italiana; nel moto#n i 
to che firmavasi questo trattate, questo paese, ancora di conquista , viveva sotto un reggimen- 
to provvisorio tolalm 0 ntc a disposinone del generai comandante dell'esercito francese. 

» É stato necessario procedere all’ordinamento di questo paese : ecco T oggetto della consulta 
di Lione. 

i Eranvi due specie di ordinamenti da dargli. 

» Uno nel genere di quella che aveva avuti nel 1796. Potcvaù imporre eolia fona , ma non 
sarebbe mai stato accolte dagli abitanti. Avrebbe prodotto disordine e dissensioni civili : sareb- 
be ,t*to peri vicini della Cisalpina uo oggetto di spavento , poiché ella sarebbe diventata un 
centro d* anarchia. 

s II secondo era un ordinamento presso a poco nel genere di quello che gli abitanti hanno 
proposto, eoo un governo centrale e forte. 

» Tutti i posti sono stati facilmente coperti poiché pochi paesi abbondano , come questo , in 
cittadini tanto distinti per i loro lumi quanto per la loro probità* 

> Ma il primo poeto, in queete eircostanie, non era facile trovarea chi conferirlo. Riguardo a 




160 CAPITOLO 

non si potevano ancora dichiarare le ostilità , bisognava riunire latti 
gli elementi d'una guerra formidabile e prossima ; 1* Austria paziente, 
armava con vigore ; colla tenacità che l’ è propria, moltiplicava le sue 
leve; il suo gabinetto più intimamente ravvicinato alla Russia e all'In- 
ghilterra , agiva lentamente secondo il suo costume , ma tutti coloro 
che erano avezzi all’ esame dei fatti e delle situazioni , non potevano 
dubitare che l'Austria non fosse per tentare ben presto la sorte delle 
armi , per sforzarsi un'altra volta di riprendere la preponderanza dal- 
1’ ultima guerra statale tolta; 1‘ artiglieria era posta sopra un piede for- 
midabile, i corpi d’infanteria quasi completi , la cavalleria tutta mon- 
tata, con quei bei cavalli dal largo petto, che ruppero più d’ una volta, 
nel medio evo , i corpi di lancieri e di cavalieri dei popoli meridionali 
lino alla battaglia di Bovines. Questa situazione dell'Austria era dagli 
amici di Piti conosciuta tanto bene quanto quella del gabinetto di Pie- 
troburgo ; fra un dato tempo tutti sarebbersi trovati riuniti sopra un 
vasto campo di battaglia. 

questo si è proto il partilo dettato dall* io' ere ne del paese, •> oùamo dirlo , dall* intoro»: h co 
inteso dei «noi Ticini. 

» 11 governo»** istallato a Milano. 

> Le principali leggi elio devono dar moto alla coslitosione ai faranno acuta difficolta ; e io 
poco tempo il paese ai troverà inter amente ordinato. 

s Quelli che credono potere le cationi ordinarti in un giorno, in un* ora, colla sola compila - 
«ione d'una carta debbono trovare in questo modo di agire qa alche cosa di straordinario. 

» Ma quelli che »on convinti un popolo non aver* una eostitusione se non quando quatta é 
applicabile alla pratica, e che presso tutte le nasioni i momenti d»U*ordinar.i sono terribili cri* 
•i, dio producono Io più grandi sventure, saranno bea convinti che il partito preso dalla e tatui* 
U a Lione» tal tempo stesso saggio e naturale; e quindi tutto ciòebe può spacciarti per cercare 
nel suo resultato ciò che non vi è, non sono che inutili cianca. 

i Ma la Francia riunirà dunque ai suoi So, 000,0 >o d’ ab itami 1* accrescimento d'iofluensa che 
le daranno i 4,000,000 che abitano la repubblica Italiana. Quindi ai finge di allarmarsi, e quin- 
di ai grida contro la poteoia e 1* ambiatone della Francia. 

> Paragoniamo frattanto l'influensa della Francia nelle diverse parti dell'Europa, dopo il trat- 
tato di Lunàville, a quella di eoi godeva nel 1788. 

s Nel *788 , la Francia goderà in Italia d* una specie di padronato ben deciso sul re di Sar- 
degna, tal re di Napoli e solla repubblica di Veneiia. 

a Sulla repubblica di Vanesia ! perché ella era geograficamente la nemica dall'Austria. 

1 Sul re di Napoli ! per il patto di famiglia. 

a Sul re di Sardegna 1 egli era unito alla Francia per rimpotensa di difendoro la Savoia e la 
contea di Nino; per cagione di doppie alleaoae e più ancora per le pretensioni dalla casa d’ Au- 
stria sul Monferrato: dunque nel sistema europeo, la Francia aveva un'influensa decisa in Ita* 
lia su tre grandi Stati che avevano 1*, 000,000 di populasione. 

> Oggi Vanesia appartiene all'Imperatore. 

» Napoli • • . • Questo patto di famiglia non csi»te più. 

1 La repubblica italiana deve dunque compensare l'una e l'altra di que te perdite. 

» Quindi la Francia non ha accresciuto la sua influenti >. 
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Restava la Prussia; quale altitudine avrebbe ella presa ? polovasi con- 
tare su lei Del caso di uua nuova lega ? 1 suoi motivi contro il gabinetto 
del Console erano sufficienti per determinarla a scuotere i principj della 
benevola neutralità, base della sua politica Uno dal trattalo di Basilea ? 

Il gabinetto di Berlino vorrebbe egli entrare in una lega continentale ? 
Penetrando a fondo la politica della corte di Prussia , potevasi ricono- 
scere la sua situazione quasi dipendente dalla Francia; gli ordiui delle 
Tuillerie erano eseguiti a Berlino con un’ estrema compiacenza , c la 
missione del presidente di Mejer indicava la volontà di servire gl’ in- 
teressi del primo Console, anche per la fondazione d’ una nuova dinastia 
contro i diritti dilla casa di Borbone L’opinione di liuugwilze della 
corte in generale non era per la guerra, cravi però una nobiltà ardente 
dominata da uua regina fiera e cavalleresca, che non si poteva sempre 
ritenere nei legami d una pace sottomessa; questa nobiltà militare aveva 
qualche ingiuria da vendicare, la causa dell’ Alcmagna erale comune. 

Già inalzavansi lamenti in Germania contro l’influenza francese; i Te- 
deschi vedevano con gelosia che dietro semplici ordini del Consule * , 
tentavasi di cambiare la costituzione antica del loro paese. 

lavano il gabinetto di Berlino cercava di ritenere il popolo; fra poco 
vedrebbesi uua reazione bellicosa contro la Francia, inevitabile resul- 
tato della situazione degli animi ; tutto si scuoterebbe , poiché eranvì 
questioni complesse, interessi disconosciuti, principj fatai nenie agitati, i 
Tutto doveva dunque terminare ad una guerra; gli agenti inglesi a Mo- 
naco , Stuttgart) , Berlino , indicavano nei loro dispacci In possibilità 
d' una nuova lega 3 , purché l’Inghilterra fosse la prima dando uno di 
quei grandi esempi di coraggio d’energia capaci di scuotere lo spi- 
rito delle genti ; qualche titubanza sul priucipio si vedrebbe , ma alla 
prima vittoria, la reazione contro Bonaparte scoppierebbe su tutti i punti . 

« Questo altiero sorto ieri offendo , dicevasi, troppo sul vivo gl’ inte- 
ressi di ciascuna potenza ; se si lasciasse andare avanti , egli calpeste, 
rebbe tutte le dinastie e gli antichi principj che reggevano l' Europa * i . 

Tale era l’opinione generale anche fra gli ambasciatori a Parigi; il 
conte Filippo di Cobentzl , il conte di Marcoff, lord Wilwortb, il mar- 

x VeJtwi Toni 4» Cap. V. 

a Dispaccio d’un agonie segreto a Piu ( g -nnnaio 18 >3 ). 

3 l due ministri a Monaco e a Slultgirl Dr&ka e Speoc.-r Saltili erano molto prevenni! centro 
la Francia a il primo Console. 

4 La corte di Pictroburg) special nuoto così !a pemava. 

Capefigue Voi. a. P. a. *i 
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chese Lucchesini, rappresenlanti delle quadro potenze, vivevano in per- 
fetta intelligenza, e comunicavnnsi spesso i loro dispacci e le loro istru- 
zioni in una causa che loro già sembrava comune ; consultavaosi sulle 
cose da farsi, sulle prerogative, sulle risposte che dovevano preparare 
a quelle sortite vive , imperiose , che spesso faceva il primo Console 
nelle udienze solenni date al corpo diplomatico *. Quest'accordo degli 
ambasciatori era loro imposto dalle proprie corti; lutto dunque già la' 
ccva presentire che esse si riunirebbero per interessi d’ una natura più 
! grande allorché si aprirebbe la lizza dei combattimenti, al segnale dato 
j dall' Inghilterra sotto il suo antico stendardo. 

Tutti i dispacci degli agenti di Piti , unanimi su questo punto, indi- 
cante questa direzione dell’opinione, avevano una grande importanza 
sullo stalo degli spiriti a Londra. Il sentimento della guerra diveniva 
ogni di più forte; il generale Andreossi poteva vedere che lutto cangiava 
intorno a lui; le stesse moltitudini non più agitavansi piene d'entusias- 
mo per il primo Console ; il popolo oon trascinava più le carrozze; la 
pace cominciava a stancare. E d' altronde qnat più bella circostanza 
polevasi scegliere V Quasi tutta la marina di Francia era lontana ; il 
commercio dell' Olanda , della Spagna , della Francia , aveva esposto 
sui mari più di 800 milioni, cattura inevitabile dei corsari e della ma- 
rina inglese. La squadra di San Domingo sarebbe facilmente la preda 
di Nelson, di Parker odi lord Keilh, come all'epoca delle vittorie d' A- 
boukir e di Copenhaguen ; i partigiani di Pili accarezzando lo spirilo 
nazionale, risvegliavano quell'orgoglio che domina la Gran-Brettagna; 
bisognava aiutare gli alleali ed umiliare la Francia * , scopo costante 
degli sforzi del popolo britanno. « 

In questo mezzo aprissi il parlamento; aspctlavasi con impazienza il 
messaggio reale ; correva da qualche tempo il rumore nella città 
che misure energiche erano state risolute per invigilare i passi della 

i Quote *0 lite imperiose < 1*1 primo Con ole sono 1 * oggetto dei lamenti ripetuti di lord Wit* 
worlh a Tallcyraad ( Dispaccili dì roano i 8 o 3 ). 

« II ministero inglese fece allora pubblicare il quadro delle guerre accadute tra la Francia e 
l'Inghilterra, e della durata di ciascuna di queste. Da quella che cominciò nel xn6 e durò due 
anni, dall'altra nel n4> che ne duri uno; nel 1161 Toniicinque; nel isoi quindici, nel insidi" 
ciannore; nel itgi cinque; nel i 3 Sg trentuno; nel i 368 cinquanta lue; noi lisa quarsnlanore > 
nel ligi un mete; nel idi* due anni; nel iSst *ei; nel i549uoo;nel z 55 ^ due; noi i 56 x due; 
nel 1607 due; nel 1666 uno; nel 1689 dieci; nel 1708 undici ; nel 17ÌÌ quattro ; nel 1756 tolte ; 
nel 1778 cinque; nel i^gS note. 

Romita da questo quadro che nello spailo di 677 anni, la Francis e l'Inghilterra sono stale per 
anni i5i io guerra. 


Digitized by Google 



OTTAVO 


163 


Francia; Ricevasi die il re comanderebbe al parlamento di prendere in 
considerazione lo sialo del paese e dell’ Europa, per chiedere un grande 
armamento , e sussidi convenienti alla situazione difficile nella quale 
trovami il continente. 

Era il 1 6 di Novembre ; il parlamento era più numeroso clic nelle 
riunioni consuete; i lordi si riunivano sulle loro sedie con una consueta 
solennità , c vedevasi brillare sui banchi della camera alta , Nelson il 
bravo ammiraglio, di fresco con lettere patenti inalzato al grado di pari. 
Nelson impaziente d'esprimere la sua opinione, preferiva la guerra ad 
uno stato di pace cosi umiliante per la Gran-Brettagna. Giorgio III, vec. 
chio stanco per gli anni , venne in persona alla camera dei lordi dove 
i comuni erano convocati , aveva ripreso qualche vigore dopo lunghe 
e fatali scosse , e fu egli che pronunziò il discorso d'apertura del suo 
parlamento per raccomandare grandi doveri alla vigilanza della nazione. 

« Miiordi e Signori , disse egli con voce forte e sonora, nelle mie re- 
lazioni cogli stati esteri, mi sono assicurato d’una disposizione sincera 
pel mantenimento della pace ; pure in’ è stato impossibile rimanere in- 
differente alla politica degli stati, gl'interessi dei quali sono stati sem- 
pre in rapporto coi nostri , ed è perciò che ho dovuto occuparmi pure 
di tulli i cambiamenti che interessano la loro condizione o la loro forza. 
La mia condotta sarà invariabilmente regolata dalla considerazione dello 
stato presente d'Europa e dalla sollecitudine sempre vigilante del benes- 
sere stabile del nostro popolo ; ecco perchè , Milordi e Signori , sono 
intimamente persuaso essere indispensabile per noi adottare misure di 
sicurezza le meglio calcolale per conservare ai nostri sudditi i benefìzi 
della pace 1 j. 

Le parole del re, che raccomandavano la vigilanza al suo parlamento, 
furono accolte con un vivo e profondo entusiasmo : la nazione era im- 
paziente di prendere misure rigorose perchè la Francia troppo iugran- 




i II discorso : del re à preciso. 

a Nella mia eorrispoodenta collo potante citerò, mi toni assicuralo della sincera disposizione 
poi mantenimento della pace . Nondimeno iri è stalo impossibile allontanarmi dallo stabilito o 
precedente sistema di polista , pel quale gl’ interessi degli altri stati si congiungvno col nostri 
proprio, e perciò non posso essere indiiferentoja qualunque materiale cambiamento avvenga no!» 
la loro relativa condiiione o forza. La mia coadotta aari invariabilmente regolata da una debi- 
ta cooside raziono del presente stelo deir Europa, e da* un attenta sollecitudine per la permanen- 
te prosperità del nostro popolo. 

i Vorrete, eoo permaso, esser meco d'accordo nel pensiero, che incombe a noi d'adottarejquei 
messi di sicuresxa, i quali è provato ebe provvedono meglio alla mira di conservare ai mici sud- 
diti i benefici della pace >. 
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divasi e l' Inghilterra non poteva sopportare le sue prosperità. Soffrivasi 
vivamente per l’onore nazionale; tulli i parlili volevano prendere una 
risoluzione di dignità e di sicurezza; lo splendore che gettava la repub- 
blica sotto il Console importunava una rivalità antica; la pace d’ Amiens 
era un vero abbassamento per la Gran-Brettagna; la Francia aveva spie- 
| gaio troppa energia , troppa vita in due anni ; la sua bella marina, il 
suo commercio , il suo sistema coloniale , tutto offendeva I' orgoglio 
inglese. La Gran-Brettagna non avrebbe mai sofferto una tal gloria : 
meglio era la guerra che una pace, il primo resultato della quale era 
l' anoichilamento delle forze morali dell' Inghilterra a profitto della sua 
| rivale. I.ord Arden propose dunque l’indirizzo, dichiarando tutta la sua 
i lealtà e fedeltà pel re e la patria; chiese che i lordi prendessero in con- 
■ siderazione lo stato dell’ Europa; non polevansi abbandonare all' urbi, 
trio della Francia gli alleali del continente , bisognava prendere un 
partito vigoroso c secondare la vigilanza del gabinetto invocando l'ap. 
poggio della nazione '. 

Allora Nelson , il fiero marino, tutto coperto di ferite , fece sentire 
un grido d’onore nazionale ; la sua parola risuonò come la voce del 
suo comando in mezzo alle tempeste e allo strepito delle artiglierie ; 
Nelson pieno di risentimento contro la Francia, diede la sua intera ap- 
provazione all’ indirizzo : « lo so , gridava , più di chiunque altro , so 
tolte le miserie della guerra , inorridisco ai mali dell' umana natura , 
internamente io son uomo pacifico , è commosso tuttora il mio cuore 
pei tristi casi veduti nel corso della mia vita, ma non farò mai il sacri- 
fizio dell'onore inglese; noi abbandonare i nostri alleati sul continente ? 
E per essi che l’ Inghilterra ha firmalo l'ultimo trattato , e se vero è 
che un' ingiusta ambizione turba oggi la sicurezza dell' Europa è essen- 
ziale per noi prendere misure convenienti per sostenere l’onore della 
nazione * j. 

i » Laonde egli pensava che si dovesso approvare la risoluzione di sua Maestà , conservare 
•veglio e vigilante il governo sui cambiamenti nell'accomodamento della potenza continentale; e 
pensava che non »i vorrebbero rifiutare quei sussìdi richiesti pel neressario vigore di tali prepa. 
ratiri- Sua Signoria conchiudeva col proporre l* indirivzo , che secondo il consueto era un eco 
del diacono del ro >. 

a > Il nostro onore valse sempre più dei nostri interessi , questo ci procurò il rispetto e la 
con«idcraiione delle potenze del continente- La nazione fu soddisfatta nel vedere con qual a- 
nimo sinceramente volto alla pace il governo inglese aveva nltimamente trattato; e »e ora una 
eccessiva c ingiusta ambizione di colui col quale desideravamo sincera amicizia ha dato un 
nuovo allarme» la nazione indubitabilmente piuttosto solleciterà il governo a proteggere il suo 
onore che mancare di porgere i sussidi richiesti da vigorosi preparativi i. ( Discorso di lord 
Kelson ). * 
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Il marchese d’Abercromby sostenne l’indir ino anche con maggior forza 
perchè Albione riprendesse la sua energia e il sno splendore. « Milordi, 
dovete volarlo unanimemente , perchè è necessario che si sappia esser 
l’Inghilterra decisa a sostenere il grado di ciascuno stato nella scala 
delle nazioni 1 . Tale fu pure l'opinione di lord Carlisle , V amico di 
Pili : dichiarò che vedeva con soddisfazione i ministri cambiar di si- 
stema e di linguaggio sul soggetto della Francia *: attacco dei tories 
contro -AddiDgton , per preparare il ritorno al gabinetto Piti che solo 
poteva regolare la Gran-Brettagna dorante la guerra. 

Lord Grenville censurò piò arditamente il ministero, per aver man- 
cato di rapacità e di vigilanza nel firmare il trattato d’ Amiens, e nel- 
l’esecuzione di esso : < Milordi , seguite i passi della Francia e del- 
l’ambizione di Bonaparte; il Piemonte è stato invaso, il principe d’O- 
range non ha ricevuto compenso alcuno per l’Olanda che è passata 
interamente sotto il dominio di Bonaparte ; la Svizzera non ha piò li- 
bertà. La condotta dei ministri verso la Francia è stata simile a quella 
dei vostri antenati che davano oro ai Sassoni e ai Danesi perchè rispet- 
tassero il nostro paese », e quest’oro serviva loro a comprare vascelli 
e munizioni per sottomettere piò facilmente l’Inghilterra; cosi i mini- 
stri han ceduto la Martinicca , ed erano per ceder Malta , allorché il 
genio della Gran Brettagna s" è risveglialo. Milordi , disse Grenville 
terminando, bisogna rimettere nuovamente il governo del nostro paese 
nelle mani di Pili, dell’ uomo abile sul quale l' Europa tiene oggi rivolti 
gli occhi; perchè solo egli può preservarla da una generale rovina >. 

Lord Grenville fu sostenuto da lord Spencer. i Mi alzo, disse egli, 
col rammarico di dover manifestare un'opinione contraria alla pace; 
ma il mio carattere, il mio attaccamento ai principi e alle misure che 
ho sostenute nel tempo che ho occupalo un emineulc posto , e il mio 
dovere, come membro di questa camera, mi obbligano ad avere della 
pace un’opiuionediamelralmente opposta a quella di coloro che l'hanno 
falla e di coloro che 1' approvano. Io la condanno in principio gene- 
rale ; ne disapprovo ugualmente le condizioni particolari. Il grande 
oggetto della politica britanna nelle guerre precedenti è sempre stato 


i Dovunque i ministri di S. M. hanno cangiato la loro npiniono, ora lieto di trovare che ca- 
li si fossero cambiati e don potrebbe egli dimostrare abballane* la sua cordialissima approva» 
■ ione pel'prescnte mdi ritto ( Discorso di lord Carlisle ). 

a La laro politi» era ia qualche modo limile a quella dei nostri intanati , che davano regali 
ai Sassoni e Danesi perchè desistessero dall* i nvadera il nostro paeso. Con qaetti doni coloro 
compravano vascelli e munisioni e ci soggiogavano ( Discórso di lord Grenville* ) 
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la conservazione dell' equilibrio del potere , e il cercare che la forza 
relativa della Francia non eccedesse quella degli stali , perchè la si- 
curezza della Gran Brettagna non ne fosse minacciala. Tale è stala la 
nostra politica lino dalla confederazione del re Guglielmo contro Luigi 
XIV. Per assicurare quest'equilibrio, non solo bisognava che l’ Inghil- 
terra non restasse mai alla line d' una guerra in una situazione politica 
peggiore di quella in cui era al principio , ma bisognava ancora che 
la sua forza, i suoi possessi ed i suoi acquisti restassero proporzionati 
a quelli della Francia. Nella guerra attuale gli acquisti della Francia 
hanno sorpassato ogni idea. La vedete voi? Ella ha soggiogato i Paesi- 
Bassi , l'Olanda , tutta la riva sinistra del Reno , una gran parte del- 
l' Italia. Tutto le vien rilascialo senza che noi conserviamo l’ equiva- 
lente ; questa pace , cosi diseguale , è contraria ai nostri interessi po- 
litici, è fatta con una repubblica che è tuttora sotto l'influenza del go- 
verno della rivoluzione; conchiusa con un usurpatore che può romperla 
quaudo gli piaccia , a seconda del suo capriccio , o io un eccesso di 
cattivo umore. Ogni volta che il primo Console giudichi la guerra poter 
rinnovarsi con un’apparenza di buon esito in rapporto colla sua ambi- 
zione disordinata, egli la farà; e noi sentiremo allora cosa è il potere, 
gigantesco clic abbiamo lasciato alla Francia. Noi non abbiamo sicu- 
rezza alcuna , almeno finché l' usurpatore presente terrà le redini del 
governo. Non abbiamo prospettiva di sicurezza che negli accidenti del 
sistema di rivoluzione. Niuna delle condizioni della pace soddisfa a que- 
sto principio: compenso pel passato e sicurezza per 1’ avvenire. Se mai 
pace è stala precaria , se mai pace è stala nociva, è questa. Una pace 
tale deve essere con disprezzo rigettata >. 

L’ indirizzo fu alla camera dei lordi approvalo unanimamente, ai co- 
muni prese la discussione un carattere piò grave e più curioso. Fox 
desiderò il primo di manifestare la sua opinione sul messaggio del re, 
perchè i wighs volevano assicurarsi una posizione; partigiano della pace 
Fox non vedeva il perchè con tanta premura s' insistesse a preparare 
mezzi che erano un manifesto di guerra: che potevasi temere? gli ar- 
mamenti della Francia ? non avevano di mira che l'accrescimento del 
suo commercio, i Si fa lamento del potere assoluto del primo Console 
che dispone delle forze di una grande nazione, per agire sul continente ? 
ma ciò non interessa direttamente la Gran Brettagna ; desidero , con- 
tinuò Fox , il mantenimento della pace , perchè è vantaggiosa ai pro- 
gressi intellettuali e commerciali delle due nazioni >. 
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Ascollale , ascollale , si gridò da tulle le parli , allorché Canni ng 
cominciò a parlare. Canning, partigiano attivo di Pili, si espresse aper- 
tamente sullo stato degli affari c Noi abbiamo Tatto tutto ciò che ab- 
biamo potuto per mantenere la pace ; tutte le concessioni sono state 
accordale ; il governo Francese . al contrario , non ha cessato di vio- 
larla estendendo il suo potere: cosa ha fallo in Svizzera, nel Piemonte ? 
Qual compenso ha egli accordalo alle case d'Orange e di Carìgnano ? 
lo non voglio la guerra inconsiderata, ma io do il mio voto prr il mes- 
saggio, per la nazione io un’attitudine di Torza e d’energia sufficiente 
a dominare le circostanze nelle quali trovasi l’Europa >. 

Fu allora che lord Hawkesbury, come rappresentante del gabinetto, 
sorse Ira Fox e Canning. Il ministro non apparleneva nè al partito Pili, 
nè al parlilo wigh ; le sue attribuzioni come capo degli affari esteri 
gl' imponevano il dovere d’agir con prudenza; dichiarò dunque: i Che 
partigiano dei preliminari e del trattato d’ Amiens; non credeva che le 
convenzioni di questo conducessero ad accrescere smisuratamente il po- 
tere della Francia ; il ministero aveva bastantemente provato la sua 
energia a Copenhaguen. in Egitto; aveva fatta la pace perchè la cre- 
deva utile agl' interessi britannici e degna della nazione: chiedeva oggi 
armamenti perchè era necessario prendere un’ altitudine in rapporto con 
qualunque evento 1. 

Windham, l'ardente amico di Pili, ripetè gli argomenti di Canning 
sulle usurpazioni della Francia riguardo agli stati del continente ; at- 
taccò la rivoluzione corpo a corpo, secondo il suo vecchio metodo d' e- 
loquenza, declamando contro lo spirito giacobino, del quale Bonaparle 
erosi fatto il rappresentante. Windham non usava alcun riguardo col 
ministero Addingtoo ; lo trattò d’incapace: la necessità d’ un’ ammini- 
strazione forte gli sembrava indispensabile nella crise in cui Irovavasi 
1 ' Inghilterra ; le isole imperiali non potevano restare cosi umiliale : 
questa uscita calda ed oratoria determinò Addinglon il cancelliere dello 
scacchiere ad esporre tutto ciò che il suo gabinetto aveva fatto per man- 
tenere la dignità della Gran-Brettagna: < La nazione' aveva in questo 
momento dugeotoselte vascelli da guerra armati 1 , 4.6,000 marinari. 

1 * Non fa mai nuora in alcun modo P influenza della Francia sul continente ; eccettuato 
auirOlaoda e aut Portogallo , questa fa tempre più grande della nostri. In nian periodo della 
nostra storia trovasi che abbiaPInghilterri pensalo esser conveniente guerreggiare eolia Fran. 
eia per semplici motivi d* influenza sul continente. Egli era sorpreso di sentire che il governo 
veniva accusato di abbandonare tutti i nostri stabilimenti. Il fatto sta cho P esercito adesso ò 
doppio di quel che lo era nell’anno * 784 , P anno dopo la pace. Nou fu fatta alcuna riduiiona 
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Buono era lo sialo commerciale del paese, erasi accresciuto il prodotlo 
delle manifatture, estesa l’ entrata; polevasi desiderare il mantenimento 
della pace, ma il governo era forte abbastanza per non temere la guerra; 
meno di chiunque voleva il gabinetto umiliar la nazione dinanzi alia 
Francia; ma per cominciare le ostilità, bisognava che fossevi un motivo 
reale, una mira provata; per ora dovevasi mantenere in nno stalo di 
forza rispettabile , e tale era lo scopo dell’ indirizzo proposto al parla- 
mento ». Quest’indirizzo fu infatti accettato unanimamente, ed una certa 
energia si manifestò in tutte le parli della nazione inglese. 

La nuova dell' indirizzo del re e di questa discussione giunse a Pa- 
rigi; questa sorprese il primo Console L’ambasciatore d'Inghilterra , 
lord Witworth, si trovò in una difficile situazione; Bonaparle inquieto 
degli armamenti che preparava la Gran Brettagna nel momento che 
tante spedizioni Irovavansi in mare, di quel linguaggio libero del par- 
lamento sulla situazione della nazione , di quel voto unanime, che fa- 
ceva d'una guerra futura contro la Francia un’ opinione quasi nazio- 
nale, si espresse d' opprima amaramente in pieno consiglio sulle riso- 
luzioni dell’ Inghilterra ; volle che Talleyrand vedesse lord Witworth 
per esporgli chiaramente la vera situazione delle due nazioni. 11 Con- 
sole avevasempre da lamentarsi della stampa inglese; non veniva sgo ti - 
bruta Malta; l’ Inghilterra conservava Alessandria; bisognava chiedere 
su lutti questi punti spiegazione a lord Witworth, e Talleyrand lo pregò 
di passare immediatamente al dipartimento degli affari esteri *. Lord 

| eccettualo nella cavalleria e nella infanteria, misura che necessariamente ha !uog * alla concia» 
•ione sfogai guerra. La nostra marina nel 1786 era di n 5 rateili da guerra, ora è di *vj, nel 
| 1791 noi are* ani"> 18,000 marinari impiegati, ora ne abbiamo 46,000. Nella discussione sopra 

! la pace, insisteva*! die il nostro commercio e manifatture dovevano soffrire considerai. ilmenle; 

I mentre , al contrario , la nostra csporlaiione commerciale è aumentata da ventitré milioni f la 
I più alta cifra else siasi avuta per lo avanti, fino a a 7 milioni e metto, alla quale è giunta que- 

! st anno. Pensava f onorevolissimo signore , che sarebbe difficile provare alla camera else uno 
•tato di guerra fo«se il migliore per la nostra interna sicureria. CroJeva, in coscienti , eho la 
dispositi<ine della i.atione fase la «lesta di quella dei miniatri di Sua Maestà ; che cesi ansio- 
samente desideravano la pace, ma non le uovano la guerra. Nessuno avrebbe desiderato di u- 
miliare la narione dinansi alla Francia; ma egli vedeva in qualcuno il desiderio d’ infiamma- 
re le due naxioni alle ostilità s min alcun definito oggetto. Credeva che la guerra senta defini- 
ta ragione fosse il peggiore di tutti i mali; ma sempre avrebbe preferito quella, in ogni tempo , 
al sacrìGtìo del no.tro onorr; else sarebbe stalo pronto in qualunque futura occasione ad entra* 
re minutamente nei princìpi del governo, tanto sulla conclusione della pace , che sulla presen- 
te circo slama 1 { Discorso di Addirg'on ). 

1 Ecco come la ti pensila sulle diiferentc tra il Console e l'Iughiltern : 
l Gl'Inglesi rimpro» oravo no a Iloti spai te d* avere allargato smisuratamente le frontiere dr| 
tuo impero. Egli rispondeva : Che tal movimrn’n <ra per l’Europa un pegno di sicurcua piai- 
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Witworlh vi si porlo infatti , e dopo un cambio di cortesie fra i due 
diplomatici , vennero ad esporre seriamente i mutui lomenti. Talley- 
rand dichiarò primieramente tutta la sorpresa del Console sul messag- 
gio del re e la discussione nel parlamento : « Che significavano quei 
violenti attacchi della stampa contro il suo governo e la sua persona? 
Supponevano una mancanza di convenienza; come il gabinetto britannico 
poteva soffrire che un governo amico fosse in tal modo offeso nella sua 
esistenza e nella sua forza di nazione? >. 

Lord Witworlh ripetè nuovamente quel che aveva detto in piò cir- 
costanze : < La stampa non dipendere in Inghilterra dai ministri , ed 
ogni giornale esser l’ organo d’ un partito e d’ un’opinione indipendente. 
—Almeno, disse Talleyraod , eseguite il trattato d' Amiens che Cs6a 
uno spazio di tre mesi per lo sgombramenlo di Malta > . L' ambasciatore 
rispose: Questo sgombramenlo aver relazione con molte clausole dalla 
Francia non eseguite; ella aveva troppe in Olanda, in Svizzera, rifiutava 
l' indennizzazione pel Piemonte e pel principe d’ Orange *. Malta era 

toatochù no «oggetto d'aUenoe; perette 1* naturo , direta , ho dato atte Borioni coma otto altro 
•ue opero. Umili naturali; ai Agitano esse finché non vi aon giunte, ai riposano appena gli hao * 

I no acquistati ; e, io questo stato di calma , se osso trovami costrette per gl* intrighi di qualche 
perturbatore di ricorrere al le armi , ciò non é più che per abbattere gli agitatori del mondo e 
vendicare l’ umanità s. 

> Dopo queste spiegazioni prenderà Bonapartea sua rolla la parte d’ accusa lo re, o dicera all 1 
Inghilterra : Non siete voi stata fin dal principio della Ri voi azionò sospettata di averne provo* 
j enti tutti gli eceetai ? Non siete poi stata convinta di questo delitto oontro ilgencre umano? Non 
siete voi che la prima arde acceso le faei della guerra ? Non avete voi inalzato i vostri leopardi 
sulle cittadelle di Tolone? E la vostra inamana politica non (iene gli antichi sovrani della Fran. 
eia in un disonorevole arr ili mento ? Prima delle nostre civili discordie , avevate tre poterne ri* i 
vali del vostro commercio e della vostra marina, la Francia, la Spagna# TOlanda. La fortuna o 
il tradimento vi ha fatto padrona, ed ora nessu-ia di e-*e oeerebbe a di*putarvi l’impero dai mari : 
le loro bandiere umiliate «'inchinano sotto il rodro dispotico tridente >. 

t Estratto del dispaccio di lord Witworlh t 

i Nella mia risposta , io dovei tenermi al giù detto , e cercare di fare intendere a Tallejrand 
primieramente, che qualunque cosa fu detta nei giornali inglesi può esser considerata coinè u- 
I ! na vendetta per ciò ebe era staio pubblicato in quelli francesi : secondariamente , che quello 
che era stato pubblicato io Francia offici ilmcnlc non lo era stato in Inghilterra; io terzo luogo, 
che se il governo in Francia ha un t censura sopra la stampa, il governo inglese non l'ebbo mai 
* nè la può avere , ammenoché non la comprassero al medeaimo presso qualche giorno in Inghil* 
terra. Sn di eiò egli cercò di provarmi ehe vi erano in Inghilterra giornali attaccati a differenti 
parliti, e aggiunse i loro nomi , e suppose reiasioni eoo molta esattezza : che in conseguenza à 
ministri di S. M. potevano per quanto fotte possibile invigilarli, almeno per quel ohe dipendo* 
va da loro, per impedire ehe venissero inserite nei giornali ingiurie ehe poi conveniva consid e» I 

rare come aventi la loro samione. i 

Tallejrand con gran solennità chiese che io lo informassi , e per ordine espresso del primo 
Console, quali fossero le intenzioni di S. M. riguardo allo sgombr,* mento di Malta. Egli di nuo- 
vo in quasi* occasione fece grandi protette del tuo sincero desiderio di por da banda qualunque 
Cepebgue Yol.t.P.a. sa 
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dunque un compenso ; d'altronde le truppe inglesi non dovevano ab- 
bandonare l’antico possedimento dei cavalieri che dopo la ricostituzione 
dell Ordine; e nulla annunziava ancora questo resultalo i. Questa con- 
versazione si prolungò per più di due ore e a diverse riprese; Talley- 
rand si affrettò a portarne il sunto al primo Console. 

Bonaparte desiderò alloro di parlare personalmente coli' ambascia- 
tore , per spiegarsi sulle future intenzioni dei due governi ; il Console 
contava sul prestigio della sua parola; lord VVitworth, uso alle udienze 
diplomatiche , vi portava quell' altiera fierezza , distintivo dell’aristo- 
crazia inglese. A Bonaparte piacevano quei modi ; stimava quella di- 
gnità superba, inerente ad una grand' origine ed al rappresentante di 
un popolo ; fece duuque pregare lord Wilwonih di venire nel suo ga- 
binetto , per discutere da solo a suio le querele dei due governi. Sa- 
rebbesi nuovamente dichiarala un’ostinata guerra ? Questa conversa- 
zione preparata dal colloquio di Talleyrand c WitwoHh , non fu pic- 
cante che per Bonaparte, tanto osservabile quando afferrava una que- 
stione ed esaminavala ; il Console trovavasi veramente a suo agio con 
Witworlh ; il suo uso era di lasciar poco posto agl' interlocutori; par- 
lava con una vivacità ardente quel linguaggio figurato così espressivo, 
spesso laconico , e pieno di maravigliose immagini. 

Lord Witworlh, avvezzo ad ascoltarlo con un’attenzione continua, 
aspettava in silenzio le parole del primo Console , allorché Bonaparte 
gli disse: < Milord, accomodatevi >. Si trovarono allora ad una tavola 


1’ uno diaccia all' altro , c Bonaparte con un tuono pieno di dignità , 
si espresse in questi termini : t Ciò che è passato tra voi e Talleyrand 
mi ha fallo sentire il bisogno di esporvi i miei sentimenti in un modo 
chiaro e positivo, perché possiate trasmetterli al vostro governo *. Non 
posso dissimularvi che io provo no’ infinita pena in vedere che il trat- I 
j tato d' A miens , lungi dall' essere fra le due nazioni un’ occasione di 
pace e di conciliazione, sia divenuto la sorgente d' una gelosia c d’ una 
diffidenza che ogni dì va crescendo. In onta alle condizioni piò espresse 
di questo trattato vedo ancora Alessandria e Malta occupale dalle truppe 

eoli polene rompere la buona intelligence tra i due governi, aggiungendo resere assolutamene 
te necessario che il governo francese conoscesse quel che aveva*» intenzione di fare, poiché que- 
' sta clausola del trattalo di Acuicnt , che stipula la cessiooo di Malta doserà essere pienamente 
| adempiuta l ( Dispaccio di lord Witworlh a lord Hawkesburj ; in data di Parigi , gennaio rj f 

I s8o3 ). 

s Questa eonvorsasiono che durò due ore è riportata in francoto nel dispaccio di lord Witworlh j 
al suo governo. 
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del vostro governo ; è questo im punto sul quale non transigerò mai; 
e se dovessi scegliere , vorrei piuttosto vedere gl’inglesi padroni del 
sobborgo Sant'Antonio che di Malta. I fogli inglesi mi trattano fn un 
modo atroce; ma ciò m’ importa meno degli oltraggi che mi sono pro- 
digati nei fogli francesi stampali a Londra. E evidente essere in quelli 
il disegno di rendermi odioso all’ Inghilterra e forse alla Francia. Mi 
era stalo promesso di mandar Giorgio e i suoi simili al Canada ; in- 
i vece , vengon tollerati a Londra , protetti , pensionati ; eppure questi 
uoiniui non sonosi occupali che a meditare o a commettere delitti sulle 
coste di Francia e dell' interno. Due di essi sono stati ora arrestati in 
Normandia e sono in viaggio per Parigi: questi sono assassini notorj, 
pagati dall’ antico vescovo d’ Arras , dal barone de Rotte, da Giorgio 
e da Dulheil. L’istruzione del loro processo lo proverà ; confesso che 
j ogni giorno mi sento piò inasprito contro l’Iughillcrra; qualunque vento 
che di là venga non mi porta che ingiurie, inimicizia. Si pretende che 
io abbia nuove vedute sull’ Egitto ; se io avessi avuto la piò piccola 
voglia di rinnuovare la conquista, vi avrei fatto passare senza ostacolo 
aleuno 25 ,ooo uomini che avrebbero caccialo i vostri A.ooo di presidio. 

| Questo meschino esercito non può che compromettere la tranquillità di | 
quel paese, poiché mi fornirebbe un legittimo pretesto per invaderlo. Pure, 
non lo farò mai, per quanto desideri di fondare una colonia colà, poiché ; 
non voglio espormi ai rischi d’una guerra dove io comparissi come aggres - 
I sore, e dove avrei piò da perdere che da guadagnare ; perché presto o 
tardi l’ Eggitto apparterrà alla Francia , sia per la rovina dell’ impero 
turco che cade a pezzi, sia per qualche accomodamento colla Porta i. 

! Qui l’attenzione di lord Wiiworth divenne piò viva; Bonaparle con- 
tinuò: i Cosa guadagnerei facendo la guerra all' Inghilterra ? Non ho 
altro mezzo contro di essa che una discesa , della quale bisognerebbe 
che io mi facessi capo. Ma al punto dove io sou giunto , vorrei com- 
mettermi ad una spedizione tale, coi rischio di andare in fondo all'O- 
ceano? lo non mi dissimulo le difficoltà. Non ostante la tenterei se la 
guerra dovesse essere la conseguenza necessaria di quest’abboccamento ; 
ed è tale l’ indole de’ miei soldati, che gli armamenti verrebbero fatti 
istantaneamente pel buon esito dell’ intrapresa. La Francia ha 420,000 
uomini pronti a tentare le piò perigliose avventure ; l’ Inghilterra pos- 
siede una marina che le assicura l’ impero dei mari, e colla quale non \ 

1 potrei rivaleggiare che fra dieci anni; due stati simili, che s’ intendes- 
sero bene governerebbero il mondo ; come discordando , lo rovesce- 
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| rebbero. Se, dopo il Irallalo d' Amiens, l’ Inghilterra non avesse dato 
I mille prove della sna inimicizia , nulla avrei tralascialo per provarle 
il desiderio della pace e dell’ unione , divisioni delle indennizzazioni , 
trattato di commercio , influenza sul continente ; ma niente ha potuto 
vincere l’odio del gabinetto britannico ; ora lutto consiste io due pa- 
role , la pace o la guerra. Se la pace, bisogna eseguire il trattalo 
d’ Amiens , frenare la libertà della stampa nei limiti convenienti , ri* 

' nunziare alla protezione di miserabili come Giorgio e simili; se la guerra, 
basta una parola , milord , e ditela francamente 1. 

! Lord Witworlh ascoltava questo discorso con sangue freddo, lasciando 

che per penetrarlo fino al fondo il pensiero del primo Console bene si 
sviluppasse. Secondo gli usi rispettosi degli ambasciatori coi sovrani, 
lord Wilworth , non interruppe Bonaparte ; ma quando ebbe finito di 
esporre le sue idee, egli spiegò l’opinione del governo inglese sul trat- 
talo d' Amiens. Rispose : i Che non era do maravigliarsi se dopo una 
guerra così lunga che aveva profondamente agitato i due popoli , re- 
stassero potenti animosità; che bisognava porsi al di sopra dei vani at- 
tacchi della stampa ; non poteva tutto venir regolalo in un giorno , 
tanto più che l’ accrescimento smisurato dell' influenza del primo Con- 
; sole in Europa dava giuste apprensioni ad una parte del continente >. 
Allora Bonaparte l’ interruppe : « Volete parlare della Svizzera e del 
Piemonte ; queste sono bagattelle; dovevate lamentarvene quando era- 
vamo in trattative ad Amiens; ora, non avete il diriltto di parlarne >. 
L’ ambasciatore replicò: < Che il re d' Inghilterra non cercherebbe mai 
d' accrescere l' importanza ottenuta, che per lui trallavasi piuttosto ora 
di conservare che d'acquistare. II più vivo desiderio dell’ Inghilterra 
era di mantenere la pace ed evitare le calamità della guerra ; in tal 
momento suo unico scopo era di proteggere i diritti de’ suoi alleati , 
coll' impedire qualunque invasione troppo minacciante i. 

A queste parole il Console s'alzò e disse: t Milord, ho dato ordine 
al generale Àndreossi di conferire con lord Hawkesbury su tulle queste 
differenze ; bramo che sia conosciuta la sincerità delie mie intenzioni 
e il mio desiderio di mantenere la pace >. Poi congedò l'ambasciatore. 
La conversazione aveva duralo due ore; Bonaparte lo accompagnò fino 
alla porla , chiese le nuove della duchessa Dorset, e, sorridendo gra- 
ziosamente, aggiunse : « Non dimenticate di vedere Tallejrand; siale 
persuaso che la missione di Sebastiani è tutta commerciale 1 >. 

s Dispaccio di lord W ilwonh, Parigi ai febbraio tSo3. 
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Questa conversazione fece gran rumore nel corpo diplomatico, e lord 
Wilworth si affrettò a trasmetterla nella sua verità alla corte inglese. 
La più attiva corrispondenza erasi impegnala Ira lord Hawkesbury e 
lord Wilworth ; messaggi giornalieri recavano le istruzioni del mini- 
stero inglese e i dispacci dell' ambasciatore. Cosa sarebbesi deciso in 
una situazione cosi delicata , nella quale niuna delle parli voleva ce- 
dere? Per affrettarne lo scioglimento, Talleyrand credè necessario d’in- 
viare istruzioni precise al generale Andreossi in forma A' ultimatum ; 
se queste istruzioni non ottenevano un resultato, il generale Andreossi 
doveva scrivere alla sua corte per affrettare gli armamenti. In una nota 
scritta io termini precisi, il generale espose dunque a lord Hawkesbury: 
t Che in virtù del io.* articolo del trattato d' Amiens, Malia doveva 
essere sgombrata al termine di tre mesi , e consegnata alle truppe na- 
poletane ; che eran passati dieci mesi , e Malta era tuttora nelle mani 
degl'inglesi. L’esercito francese doveva dal canto suo sgombrare, nel 
medesimo spazio di tempo, Napoli e lo Stato pontificio, e lo sgombra- 
mento era stato fallo prima del tempo fissato; questo aveva generosa- 
mente restituito Taranto , le di cui fortiGcazioni erano stale rialzale 
dalla Francia , e dove aveva radunati cento cannoni. Si dirà che le 
truppe napoletane non sonosi presentate a Malta ? ciò sarebbe mancare 
alla verità; esse son giunte, e 1’ Inghilterra non ha voluto ammetterle. 
Si allegherà anche che le potenze del continente non hanno accettalo 
le guarentigie delle quali si desiderava che s’ incaricassero ? primiera- 



stria ha mandato il suo atto d’accettazione; la Russia lm chiesto alcune 
modificazioni , ed il primo Console vi ha acconsentito ; se rimangono 
dunque difficoltà da questo lato, non può essere che per parte del go- 
verno inglese. Il generale Andreossi chiedeva una spiegazione positiva 
e categorica, dichiarando che, se non ollencvala, era impossibile con- 
tare sulla durata della pace ‘ >. 


i 


i 


i Londra) 19 Tento» anno XI. 

1 II sottoscritto, ambasciatore e ministro plenipotenziario dalla repubblica francese prcsio S. 
M* B. ) ha ricevuto dal primo Console l’ordiuc formale di chiedere al governo britannico schia- 
rimenti sulla prolungala occupasene dell’isola di Malta dallo truppe inglesi : arerà sperato che 
le verbali comunicaaion i che avevano avuto luogo anteriormente , sarebbero bastale per avere 
soddisfacenti spiegaaiom , preparando il mutuo ravvicinamento degli animi • degl’ interessi ; 
questa condotta gli ara stata dettata dal suo ardente telo pel m&n lenimento della buona armonia 
fra i due paesi e della pace europea , oggetti della premura del governo francese : ma il sotto- 
scritto non crede poter tardare più lungamente a conformarli alle ittraaioni che egli aveva ri* 
cerata, ed ha T onore in consegue nsa di dirigerò a S. E. lord Hawkedmrj , le tegnenti os* 
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Io questa situazione già quasi violenta ed ostile, il gabinetto britanno 
s' affrettò a preparare grandi armamenti ; lord Hawkesbury , perfetta* 
mente istruito di luttociò che seguiva sul continente, sapeva che l' Cu* ! 
ropa non era senza inquietudine su Bonaparte. Gli agenti segreti si erano 
dispersi in Alemagna , ad Amburgo , in Olanda , per ben conoscere 
quali fossero le freddezze dei governi ; i loro lamenti e rapporti colla 
Francia. Fino dal mese d'ottobre 1802 era stalo incaricato Moore, se- 
gretario della legazione inglese ad Amiens , di portarsi segretamente 

10 Alemagna , di stabilire la sua residenza secondo le circostanze , in 
Svizzera 0 sulle frontiere , di prendere esatta cognizione {della situa- 
zione politica di questo paese, di scandagliare le disposizioni della na- 
zione, e di offrire soccorsi in denaro ed in armi. Cragli stala data una 
cifra per rispondere in caso di bisogno coll'ambasciatore ingtesc a Vienna 
e a Monaco. Moore crasi dapprima stabilito a Costanza; ma non avendo 
la sua missione sortito il successo che ne aspettava, e le sue relazioni 
avendolo reso sospetto, avevaia lasciata, e lord Hawkesbury diede islru* 

secrezioni contenenti la «ottanta e la principali disposizioni delle comunicazioni verbali eh* fi- 
gli iveragli precedentemente fatte. Ai termini del 4- paragrafo dell* articolo 1 . del trattalo d i 
Amimi, le truppe inglesi doverono sgombrare l'itola di Malta e tue dipendente tre mesi dopo 1 

11 eambio delle ratifiche. Sono dieci meti che questo è itato fatto e le truppe inglesi tono anco- 
ra a M ! Ita. Le truppe francesi al contrario die dovevano tgombrare gli Stati di Napoli e di So- 
ma non hanno appaltato per ritirarti che tpiraticro i tre meti che erano loro accordati, ed han- 
no latdato Taranto, del quale otte aravano rialabilile le fortificazioni , e doro aver ano riunito 
cento cannoni. 

> Cosa può allegarsi per giustificare il ritardo d4lin tgomkramento di Malta T L* articolo X . 0 
non ha egli tutto previsto ? Ed estendo giunte le truppe napoletane con qual prelotto quello 
dell'Inghilterra vi ton rimette ? Perchè tutte le potenze accennate nel paragrafo 6- non hanno 
ancora accettato la guarentigia che é loro devoluta? Ma ciò non ì una condizione p.-r lo tgom ■ 

Lira mento ; 0 d* altronde P Austria ha già mandato il tuo atto di guircntigia ; la Ku<tia stessa j 
non ha fatto che una sola difficolti che cado per l'adesione del primo Consolo alle proposte mo- 
di Gestioni, menocbò 1* Inghilterra non ri ponga personalmente ostacolo rifiutando di aderire 
alle proposizioni della Russia; il cho , d* altronde, non impedirebbe che ai termini formali del 
trattato, S. M. B-, non fotte obbligata a sgombrare l'isola di Malia nello spazio di tre me.i, po- | 
nend la lotto la guardia dei Napoletani; cho debbono formarne il prceidio fino alla conchiutio- 
ne degli accomodamenti definitivi dell* Ordine. Sembrerebbe dunque impotaibile , e tenta e. 
•empio nella storia delle nazioni, che S. M. B. rifiutane eseguire un articolo fondamentale del- 
la pace, quello che nelle compilazioni dei preliminari é stalo considerato come il primo, e come 
necessario a fissarti prima d*ogoi altra questione ; quindi il primo Console eba ama confidare 
nelle intenzioni di S. M. B. e che nua vuol zupporlo meno franche e meno lea'i di quello dalle 
quali egli stesso è animalo , non ha volato fin qai attribuire il ritardi dello sgomliramento di 
Malta che a circostanze di mare. Il sottoaerilto i dunque incaricato di chiedere sa di ciò qual- 
che spiegazione ; od ù per>unzo che il ministero britannico ù darà tanto maggior premura di 
darne delle aodd>afaeenti, in quantocliè et sentiri quanto siano nec. unric al mautenimenlo della 
buona armonia e quanto importino all’oooro dello due nazioni ». 

Firmato AN’DREOSSI. 
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zioni simili in Olanda a Liston; la repubblica baiava era troppo abbas- 
sala scilo il giogo francese per prestarsi alle intenzioni del governo 
inglese. 

Da tulli questi fatti resultò la profonda convinzione che gli stati in- 
termedi del continente erano posti sotto l' influenza dominatrice del 
primo Console ; la pace era più nociva alla Gran-Brettagna „he una 
guerra forte ed aperta. In conseguenza , Addington spinto dal partito 
Piti , e già da questo dominato , non esitò ad essere il primo egli a 
prendere misure di guerra, per arrestar Bonaparte nelle sue invasioni. 
Il dì 8 Marzo un messaggio del re dichiarò: i Che facendosi conside- 
revoli preparativi militari nei porli di Francia e d’Olanda , sembrava 
indispensabile che il parlamento dal canto suo prendesse le sue misure 
per la sicurezza del regno; differenze di una grande importanza essendo 
sorte Ira il governo francese e Sua Maestà , il re si rimetteva con fi- 
ducia nel soo parlamento, perchè prendesse risoluzioni convenienti al- 
l'onore della corona e agl'interessi del popolo ». L’indomani, l’indi- 
rizzo fu presenlatoda lord ilobarl e sostenuto con vigore dal conte Spen- 
cer , che allora manifestava tutta la sua gioia , perchè alfine degna- 
mente rispondevasi alle minacce della Francia. Il conte di Moira derise 
i ministri pel cambiamento operatosi nella loro opinione. Io quanto a 
lui , il suo parere era doversi combattere a morte contro un governo 
che avea giurato la perdita dell' Inghilterra ; poi stringendo la mano 
di Nelson, gridò : c Ecco ora gli nomini che ci bisognano, i gloriosi 
amici che devono rialzare la bandiera britanno ». 

Ai comuni, Addington si sforzò nonostante a rassicurare il paese sui 
timori della guerra: i Sperava la continuazione della pace; le precau- 
zioni che prendevansi erano un mezzo difensivo e non offensivo ». Gli 
animi erano cosi d' accordo pel messaggio, che neppur Fox osò opporsi 
a ciò che quello chiedeva: nella sua forte e maschia eloquenza attaccò 
il ministero come il più fatale e distruttore di quanti avevano condotto 
i pubblici affari nella Gran Brettagna, i 11 messaggio, gridò, è oscuro; 
devesi dunque dare il volo nelle tenebre; volete voi la pace ola guerra? » 
Sheridan sostenne l'opinione di Fox , ma s' unì all’ indirizzo , poiché 
aveva il cuore inglese, ed un oltraggio fallo alla sua nazione facevagli 
arrrossire la fronte. Accettato unanimente l' indirizzo ai comuni come 
ai lordi, vennero accordati io, ooosoldati di marina; la milizia fu ordi- 
nala su di un vasto piede di guerra; tutte le contee dovettero armarsi, 
gli ordini dell'ammiraglio furono precisi per l’ immediato equipaggia- 
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mento delle grandi squadre. Tulio si dispose per la guerra 1 ; nono* 
stante le negoziazioni seguitavano. 

Se il primo messaggio del parlamento aveva già inasprito Bonaparte ì 
e posto io una situazione complicata , la seconda comunicazione fatta 
dal ministero fece un’ impressione anche più profonda ; voleva dunque 
la guerra il governo della Gran Brettagna ! Bonaparte si spiegò con 
molta asprezza sulla condotta di lord Hawkesbury ; cercò l’occasione 
di vedere lord Wilwortb per notificargli i pensieri del suo governo , 
c ben tosto l'occasione presentossi. Secondo l'uso, il corpo diplomatico 
andava due volte alle Tuillerie per presentare i suoi omaggi al primo 
Console , e far circolo nelle stanze di madama Bonaparte. In queste 
udienze il Console parlava con ogni ambasciatore, e faceva mostra di 
quella superiorità di spirito, di quell'altezza di magnifici pensieri, no- j 
bde appannaggio del suo genio. Lord Wilworlh vi si recò nel momento 
che erasi per Parigi sparsa la nuova del messaggio del re d’ Inghilterra. I 
Appena il Console l'ebbe veduto , che lo apostrofò imperiosamente in 
lai modo: c Ebbene? volete dunque la guerra? L'abbiamo già fatta per 
quindici anni ; la volete fare per altri quindici , mi vi forzale voi ». 

'■ Volgendosi poi verso il conte Marco? e il cavaliere d’ Azzara che erano 
a qualche distanza : c Gl’Inglesi , disse , vogliono la guerra, ma essi 
sono i primi a trarla spada, io sarò l'ultimo a rimetterla. IVon rispet* 

! tano i trattali; bisognerà d'ora in poi coprirli con un velo nero ». S'av- 
vicinò dopo a lord Wilworlh : t Perchè armamenti ? contro chi misure 
di precauzione? Non ho un sol vascello di linea nei porti di Francia. ; 
Ma se volete armar voi , armerò aoch' io ; se volete battervi , mi bat- 
terò. Potrete uccidere i Francesi non intimorirli mai -s Non si vor- 
rebbe nè l'uno nè l'altro , rispose lord Wilworlh; si vorrebbe vivere 
in buona intelligenza ». — c Bisogna dunque rispettare i trattali. Sven- 
turato, chi non rispetta i trattati, ne sara responsabile diuanzi a tutta 
l' Europa 1 ...» . Era cosi agitalo nel finire queste parole che lord Wit- 
worth non osò rispondergli ; Io lasciò ritirare nelle sue stanze , dove 
ripetè ad alla voce : < Sventurato , chi non rispetta i trattati * ». 

i Annual Re gì iter, i8o3. 

t Quota convertasione è riportata net seguente dispaccio : 

» Dispaccio di lord fVùworth a lord Ilawketbury , t’n dati di Parigi, maria *$, i8©3. 

» Signore, il messaggicre, Maion, giunse ubato coi miei di-paeci di quel gioroo, c ii n a ie- 
ri , sabato , non vidi alcuno, che mi potea»e dare ulteriori informazioni per le quali potessi co- 
uoscrre 1* effetto clic ha prodotto nel primo Console il messaggio di Sua Macsttf. Alla corte che 
in quel giorno stesso teneva* i alle Tuillerie, egli si accostò a me , con visibile e forte agitano* 
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Qneste ardenti scene erano uno dei bruiti difetti di Bonaparle ; sca- 
gliava parole oltraggiali a coloro che erano incorsi nella sua collera 

0 disgrazia; ciò poteva avere un effetto politico di terrore cogl’ impie- 
gati del governo, classe rassegnata ed obbediente; ma non aveva valore 

. alcuno coi ministri esteri, liberi ed indipendenti per l’alto sentimento 
della loro dignità. Resultavano da queste scene gravi inconvenienti ; 
quando Bonaparte lasciavasi trasportare dalle sue collere, diceva mille 
parole aspre e scortesi , subito trasmesse dagli ambasciatori alla loro 
corte; vi è sempre una superiorità reale negli uomini di sangue freddo 
sugli animi impetuosi, e ciò accadeva in queste pubbliche conferenze. 

Lord Witworlh , in quel modo apostrofalo , si ritirò salutando con 
rispetto, ma si portò immediatamente da Talleyrand per lamentarsene: 
t Ambasciatore d' una gran potenza, non comprendeva quel modo di 
trattare gli affari ; quando andava nei circoli alle Tuillerie , non era 
per parlarvi di negoziazioni, o per sentire giudicare la politica dell' In- 
ghilterra , ma per ossequiare il primo Console; vedeva dunque con 
dispiacere quel modo inusitato di trattare; ciò l’obbligherebbe oramai 
ad astenersi dal visitare le Tuilleie i. Talleyrand si sforzò di calmarlo, 
dicendogli: i 11 primo Console esser militare e meridionale, ed il san- 
gue bollirgli spesso nella lesta ; del resto bisognava lasciare andare 

ne- Cominciò d ’ùtdenniie ima qualche novitì d'Inghilterra? Risposi, d'aver riceva ole * 

(ere da Y. S. due gior si Innanzi. Immediatamente riprese , o cod voi siete determinati di far 
la guerra. No ! replicai, noi siamo tropi * sensibili ai vantaggi della pace.— Noi abbiamo , se* 
guitò, fatto la gueira per quindici anni. — Sembrando aapettaase una risposta , osservai solo, 
che questa era stata anche troppo, — Ma , riprese , vole’.e feria per altri qaindici anni e mi ei 
fonale.— Ciò è molto loataao dell e intenzioni di S. M.— Egli allora si rivolse a MireofT e al ca- 
valzer d'Auara, che orano ambedue fermi a poca di, tonta da me, o disse: — Grintosi voglio- 
no la guerra, ma se essi sono i primi a tr ir la spad’’, io sarò f ultimo a riporla. Non rispettano 

1 trattali, bisogna da qui avanti coprirli d'un velo nero.— Fece un gire, poi quiai sabito ei tor- ! 
nò a me, riprese la conversazione, se tale pnò chiamarsi per qualche parola civile a me diretta, 

e di quoto cominciò. — Perchè armamenti ? Coatro chi misure di profusione ? Non ho un sol 
▼sacello di linea uei porfidi Francia; so volete battervi, io pure mi batterò. Potroto forse ucci- 
dere la Francia, non spaventarla mai. —Non si vorrebbe nò l* una nò l'altra coe\ , si vorrebbe 
vivere io buon* armonia eoo essa.— Bisogna dunque rispettare i trattati, riprese, sventura a quel, 
lì che non rispettano i trattati t ne cara ino rasponsabili ia faccia a tutta I' Europa. — Egli era 
troppo agitato per poter prolungare la conversazione; io perciò tacqui, od ei si ritirò nelle suo 
stante, ripetendo l’ ulti ma fra»,' . 

* E da os errarsi che tutto ciò fu detto a voce abbastanza alta p„r essere inteso da dugento 
per ' no che erano presenti , ed io son persuaso che non r'era alcuno che non sentisse l'estro ma 
improprietà della sua condotta, e la totale mancami di dignità e decenza in tale occasi jnc. 

s Propongo ehe si colga la prima opportnniti per parlerò a Talleyrand su tal soggetto. 

l Ilo l'wuore d’essere ec. i, 

■Firmato W 1TW OCTfl . 

f pefiguo Vol.s.P.» 2 3 
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lutti questi puntigli per darsi alla discussione delle vere questioni inte- 
ressanti >. 

Un nuovo dispaccio di lord Wilworlh , diretto a lord llawkesbury, 
indica il vero stato delle negoziazioni col primo Console : < Nel por- 
tarmi alle ore due presso Talleyrand, trovai che già conosceva il mes- 
saggio del re ; preparnvasi ad uscire per farne la comunicazione al 
primo Console; ed ho osservato che era agitatissimo. Rientrò meco nel 
suo gabinetto, c sebbene mi avesse detto dapprima che il tempo slrin- 
gevalo, mi permise di trattenerlo senza interruzione su quest’oggetto. 
Tentai di persuaderlo che questo messaggio era una semplice misura 
di precauzione , e l’ intenzione di Sun Maestà non essere stata di fare 
una minaccia; terminai le mie osservazioni col ripetergli non esser que- 
sta che una misura di sicurezza personale fondala sugli armamement i 
che preparavansi in Francia ed in Olanda , facendogli osservare nel 
medesimo tempo che se anche questi armamenti non fossero stati lauto 
notori quanto lo erano, la determinazione presa dal primo Console d'au- 
mentare in un modo così considerabile in tempo di pace il suo esercito, 
avrebbe pienamente e sufficientemente giustificato le precauzioni. Tal- 
leyraod dissomi allora essere già istruito di quel che era avvenuto; che 
un corriere giunto in quella medesima mattina gli aveva portato una 
copia del messaggio. Non potei indurlo a fare risposta alcuna alle mie 
osservazioni; si limitò strettamente ad assicurarmi quel che tante volte 
mi aveva ripetuto: i ministri di S. M. non avere alcun motivo di allar- 
marsi ; il primo Console amar la pace ; non avere intenzione alcuna 
d'attaccare i possessi di S. Maestà, ammenoché vi venisse costretto da 
un cominciamcnto d' ostilità dalla parte nostra; che sempre riguarde- j 
rebbe come tale il nostro rifiuto di sgombrare Malta, e siccome fin qui 
avevano esitalo a farlo , veniva giustificato di adottare misure che po- 
tevamo forse divenir necessarie. Assicurò fermamente gli armamenti che 
preparavansi nei porti dell' Olanda essere unicamente destinati per le 
colonie, c finì con dire che in quanto a lui non intendeva i motivi che 
avevano potuto forzare i ministri di S. Maestà a ricorrere ad un tal 
voto. Mi pregò quindi di permettergli ch'ei si portasse dal primo Con- 
sole, promettendomi di notificarmi al pranzo presso il ministro di Prus- 
sia , quel che avrebbegli dello. Non vi si recò che alle 7 della sera. 
Uscendo da tavola, mi trasse in disparte e mi disse che sebbene il primo 
Console fosse estremamente offeso del sospetto ingiusto dei ministri in- 
glesi , avrebbe abbastanza dominato il suo sdegno per non perder di 
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vista le sventure che questa discussione poteva far ricadere sull’ uma- 
nità. Mollo si estese su di ciò, c mi spiegò il genere delle misure alle 
quali il primo Console sarebbe stato costretto ricorrere ; cioè , che se 
l’ Inghilterra preparavasi a far la guerra , egli pure vi si sarebbe pre- 
parato; se ('Inghilterra doveva determinarsi finalmente ad agire in un 
modo ostile, egli fidava nell’appoggio del popolo francese per vendi- 
care la causa dell'onore e della giustizia. Invano ripetei che la Gran- 
Brettagna non desiderava di far la guerra; che la pace orale tanto ne- 
cessasia quanto alla Francia ; che lutto quello che noi desideravamo, 
tutto ciò che noi risolutamente volevamo, era la sicurezza; esser minac- 
ciata dalle vedute del primo Console sull' Egitto , e che per conseguenza 
il nostro rifiuto di sgombrar da Malta era diventato una misura di pre- 
cauzione tanto necessaria, quanto la difesa di ciascuna delle parli delle 
possessioni di S. M. 1). Talleyrand a tutti questi diversi argomenti spiegò 
la moderazione del primo Console , la sua personale abnegazione e la 
sua determinazione di sagrificare fino le cose che più gli stavano a cuore, 
al suo sincero desiderio d'evitare una rottura. M’aggiunse poi che ac- 
ciò potessi piò facilmente comunicare i sentimenti del primo Console , 
mi rimetterebbe uno scritto compilato con lui in quella stessa mattina; 
che non bisognava considerarlo come una comunicazione scritta , o 
come un documento assolutamente officiale ; che non doveva servire 
se non per aiutarmi, e se lo giudicavo a proposito, l’ avrei potuto tras- 
mettere a vostra Signoria. Ve lo dirigo qui accluso ». 

Questo scritto di Talleyrand riduceva la questione a poche parole : 
l' Inghilterra voleva eseguire il trattato d’ Arnioni 7 Aveva intenzione 
di sgombrare Malta? Lord Witworth non rispose che secondo le sue 
istruzioni, e trasmesse a Londra il sunto delle sue conferenze col primo 
Console e Talleyrand , esponendo alla sua corte che la sua posizione 
a Parigi diveniva di giorno in giorno più difficile. Le conferenze prò- 
lungavansi indefinitivamenle sempre sui medesimi punti con fastidiose 
ripetizioni; chiedeva dunque a lord Hawkesbury un ullimalum preciso 
sul quale sarebbesi immediatamente richiesta una risposta di Talley- 
rand ; se questa in un tempo determinato non veniva data , lord VVit- 
worlh voleva essere autorizzato a prendere i suoi passaporti , perchè 
le negoziazioni sarebbero interminabili. Appena giunto il dispaccio a 
Londra , lord Hawkesbury fece compilare dal suo dipartimento un ut- 
limatimi destinalo alla legazione di Parigi; volevasi ■: i° Che si cedesse 

i Quezta comunicazione fu fetta col ditpeccio tegnente : 
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alla Gran-Brettagna l'isola di Lampedosa a titolo detìniliro ; 2 .° che 
l’ Inghilterra conservasse Malta in suo possesso per dieci anni , come 
pegno e guarentigia; 3.’ che le truppe francesi sgombrassero l'Olanda; 

4-’ che l'Inghilterra riconoscerebbe il re d' Etruria e la repubblica ita- 
liana ; 5." che i Francesi lasciassero la Svizierà; 6.* che venisse asse- 
gnato io Italia un territorio conveniente al re di Sardegna , come in- 
deonizzrzione 1 >. Quest' ult' iiatum così preciso , così imperioso , fu 

, «o m*gpo , 180S. 

c.Sign. re , per non perdere un istante di' un tempo Usto prezioso , ho l* onoro d' in ? inrio il 
progetto che ho ricevuto dalla mia >-orte colla noU che lo accompagna. Avrò T onore di venire 
da V. Eccellenza a qualunque ora vorrd accennarmi in consegne uà della domanda che Irci 
jeri. Fruttando ella conoscerti il contenuto delle mie Utrusioni. Sperò in Dio cho quello tati 
tale da assicurare la tranquilliti di ambedue lo nazioni e dell'Europa intera. 

» Mi torvo di questa opportunità per rinnovare a V E. gli attestati della mia alta considera* 
■ione ». 

Fi nr o WITW 08 TH. 

A Sua Eccelleosa Talleyrand, ec. 

Paiigif 10 maggio, 180S. 

» Signore, avendo jeri mattina ricevute alcune importanti comunica» ioni da farvi , vi scrissi 
quella aera per chiedervi a qual* ora io avrei potuto aver l'onore di adempire a quoito dovere. 

A questa lettera non • stato risposto. Alle due pomeridiane mandai Mandeville, addotto alla le* 
guìonc, all' utili io degli affari esteri, per consegnare a V. E., o non essendovi, al vostro primo ^ 
segretario, un plico sigillato, contenente le carte che io aveva da comunicarvi, ed aggiunsi una 
seconda lettera j r V. E. Mandeville consegnò questo pacchetto nelle mani di Durand, il quale 
lo assicurò che vi sarebbe stato trasmesso subito. Alle quattro o mesco non avendo ricevuto al* 
ei na risposta allo mie lettere, mi portai oll’i’X./io degli affari osteri, ed intesi che non eravate 
in citte, e cho non sapenti il vostro ritorno. 

9 Dopo una mets'ora estendo torna a caia, le rarte che il mio segretario aveva prete e con* | 
segnate a Durami^, mi erano state rimandalo , coll* avviso di spedirle al ministro in campagna* 

9 In questo stato di cose. Anelli V. E. non mi di l'opportunità di f -re quota comunicatinne, 
io non ho altra al ornativa che di darle invece al sig. Talbot, segretario all’ ambasciata. Egli a* 
vrj l'onore di consegnarvi il progetto di una convenzione, cho, (pero, servirà come Late ad tm 
amichevole accomodamento fra i no-tri due governi. 

» Ilo t lo da aggiungere, che il termine della mia dimora in Parigi ò fisso, ed io devo parti* 
re per l'Ioghit terra giovi di macina , so la negosiasione nou ì favorevolmente terminala prima ^ 
di quest? ♦ rapo. 

s \7 g ioie, Sonori , acce t re l’attestalo della mia alta considcraaione «. 

JVrsr. -io WITWORTP. 

s Progetto. 

« Art. 1. 11 goremo francese si obbligherà a non fare opposisione per la cessione doli isola di 
Lampedosa a S. M- dal re delle due Sicilie. 

s Ari. f. In conseguenti del presento stato dell' isola di I.ampednfs , sua Maestà rimarrà in 
possesso dell'ìsola di Malta, Coche saranno fatti tati accomodamenti pei quali posta S* M. occu- 
pare Lampedosa come una staziono nasale; dopo il qual periodo * r «ola di Malta sarà rilasciata 
ag'i abiti uti, e riconosciuta conio uno stato iodipendente. 

> Art. 3 . I lerrilorj della repubblica baiava saranno sgombrati dallo truppe francesi entrj un 
mese dopo la conclusione d’una convenziono fondata sopra i principj d] queto progetto* 

> Art. 4 * H r0 d’Elruiia e le repubbliche Italiana c Ligure saranno riconosciute di S. Maestà. 
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da lord Witworth recalo agli affari esteri; invano vi cercò Talleyrand, 
che erasi liberalo tulio il giorno dalla stia visita , sotto pretesto d' un 
lavoro a Saint Cloud col primo Console ; lo scopo era di ritardare di 
qualche giorno i passaporti. Lord Witworth scrisse Ire volte a Talley- 
rand ; la sua ultima lettera , Parigi, io maggio, era in tal modo con- 
cepita : t Signore , per non perdere un tempo prezioso , ho l’ onore 
d' inviarvi il progetto che ricevo in questo punto dalla mia corte; prego 
V . Eccellenza d'ind carmi un momento per poter rispondere alla domanda 
che vi ho diretta. Debbo dirvi questa nota essere il sunto delle mie istru. 
zioni; spero in Dio che sarà tale da assicurare la tranquillità dell'Eu- 
ropa ». Lord Witworth cercò Talleyrand lutto quel giorno, io maggio, 
non potè raggiungerlo. 11 i a finalmente alle 8 di mattina , mandò a 
Talleyrand un piccolo biglietto, in termini precisi eiaconici. < Essendo 
impossibile al sottoscritto ritardare piò lungamente gli ordini della sua 
corte , vedesi obbligato di chiedere che il ministro degli affari esteri 
abbia la boolà di spedirgli i passaporti necessari pel suo ritorno in In- 
ghilterra. — Witworth 1 ». 

Non potevasi allora più esitare senza mettersi in opposizione col diritto 
delle genti; i passaporti furono spedili *, e lord Witworth lasciò Parigi 

) Art. S. LtStiner. uri igomSrata dai Francali, 

» Art. 6. Una porzione conveniente di ter r torio tari' agognala al re di Sardegna, in Italial. 

Articolo aegrcto. 

A S. M - non sar* richiesto d .1 goyerno {rancete di sgombrare l’ 'sola di Mali - finché ni t «in- 
no (pirati io anni* 

Gl» ar icoli 4. 5. e 6. potranno «siero interamente lanciati , oppure potranno estero onsid e* 
rati. 

X Parig' il unggio, >8o3. 

> Signore, mondo impossibile al sottoscritto dilazionare più a lungo Pesecusiono dogli ordi- 
ni della sua corte;, trovasi obbligato a pregare il mioittro degli affaci esteri a volerò aver la 
bontà dì spedirgli i necessari passaporti per tornare in Inghilterra. 

a Egli assicura Y. E. della sua più alta considerazioao >. 

Firmato WITWORTH. 

* Talleyrand aveva nondimeno continuila un'attiva negosUaione con lord Witworth. Foco- 
ne la prova : 

| i 11 sottoscritto, oc. re. 

» Le intensioni del primo Console essendo tutte paeiGche , il sottoscritto si dispensa dal faro 
alcuna osservasiono sopra un modo tanto nuovo e Unto strano di trattare affari di questa im* 
portanza. E , per dare anche una nuova prova del conto elio fa della pace , il primo Console lo 
ha incaricalo di fare nelle stile e nelle forme ordinarie la seguente notificazione : 

* L'isola di Lampedota non essendo della Francia, non toceaal primo Console uè di approvi 
re nò di rifiutarsi al desiderio che mostra S. M. B. di posseder qoc’t’ isola. In quanto a Molta, 
siccome la domanda ehe fa a questo riguardo S. M. B. cambierebbe una disposizione tarmale del 

| trattato d' Amiens , il primo Consolo non può primiorameoto che comunicarla Alla repubblica 
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nella sora medesima. La rottura fu forte e violenta; appena lord Wil- 
| wortli si fu imbarcalo, che le squadre britanniche insultarono la ban- 

Ì : : 

Baiava, formante parte nel detto trattato , per conoscere la iua opinione ; e di piu , siccome le 
•tipulaiionijrelative a Malta sono «tate garenlite dalle loro maestà l'imperatore d’Alemagna, I* 
imperatore di Russia e il re di Prussia, le poterne contraenti nel trattato d’ Armeni prima di fin- 
sare alcun cambiamento nell’articolo di Malta sono obbligate a concertarsi colle poterne garan- 
I ti. 11 primo Console non nrgherà di accordarsi ; ma non tocca a lui provocare 'questo concerto , 

« poiché non è egli che provoca qualche cambiamento nelle stipulaaioni garantite. In quanto al* 

Io sgombramcnlo dell’Olanda dalle truppe francesi, il primo Console non ha difficoltà alcuna a 
far ripetere dal sottoscritto che le truppe francesi sgombreranno l’Olanda appena le stipulaaioni 
del trattato «TAmiens da tutti saranno eseguite. 

I » II sottoscritto coglie quest’occasione, ec. ». 

C. M. TÀLLEYRAND. 

Paridi , a maggio i8o3. 

> Il sottoscritto, ec. 

a Dopo l’ultima comunicasione che è aiata diretta a S. E', si concepisce meno che mal come 
una nasìone grarde , potente e sensato , potrebbe voler dichiarare una guerra i resultati della 
quale trarrebbero seco ditgraaie tonto grandi, e della quale laeausa sarebbe tsnto piccola, poi- 
ché trattasi d’on miserabile scoglio. S. E. ba dorato compre od e re che la doppia necrs'ilé d’in- 
tendersi colle potente garanti del trattato d’Amiens, e di non violar* un patto 1’ etecusione del 
quale intcresaa tanto essenzialmente l* onore della Francia ( la sicurezza', l’at venire e la lealtà 
delle reiasioni diplomatiche fra le nazioni europee , aveva Catto una legge al governo francese 
di respingere qualunque proposizione diametralmente eontraria al trattato (TAmien*. 
i » Frattanto il primo Conz-»le, avvezzo da due mesi a fare sagrifizi d’ ogni genere pel mante* 

Dimenio della pace, non respingerebbe un termine medio che fosse tale da conciliare gl’interce- 
si e la dignità dei due paesi. Sembra che S. M. B. crede che il presidio napoletano, che dui era 
essere stabilito a Malta, non presenti una forza sufficiente pt r assicurare veramente l’indipen- 
denza di quell’ isola. Essendo questo almeno il solo motivo che possa spiegare il suo rifiuto di 
sgombrarla , il primo Console è pronto ad acconsentire che 1* isola di Malta sia rimessa nello 
mani d’una delle tre potenze principali che hanno garantito la sua indipendenza; sia l'Austria, 
la Russia o la Prussia ; ben inteso che appena la Francia e f Inghilterra saranno d’ accordo su 
qncst’articolo, esse riuniranoo le loro domande per farvi accedere ugualmente le diverse poten- 
ze i sia contraenti sia aderenti al trattato d’ Arnioni. Se fosso possibile che qu sto proposizione 
n< n venisse adottata , sarebbe manifesto cho non solo l'Inghilterra non lia mai volato eseguire 
il trattato d’Amicns , ma che neppure è stata di buona fede in alcuna delle domande fatte; cho 
a misura che la Francis avesse ceduto sopra un punto , le pretendimi del governo britanno si 
sarebbero volte ad un altro ; e so una cosa simile dovesse esser provata , il primo Consola avrà 
almeno dato uu altro pegno della sua sioeerià , della sua applicazione a meditare sui mozzi di 
evitare la guerra, della sua premorì in abbracciarli , o di quinto pagherebbe "per farli prora 
loro ». C. M. TALLEYP VND. 

Parigi, 4 maggio iSo3. 

Nota verbale. 

t, » L’intensione di S. M. è di parlare nel suo messaggio della spedizione d’ IIelvoet*Slujs ! 
tutti sanno che questo era destinata per TAmcrica , e cha ella era sul punto di farcela partirò 
pel suo dosiino ; ma dietro il messaggio del re, l'imbarco o la spedizione saranno sospese. 

a. » Se non riceviamo soddisfacenti spiegazioni relativamente ag'i arma incuti dell’IogUilter- 
ra, c so prescntcmcutc se nc fanno, à naturalo che il primo Console faccia avansaro *o,ojo uo- 
mini in Olanda, poiché si parla dell’Olanda noi messaggio. 
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dicra della Repubblica : furono annunziate alcune prede , e comparve 
a Londra una dichiarazione Grmata dal re c diretta al popolo inglese. 
Concepita ne' termini solili di questa specie d’atti pubblici, e di questi 
manifesti solenni, tutti i torti erano gettati sulla Francia; l' Inghilterra 
sola aveva eseguito il trattato; il primo Console non ne aveva fallo conto; 
la dignità nazionale, il bisogno di mantenere i propri diritti, forzavano 
1’ Inghilterra ad incominciare essa la guerra. Questo documento era 
lungo , circostanziato , quel che vi si vedeva di più certo , era 1' odio 
che la Francia ispirava alla Gran-Brettagna; l' antica rivalità si risve- 
gliava. Nessuno de’duc popoli Irovavasi lieto nella pace, la guerra sola 
conveniva a schiatte profondamente nemiche, ed invano i due governi 
volevano riconciliarle con transazioni. I 

La rottura del trattalo d' Amicns produsse un indicibile impressione 
di collera sull' animo di Bonaparte, poiché atterrava la sua opera della i 
pace ; bisognava nuovamente entrare in lizza ; il Console ben sapeva 
la vera situazione del continente ; nulla era meno pacifico dell’ attitu- 
dine della Russia , dell'Austria, della Prussia. La nuova guerra colla 
Gran-Brettagna annunziava uoa prossima alleanza; Bonaparte si esprime 
col vivo e profondo sentimento di questo nuovo pericolo; l’Europa duo- ; 
que è per armarsi di nuovo ! La sua collera non ha più limili; la vigilia 
egli aveva fatto rassicurare per mezzo dell’ Argo tutti i viaggiatori in- 
glesi sparsi sul continente, in Olanda, in Francia, in Italia, c Le loro 
persone , diceva, saranno sicure sotto la protezione d’un governo che 
rispettava il diritto delle genti , quando l’ Inghilterra violavaio ? » Il 
giorno dopo sentì la cattura di alcuni navigli francesi fatta dalle squa- 
dre britanniche; allora un ordine dei Consoli dichiarò: (Che tutti i viag- 
giatori inglesi sul continente sarebbero stati arrestali e ritenuti come 
prigionieri di guerra >. Questo decreto cosi bizzarro, cosi contrario al 

1 | 

3. * Una Tolta queste truppe coli giunte, è naturale che sin «Ululilo un campo sulle frenilo* 
re dell'Annovcr , e, di più, che *i aggiungano rioforai elle truppe già imbarcete peri' America 
per fermerò nuovi imbarchi, e mantenere una potiaione ofTeuaiva e difen*i»a. 

4. « È naturale ohe il primo Console ordini la formaaione di diverti campi a Calai* o tu di* 
veni punti delle cotte. 

5. • È ugualmente nella natura delle cote che il primo Contole, che era aul punto di inombra- 
re la Sfiaterà, ti a n Uà mco<s>tà di continuare a mantenere un esercito francese in quel p*e*e. 

6. »JÉ pure la naturalo conscguenti di tutte qumte cote che il primo Cintole mandi nuove 
furie in Italia per occupare, te occorre, ta potiaione di Taranto. 

■j. i L'Inghilterra, eoi tuoi armamenti molliplici e notori ancora*, forta la Francia a mettere 
i tuoi e «orci ti tul piede dì guerra, misura tanto importante che non può a meno Ji agitare tutta 
l'Kuropa i. 
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i dirillo delle nazioni, era motivato da ciò, che facendo parte gl’inglesi 
della milizia del loro paese ; erano veri soldati , ed il governo conso- 
lare poteva dunque arrestarli. Questo tema del decreto dei Consoli fa 
in seguito sviluppato in tutti i giornali ; fu eseguito nel suo rigore ; 
intere famiglie inglesi furono ritenute cattive. Tutto questo accumulava 
motivi di risentimento fra i popoli che ricominciavano una guerra fatale 
j cd accanita. 

Un vasto movimento d'opinione pubblica si dichiarò nei due paesi , 
i governi ne favorivano l’espressione per mezzo dei giornali. Rammen- 
lavasi da una parte e dall’altra Crécy , Azincourt, Fonlenoy , e la ri- 
tirata del duca d'York: le parole più irritanti i motti più acerbi si lan- 
ciarono i fogli francesi e i fogli inglesi; gli odj nazionali svegliaronsi 
come nelle epoche le più famose di Luigi XIV, e della rivoluzione. I 
discorsi del parlamento , le arringhe di Windham , del duca di Cln- 
rcnce, del duca di Moira furono implacabili diatribe contro la Francia 
| e il suo governo. 

Le medesime scene si rinnuovarono a Parigi nelle sedute del Senato, 
del Tribunato e del Corpo legislativo. La guerra fu annunziala, furon 
j fatte dichiarazioni all' usanza del Direttorio contro la perfida Albioie. 

I consiglieri di Stato , i senatori , i tribuni , tutti parlarono a gara di 
Cartagine che bisognava distruggere, e della perGdia di quel governo 
j che non rispettava nò i trattati nè la data parola >. Ogni corporazione 
! 

i 11 primo Consolo arerà anche roluto che i giornali tedeschi pre od Micro il ino patti* * e fa» 
cessero causa eoa lai. Il Muoio d* Amburgo crasi radun-to par deliberare sulla richiesta di Rho- 
iaard, ministro plcnipotsuiario di Francia, il quale chioso che s' inseriste nel giornale di qoe- 
I sta città un articolo contro il mcs»aggìo del re d'Ingbil terra. Il senato non orerà osalo opporvi- 
si, ed erosi contentato di sollecitare qualche modificasene nei pasti più ingiuriosi por ringhi!* 
terra; ma il ministro di Francia dichiarò aror ordini per esigere l'inserzione delTarticolo sena* 

| alcun cambiamento , ed il Senato acconsenti. Quest' articolo contribuì molto alla rottura della 
pace ; 

I » Ds qualche me*e è sorta tra la Francis e T Inghilterra una guerra di giornali e di libelli : 

•on questo le ultime scintille d'un grand'incendio, l'ultima cons>leii<»no d’un partito disperato, 
l'alimento di pochi famelici scrittori. Il governo francete è lungi dall' annettervi la menoma im* 
i portanza. Malgrado alcuna difficoltà sull’ intero compimento dal trattato d' Atuiens , ha sempre 
I pensato poter riposare sulla buona fedo del governo inglese, e si è unicamente oc *u,»ato del ri* 
stabilimento delle sue colonie. Pieno di fiducia nella fedo dei trattati, non ha ositato a porre in 
I viaggia i retti della marina francese che potrebber j divenir preda dello flotte inglesi* lu messo j 

I a questa tieurcisa, all” ìroproy riso è uscito dal gabinetto di S.M. un messaggio soleuoe usi qui- | 

: |e informasi 1’ Europa intera che la Francia fa immensi prepa-ativi nei suoi porti e in quelli 

! dell* Olande. Questo meisaggio è stato seguito da un indiritso del parlamento al re nel quale 
gli vengono offerii tutti i messi straordinari di difesa e di sicuressa elio può reclamare I* nuore 


<’ ’.f'npe o britac co e dolio tro coron * 
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dello Sialo volò navigli da guerra , il commercio che tanto soffriva , 
ogni città dei dipartimenti, gli agenti di cambio, i notari, i tribunali e 
i corpi politici, dalla corte di cassazione (ino ai giudici di pace, tutti vole- 
vano contribuire all’invasione dell’Inghilterra, sotto un nuovo Guglielmo 
il Conquistatore. Si presero disposizioni a quest’oggetto, si autorizzarono 
sopra estesissime basi le lettere patenti; furono ordinate leve di coscritti 
per completare gli eserciti, per occupare al tempo stesso 1’ Olanda, la 
Svizzera , Napoli : fu mandato un ordine espressamente per invadere 
1’ Aunover. Fu tale l’indignazione nell’ animo del primo Console, elle 


i Non saprebbe*! dire se un alto aim le è l'opera del tradimento, della follia o della debolezza. 
Che ai gettino gli ocelli sai porti della Francia e dell'Olanda, non ri si vedranno eli.? pochi pre- 
parativi isolati por lo colonie, consistenti in due vascelli di linea ed alcuno fregate. Rivolgvn- 
• i g'i sguardi sui porti dell’ Inghilterra, ai troveranno occupati dalle forse navali le più forati* 
datili. 

i Dopo tale ispezione saremmo tentali di chiedere se Rimessaggio del re d'Inghilterra è una 
burla , se una tal farsa è degna dello maestà <Tan governo. So considerasi l’influenza dette fuio- 
ni in un paese libero quinto la Gran-Brettagna, saremo disposti a credere non essere il re d'In. 
ghiltorra colpevole clic d'uni delxdoxza, seppure la debolezza* compatibile cjIU dignità «Pana 
corona, lus >tnma, non vadosi alcun ragionevole motivo al quale possa rapportarsi un simile at- 
to , so non forse alla mala fede , ad una inimicitia giurala verso la Francia , alla perfidia e al 
desiderio di violare apertamente un trattato solenne per i vantaggi che potrobbersi ripromette- 
re, e clic l’onore della Francia e la fedo dei trattati non permettono d'accordare. 

* Quando leggeti questo messnggìo, er> desi di esser tornati ai tempi nei quali i Vandali trat- 
tavano eoi degeneri Romani , allorché la forsa usurpava il luogo del dritto , o che cin una im- 
provvisa chiamala alle armi , insultatasi a coloro che avocasi desi rior io <P attaccare. Nello stato 
attualo della civiltà , v’ è un rispetto che un gran monarca od un pop sio colto date a sé steso , 
non fosse altro che per cere are un motivo plau ibdo ad una guerra ingiuita : m i qui non redesi 
che precipitaxiooo , che oblio d'ogni decenza e d’ ogoi giustizia. Una guerra etera» succederà a 
questo odioso attacco, e più sarà ingiusto il motivo , più l'animosità sarà irrec .nciliabilo. 

i I Francesi sono mono intimoriti che irritati dalle minaccio dell' Inghilterra. Le perdite non 
hanno mai abbattuto il loro coraggio , nò la vittoria P hi mai fatto inorgoglire. Hanno veduto 
l'Europa intera congiurata eontro essi in una guerra della qualo non vedovasi il termino. Col- 
la loro costanza, colla loro intrepiditàe la prontezza delle risoluzioni del lorogovorao, ossi Pii in- 
no in pooo tempo condotta a fine. 

» La guerra che ù per incominciaro avrà un diverso oggetto , i F ranco# i combatteranno per 
la libertà doli’ Europa o la fede dei trattati ; c »c il governo inglese vuol fare una guerra nasi o- 
n ile, fjr*c quost'alta potenza navale , ddla quale si fa lauto strepito , non basterà por dcl.-rm i- 
it ante l'esito o fissare la t iitoria. 

» Alla prima nuova del me «aggio tutti gli occhi sonosi rivolti verso il gabinetto delle Tuillc- 
rio.Si è raccolto premuroiaoic.ito lutto ciò elio vi si ó detto , tutto ciò che vi ai è fatto ; a i è data 
importanza alle minime cose. Aspettatasi con impazienza il giorno dolio presentazione dei fore- 
stieri a madama Boni parte che cade in ogni mese. Prepararmi a trarne qualche congetturi. 
Il circolo non ò stato meno brillante del consueto. 

> Aggiungesi che dopo il cirw*olo il primo Console disse all’ ambasciatore inglese : c Madama 
la ducheisa di Doraci ha passato qui un U-rapo multo brutto. Desidero cordialmente che ella v s 
gusti i piaceri della stagione buona; e so accadesse clic noi fossimo nuovamente in guerra, la re- 
sponsabilità ricadrà esclusivamente su coloro che tradirono i contraili ». 

Cnf cliguo Vol.z.P.a. s4 
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non osservò risvoglare tale accrescimento di force sul continente, lutti 
i gabinetti dell’Europa, e servire egli in tal modo al disegno dell' In- 
ghilterra di tonnare una nuova alleanza. I gabinetti dovettero allarmarsi 
nel vedere l’ indipendenza degli stati intermedi con tanta violenza mi- 
nacciata da leve c da invasioni. Non era più soltanto una guerra ma- 
rittima fra nazione e nazione, ma la Francia ne prendeva pretesto per 
minacciare tutti gli stati di second’ ordine. La lizza dei combattimenti 
preparatasi Imitante per i nobili eserciti della Francia , clic di nuovo 
gloriosi inostrerebbersi sul continente; bisognava vincere o perire. 

Il gabinetto Inglese, implacabile contro la nostra esistenza nazionale, 
si lasciò trasportare a tolte le antiche invettive; il parlamento c la stampa 
unanimi calunniarono Bonaparte e il suo governo : vi fu uua gara di 
odio ; non si risparmiò nò la marina nè il commercio ; si mandarono 
ovunque ordini sigillali agli ammiragli per moltiplicare le prede: Nel- 
son, Sidney Smith, lasciarono Londra in mezzo alle acclamazioni della 
plebaglia ubriaca. Lord Keitli ebbe un comando per invigilare le coste 
di Francia ; i parli si trovarono bloccali , le colonie minacciale. Un 
sentimento d'indignazione c di vendetta si manifestò quando si seppe 
clic i viaggiatori inglesi sul continente venivano arrestali; alto sorse il 
grido di guerra 1 La circostanza era bella; i vascelli francesi solcavano 
mari lontani, polevasi impadronirsene senza trarre spada; la spedizione 
di San Domingo non aveva ancora ottenuto resultato, e al suo ritorno 
! verrebbe attaccala c distrutta. 11 commercio di Francia , di Spagna e 
d' Olanda aveva enorme quantità di capitali assicurati sul mare ; tutto 
ciò doveva divenir preda delle squadre britanniche ’. 


I 


) 


i Ecco Pestralto d*un dispaccio dcTinviato di Pru«»ia a Londra. 

« I pn paratifi di guerra »i pr. seguono colla più grande attività. Il re ordina la conrocaxiono 
1 delle militi*. In ceto di gnvrra, uua parte delle militie <T Irlanda sarà chiamata in Inghilterra, 
e un cg'ial numero di militie ingteai passerò in Irlanda. Due proclami reali tono ora comparti 
l'uno per richiamare i soldati di Ila marina e marinari che pcttono trovarti fuori del regno , o 
al ter titio il' una potenza estera ; l'altro per promettere graiiflcationi ai marinari di bujna vo- 
lontà, e ricora ponto a quelli che scopriranno marinari deserta ri. Tutto ì in movimento nei por- 
li. Il telegrafo dell* tirami ragli ito non cesti di tri m Utero e ricevere «eguali o dispacci tanto 
! da Portsmouth che da Scherme»» e dalle Dune. La stampa continua a procurare mirini in tu U 
ti i porti. È cosi attiva» che il numero dei marinari arrot iti per questo mezzo, o volontari , s'i • 
j rialzava i?ri per la sola città di Loradra a .4, oon. Il governo spera procurarsi io,ooo marinari 
in meno di quindici giorni. Dieci vascelli di linea sono stati subito ordinati , fra gli altri il 
Thunderer , il Dnagnouth e il Tonn*int. Si daranno anche a tutte le colonie ordini c informi 
allo stato presente degli aflari. Fra gli ufficiali superiori ai quali si destinano i comandi si cita- 
no i lordi Gorduer, Nel-on , Keith , sir Edoardo Pelle* , Sidney Smith. In casod* ostilità lori 
Gardner comanderebbe dicesi la flotta del gran Canale; sir Giocjmo Si limarci, occuperebbe la 
staziono delle Dune 1 1* ammiraglio Tbornhorough , quella di Schcerncst e del Nord ; Sidney 
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Tale era sempre siala nella storia 1‘ antipatia fra i due popoli che que- 1 
sla situazione d’ ostile accanimento sembrava adatto naturale; 1‘ unione 
clic la filosofia del XVIII secolo aveva sognala Ira la Francia e l’ In- I 
ghilterra per mezzo di una stessa costituzione era violentemente rotta 
da uua naturale antipatia; i giacobini c Honapnrte, le due potenze elle 
meglio avevano compreso insieme con Luigi XIV le forze del territorio 
di Francia , la sua unità , il suo amor nazionale , avevano consacralo 
un implacabile odio all’ Inghilterra , e si può osservare che la Francia 
non si ravvicinò mai alla potenza britanna se non nelle epoche di de- 
bolezza c di avvilimento. Sembrava clic questi due popoli cosi grandi 
non potessero esistere simultaneamente ; che andasseio insieme verso 
la prosperità era impossibile; se eravi sospensioned’arini per stanchezza, 
immediatamente si riprendevano ogni volta che la nazione francese sen- 
livasi arrossire la fronte. Invano i filosofi parlavano della simpatia della 
costituzione politica e dei progressi simultanei dello spirilo umano; eravi 
qualche cosa di maggior potenza sui due popoli, eravi l'onore e la fie- 
rezza come nazione , gl' interessi, il territorio, la vita sociale' Cosi la 
guerra sembrava la situazione normale della Francia gloriosa e dell' In- 
ghilterra forte, potente; il loro ravvicinamento era una decadenza. La 
rivalità implacabile di Cartagine e di Roma era senza dubbio un’ idea 
vecchia , un’espressione di giornalisti c libelli oramai vieta; ma crav i 
della verità in questo paragone , provato dai nostri vecchi annali c 
dalla storia dei primi anni della repubblica francese conquistatrice e 
dominatrice ! 

I 

I Smith ed alcuni altri ufficiali comanderebbero piccole «quadre, composte di fregato o di sciai tip. 
pe cannoniere , ripartite su direni punti delle cotte di Francia. Più di Soo ufficiali di mirina 
di tutti i gradi «on Tenuti ad offrire i loro servigi alt* ammiragliato i ( maggio i8o3 (. 
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RAV VICINA 111 STO OLI BORDONI E DELL* OPPOSIZIONE MILITARE 

! 1 ! 

1 I I 

Gii Ctcrcns. — Loro vita ia U^iltenj. 1 Fra iti lem allunati.— Cinjij CiMal a sud ictjitixti. — i 
Gli sùtuti ii Kcp iel Calli d’Arljis. — 1 Wipt, il Ha, io.— Parità miliare esiliala. — ritiejn.— Da. i 

csaraa: — Villot. — Latclaas.— Kstvì J naneaU a LaaJi*.— Sferaaaa.— Missini ii poliiii.-MahSs il li Tomài.-- ; 

Pine 3 i:s:ile della iteti [ri.-Skra.-Vìagjio a Paf.j).- -lutatili il mvicimusti ctaMonaa.- Lenisti ia- 
I jli danai cantra la estolli fattile Eilitan -Piai dalla tata- Sojjioroo ii Gicrjio lisi mila: ,0 

j j iitiiaPinsi ; 


( 1803-1804) 

elle epoche di agitazione gorgon.) maschi ca- 
ratteri ed anime straordinarie , che feroce- 
mente si adoperano nella guerra civile; que- 
sta specie d’ uomini generalmente spariscono I 
coll’ordine e la pace. La civ llà ben ordinata i ' 
non gli comprende, gli punisce e perseguita; 
ella ha il diritto di conservarsi essi impor- , 
limano perchè portano in mezzo a quella so- [ 
cictà indifTercnlo, un cuore caldo cd un sangue bollente; la polizia gli 
tratta di brijunti, sono attorniali dalle leggi sociali, abbattuti dal reg- 
gin» nlo politico. Così andò per gli ultimi avanzi del partilo giacobino 
in Francia sotto il Consolato; cosi andò pure per gli Chouans. La storia 
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sollevasi un poco al di sopra delle opinioni volgari ; inenlre spiega le 
necessità politiche il’ una società che si difende , sa render giustizia a 
quegli uomini alteri anche sul patibolo, e che sagrilicansi ad una causa, 
ad un principio , fatti martiri d’una politica convinzione. 

Il pacificamento della Vandea e della chnuannerìe aveva prodotto 
due ofletti : i più deboli , i più stanchi fra i capi eransi sottomessi al 
primo Console; aironi si arrolarono perfino nei suoi eserciti ; avevano 
fatto il loro giuramento , e Bonapartc che amava i grandi nomi , com- 
pincerasi di contare molti gentiluomini della Brettagna fra i suoi ulfi- 
ciali. Erasi egli mostrato meno favorevole ai generali della chouanne. 
i rie e della Vandea inalzali da contadini al grado di generale, ha schiatta 
nobile ebbe sempre un privilegio nell’animo di Bonaparle ; egli la di- 
stingueva da tutte le altre, coinè per una rimembranza d'educazione; 
non amava che un contadino troppo salisse Però la maggior parte 
degli Chouatis , i più intrepidi , i più vigorosi , erasi rifugiata in In- 
ghilterra, sotto la protezione del governo britanno. Il primo Console, 
durante la pace, aveva chiesta l' espulsione dei partigiani dei Borboni 
come pegno di buona amicizia e di relazioni confidenziali, il ministero 
l’aveva più volle promesso a fornirà, per evitare la rottura del trattalo 
d'Amicns. Poi , tutto minacciando uua rovina più o meno vicina del 
trattato, volevano gl’inglesi potersi mantenere questa potente forza per 
una guerra civile; sapevano essi l’intrepidilà dei Brettoni e del generai 
Giorgio ; al primo segnale di guerra, i navigli inglesi potrebbero get- 
tare quelle moltitudini di avieoturicri sulle coste per risvegliare l’ in- 
surrezione della Vandea , e la guerra civile di Normandia c di Bret- j 
Ugna ». 

Avevano infatti un carattere di grande intrepidezza Giorgio c i suoi 
luogotenenti. Il generai Giorgio Cadoudal aveva allora treutaquattro 
anni; nato a Brech, presso Auray, nel Morbihan, era brettone in tutta 
la forza della sua nazionalità , fiero, ostinato , di cervice dura quanto 
le maravigliose rocce del Morbihan ; la sua statura era ordinaria , il 

i Sono tUli (atti esprimere altri sentimenti a BoiM|nr!c nel Mrmvriule di Sutti'EUna , cui 
sono incaniti, neppure la arcntura non nrc»*o cambiato t'animo dell* Imperatore, 

a Si 6 veduto che infatti nel tempo del trattato d' Amicnt la Francia e»igcra più c udizioni 
dal ministero inglo«c : i.° Iti man doro al Cauad-i i principi frauceii esiliati e tutti gli emigrati 
che » ire vano io Inghilterra, quel che ohb’igò molli di questi a farsi dcniier, specie di somi-ua* 
toraliU ; a. di riconoscere l'autorità del primo Console e sui famiglia , prima archi’ che 
fosse lolcoDeiuente stabilita. A quc>le condizioni l'Inghilterra dorerà consertare M»l la , il elio | 

fece fallirò uua nc godutone della quale M iluud ura state l'agente. 
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suo collo grosso e corlo , la sua faccia piena, le sue membra tondeg- 
gianti con una forza muscolare poco comune ; parlava con facilità , i 
suoi occhi azzurri animavansi mollo gradevolmente ; aveva i capelli 
sciolti e ondeggianti alla foggia dei brettoni; sempre semplice nel suo 
vestire , era stato decorato del cordone rosso di San Luigi dal re, ed j 
era questo il solo segno che lo distinguesse dai suoi luogotenenti 
L intrepid ilù di Giorgio era cosi nota che comandava ai suoi compagni 
più pel suo valore personale che per le lettere patenti del re e del conte 
d' Artois. 

Il più caro e il più amalo dei suoi luogotenenti, era Luigi Lcridant, 
del Morbihan come egli, giovine di appena ventisei anni e che avevaio 
seguilo in tulle le sue perigliose spedizioni; poi aveva al fianco Alessio 
Jo^aux , coetaneo di Lcridant ; Mario Durban, il più deciso ed intrat- 
tabile ; Guglielmo Lcmercier , d’un maschio carattere ; Uouvct de Lo- 
zicr , notevole pel suo nome , antico ufficiale dell’ emigrazione , dal 
j cuore debole, dall’ immaginazione viva; Luigi Picot; Cosler Saint Vic- 
tor ; Natale Du-Corps *, tutti Brettoni o Normanni che avevano acqui- 
stato una certa celebrità nelle guerre civili della Vandea e della Ch oli- 
ati neri (\ razza d’ uomini che più non trovasi nelle nostre epoche molli. 

Più d una volta, nella rivoluzione, 1’ energia dello spirilo provinciale 
era sorta contro Parigi 5 , la città indifferente. 

i Luigi XVI 1 1 aveva arrido a Giorgio la seguente lettera : 

» Ilo arnlilo eolia più tira soddisfatione, gencr le, die «irte finalmente sfuggito dalle mani 
del tiranno, che ri ha tanto poco conosciuto da proporvi di servirlo. Ho gemuto delle fatali cir - 
costanze che ri hanno costretto a trattare ejn lui ; ma non ne ho mai concepito la più leggera 
i n quieto di ne; il cuore dei mici fedeli Brettoni o i 1 vostro particolarmente, mi sono troppo noti. 
Oggs che voi siete libero , che siete presso mio fratello , tutta la mia spcrinsa rinasce ; non ho 
bisogno dire di più ad un vero frati rem corno voi ». 

a Eccj come dovati il brevetto di comandante delle provincia normanna e brettone. 

» In nome del re, iu virtù dell'auloritA speciale di S. A. R. il fratello do! re, luogotenente gn- 
rerale del regno; m>i, Francesco de Malici, maresciallo dei campi ed eserciti del re , cavaliere 
dell ordine del merito militare , comandante suprema provvisoriamente pel re , nel circondario 
•J *!! 1 Alla-Normandia e sulla riva diritta della Senna. Ber ragiono dei buoni e leali servigj del 
signor Luigi Du<Corps , della sua esperienza c vigilanza nella guerra, del suo attaccamento ai 
prineipj della religione e della monarchia, Pabbiamo nominato o lo nominiamo provvitoriamen* 
te, colle presenti, capitano d* infanteria nella quarta divisione , perché prenda il suo grado , in 
tal qualità, fra gli altri capitani degli eserciti reoli, e per godere dei diritti , titoli e prerogati- 
ve accordate a tale impicgo.Ordiniamo a tutti i fedeli sudditi di SuaMaottA di riconoscerlo co- 
me tale c di obbedirgli in tutto ciò che sarò per coni indarc pel bone del servino. 

> Dato dal nostro quarlier-geoerale di R»uen, il 7 dicembre deiranno di grana 1 - 9 G «. 

Firmato DE MALLET. 

3 Era una delle querele piu pitti del primo Consolo contro 1’ Inghilterra la presenta di Gior- 
gio a Londra. 
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La pace d’ Amions non aveva spento gli odj che quelle anime porta- 
vano alla rivoluzione francese e a colui che s’ intitolava il Console; ave- 
vano la lesta ardente , ed il loro coraggio giungeva all* esaltazione. 

Ciò che i Brettoni avevano risoluto con fede con fermezza lo eseguivano; 
non perdonavano mai a coloro che gli avevano combattuti Imo sotto | 
la loro capanna; aspettavano impazienti che circostanze favorevoli po- 
tessero loro aprire un'altra volta il campo di battaglia nella loro diletta 
patria. Avevano i gradi di colonnello, di capitano , sotto il generai 
Giorgio, pel caso di una vasta insurrezione che doveva abbracciare la 
Normandia , la Brettagna e la stessa Parigi ; perchè illudevausi sulla 
debolezza della repubblica. Iticcvevano lutti un soldo dal governo in- 
glese , secondo il grado che avevano ottenuto ; intrepidi uiliciali, do- 
vevano formare legioni brettone , chiamate ad opporre lo spirilo pro- 
vinciale dell'antica Francia, a quella nazione tanto gloriosa retta dal 
primo Console. Per far ciò bisognava aspettare la guerra. Durante la 
pace erano sottoposti ad un’attiva vigilanza; il governo inglese era co- 
stretto a far qualche concessione al Console per mantenere la buona 
relazione; bisogunva as|iettare che questi riguardi cessassero per intra- 
prendere una spedizione in Francia con qualche probabilità di buon 
successo. 

li generai Giorgio Cadoudal e isuoi Brettoni vivevano a Londra in 
una società a parte. Come tutti i proscritti nei moti di guerra civile , 
vedevano la Francia attraverso il prisma della loro opinione; pieni della 
speranza di riuscita per una spedizione ben condotta, visitavano i pria- 1 j 
cipi francesi , il conte d'Arlois , i duchi d Orléans c di Monlpensicr , 
il principe di Condéì, il duca di Bourbon c il duca di Berry, dei quali j 
volevasi impiegare il giovanile entusiasmo in una guerra futura. Il conte 
d' Arlois , conservava il suo carattere attivo, inquieto , col bisogno di 
tentare i rischi della fortuna ; Londra era come il quartier generale 
dei cadetti delia casa Borbonica, e mentre il suo capo Luigi XVIII ne- 
goziava con tulli i partili, i principi, più giovani, più ardenti , sogna- 
vano una spedizione alla Enrico IV, ponendosi alla testa d'un esercito 
nella Brettagna o nella Normandia, e avanzando contro Parigi in piena 
sollevazione. Ciò lusingava il loro amor proprio; lo sbaglio stava solo 
Dell’ epoca. 

Il conte d’Artois era circondato a Londra da giovani nobili devoti 
alla sua persona, con un’ abnegazione di sè stessi degna dei tempi eroici. 

S. A Reale aveva una indici!) le grazia, un fare cortese col quale al- 
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tiratasi i cuori ; una parola del principe bastava per far risolver quei 
piovani a qualunque sagri tìzio. Fra essi dislinguevasi Carlo de Rivière, 
il maggiore di età di tutti, sebbene però non avesse die Irentanove anni, 
avanzo entusiasta dello spirito gentilizio. Carlo de Rivière era tiflìciale 
delle guardie francesi, all’epoca della rivoluzione; la sua famiglia non 
era illustre, ma d’ima nobiltà provinciale, c il conte d’ Arlois eras.lo 
unito come suo aiutante di campo ; devoto al principe crasi esposto a 
mille morti per lui ; in più tempi egli aveva soggiornalo in Francia e 
fino a Parigi per esaminare la tendenza del paese, perdio i principi 
non andassero imprudentemente ad esporsi ni patibolo, cadendo nelle 
reti della polizia 11 fratello del re amavalo con tenero affetto; ma l’at- 
taccamento suo pel principe andava fino all'adorazione; portava sempre 
sul suo |>etto il ritratto del conte d’ Arlois 1 , che questi aveva dato al 
suo fedel de Rivière al tornare da molti pericolosi viaggi nella Vandca, 
e molte volte ricuoprivalo di baci come una reliquia santa. Noi non 
comprendiamo più queste cose, noi generazione indifferente ; doman- 
datelo al repubblicano clic muore tradito dalle palle dei fucili per un 
suo principio ; quello solo è degno di spiegacelo. Ardente di cuore, 
colla lesta calma, de Rivière sagrificavasi con riflessione; ricevasi mar- 
tire tranquillamente pel solo sentimento del dovere; credeva clic fosse 
cosa naturale che no fedele morisse pel suo principe e si sagrificasse 
conte Ulondel per Riccardo; specie di mistico patto sconosciuto in epo- 
che fredde ed indifferenti. Questi caratteri nonostante rilrovansi di 
tempo in tempo , e Bonaparte quando fu disgraziato ne ebbe prove. 

Gli altri due aiutanti di campo del conte d’Artois, .erano i l’oligna-, 
figli della nobile duchessa, le gioie c le lagrime della quale (ante volle 
si confusero con quelle della regina iUaria-Antonieltn. Qual tristo de- 
stino fu quello di queste due donne ; esse si uniscono in ardente ami- 
cizia ; passano la loro bella gioventù nei palazzi di Versaglies e del 
Trianone, camminano sopra i ricchi tappeti , si guardarono nelle por- 
cellane di Sevres, della China c del Giappone, c negli specchi di Ve- 
nezia ; le loro fronti furono rarchc di diamanti nei soninosi balli , ed 
ambedue Gniscono la loro vita, a breve distanza l' min dall’ altra, quo- 


i 


I 
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| 1 Parole del Conte d'.drloit . 

s Gnucrvati per i tuoi Amici e contro i nostri nemici comuni i. 

SS ottobre i ■jy 9. 

» D«lo dal Conte d* arto! »#l tuo feJ.-lo servo de Uivière, tuq tiulanlc di c» !»[>■>, al filaroj da 
molti viaggi pericolosi, a Parigi e nella Vandca t. 
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sla sul patibolo , quella noU’ esigilo a Vienna ; e leggesi ancora sulla 
tomba di quesl’ultirna: ( Moria di dolore ! ' i. Erano i due figli di ma- 
dama Polignac che il conte d' Artois arerà preso presso di sè in qualità 
di aiutanti di campo, memoria di più Telici tempi. Essi erano giovani; 
Armanno aveva appena trentun anno; ufficiale a tre lustri, aveva por- 
tato la spalletta d’argento nelle guardie francesi. Giulio , il minore , 
allora di ventiquattro anni , appena aveva qualche ricordanza dell'an- 
tico reggimento ; era fanciullo quando scoppiò la rivoluzione, e visitò 
l'Europa con suo padre il duca di Polignac ; durante qualche tempo, 
dimorò a Pietroburgo presso Caterina II * e Paolo I, poi a Vienna in 
mezzo ai piaceri e alle feste , nel brillante palazzo del principe Rasu- 
mowski. Giulio aveva quindi raggiunto il conte d’ Artois in Inghilterra . 
dove erasi gettato ai suoi piedi per offrirgli la sua vita e la sua spada. 
In Armanno, in Giulio de Polignac e in Rivière, consisteva la consueta 
società del principe allora in relazione col generai Cadoudal e colla 
frazione ardente degli emigrali. 

In questi tempi vivevano pure in Inghilterra altri proscritti , dalle 
vicende della rivoluzione colà gettati; non appartenevano tutti ad opi- 
nioni monarchiche; i loro antecedenti erano uniti alla Repubblica, all e 
sue vittorie, e ai giorni gloriosi della Convenzione. Il più importante, 
il più grande, era Carlo Pichegru, il nome del quale rammenta i trionfi 
dei tempi di gloria s , i primi slanci della Marsigliese. Eranvi curiosi 
episodi in questa vita soldatesca; a [trienne, Pichegru aveva insegnato 
le matematiche a Bonaparte, come ripetitore, essendo allora sergent e 
nel primo reggimento d’artiglieria. Pichegru vero ufficiai di fortuna , 
fu eletto dal suo battaglione dei volontari ; poi impiegato nello stato 
maggiore dell’ esercito del Reno. Quando la Convenzione fece salire 
sul patibolo Costine , Houchard e Biron, vi fu un uomo che osò pren- 
dere il comando supremo dalle mani di Saint Just , e fu questi Piche- 
gru. L’ esercito francese vinto e scorato , ritiravasi affatto , Pichegru 
ne riaccese l'energia, e strappò la vittoria agli Austriaci / fece levare 
il blocco da Landau , e in quei difficili tempi li Deputazione di salute 
pubblica dichiarò aver egli ben meritato della patria. La sua campagna 
migliore fu quella dell' Olanda ; aveavi acquistato una gloria immortale 


i Jolandt-Gabbriella di Polaatron, durile »i di Polignac, governante degl" infami di Francis, 
nata nel 17I9, muri a Vienna >1 9 dicembre 1 793 . 

■ Il duca di Polignac i morto a Pietroburgo nel 1817. 

S Era nato nel 1761. 

Capebgue Voi. a. P. a. 
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sbaragliando i battaglioni del duca di Coburgo e del duca d'York. An- 
che Pichegru era uno di quegli uomini di stampa antica, puro, disin- 
teressalo , di quei pochi che erano stati dalla Contenzione prodotti ; 
senza personale ambizione, egli era inquieto come tutte le anime esa- 
cerbale e lasciatasi trasportare a qualunque risentimento. Mentre era 
alla testa dell’esercito del Reno, intrighi accortamente condotti lo ave- 
vano ravvicinalo al principe di Condè ; ei trattò coi principi colla me- 
diazione di Fauche-Borel '. 

Da questo momento erasi Pichegru rivolto con ardore a favorire i 
Borboni ; aveva palleggialo per ristabilire la monarchia sulle larghe 
basi d‘ nna politica costituzione. Luigi XVIII afTerrò premurosamente 
le sue proposizioni e le sue offerte; Pichegru diventò il braccio d’una 
restaurazione liberale *. 11 18 fruttifero salvò il Direttorio, come il i3 
vendemmiatore aveva salvata la Convenzione. Pichegru allora fu depor- 
tato a Cajenna , e qui comincia la sua vita d' avventure quasi roman- 
zesche : i deputali proscritti , Ramel , Barlhclemy e Pichegru , si sal- 
vano sopra un fragile legno , giuoco dei flutti e dei venti; approdano 
alla colonia olandese di Syuamnry , dopo inauditi pericoli. Di là Pi- 
cliegru si portò in Inghilterra con Barlhélemy che era stato salvalo dal 
suo fedele Lelellier: chi non ha letto il giornale di Ramel, sugl’ infor- 
tuni prodigiosi di quei proscritti , c sui loro patimenti nella debole pi- 
roga? Pichegru abitava Londra ed univasi col parlilo realista, per ab- 
battere la repubblica , clic pure avevaio reso tanto illustre. 

Trovavasi anche in Inghilterra 1' antico generale dei patrioti! , Du- 
raouriez, tanto devoto alla famiglia d' Orléans, nella prima epoca della 
rivoluzione francese: genio militare distinto, aveva egli acquistato una 


t Ecco 1 * lettera del principe di Condè n Pichegru • 

> Poiché Picha.'ru è Unto onesto quanto io sera prò lo ima supposto* desidererei che m* in • 
▼ i.itse una persona di confidente alla quale farei noti i cantagli di ogni genere che assicurerei 
a Pichegru e a tutti i suoi amici, ne! caso io cui egli facesse quel che gli è stato comunicato per 
parte mia. Quatta misura mi sembra affatto ioditpens ibile; perché , senta ciò, si possono molti* 
plieare i messaggi senta intendersi, perder» un tempo prezioso, e compremettere questo impor- 
tante segreto a. Firm to LM IGI-GIL SEPPE BORUO.NE. 

Da Mulhri'i), il 1 8 agosto 1795. 

• Luigi XVI D gli diro tee pure, il 9 giugno *796, una lettori scritta sopra un reto , nella qua* 
le diceragli : > Io d pongo nelle ▼ oltre mani , signore , tutta la pianeti* del mio potere e dei 
miei diritti; fatene l'uso che c ederete necessario pel mio servizio. Se le pretiose relacioni che 
avete a P-rigi , •• i Toslri talenti e il vostro carattere specialm -nta potessero permettermi di 
temere che qualche avfeniroento impossibile a prevedersi ri obbligasse a uscire dal regno , fra 
*1 principe da Condè e me troverete il vostro posto. So ne contuse wi un» piò d'gno di voi ve l* 
offrirci l. 
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grande importanza. I suoi piani benissimo meditali avevano general- 
mente l’ impronta d' una grande abilità strategica ; attivo , inquieto , 

| cordialmente detestava Bonaparte, e divideva i rancori di Pichegru con- 
tro il governo die avevano ambedue abbandonato *. Dumouriez e Pi* 
cbegru erano due leste forti abbastanza per dirigere un piano di cam 
pagna nelle più complicate combinazioni , conoscevano bene i soldati 
dell' esercito repubblicano , quel che eravi di buono , quel che vi si 
trovava di debole. Molli ufficiali di second’ ordine stavano intorno a Pi- | 
cbegru , come l’ aiutante generale Lajollais , che aveva servito sotto 
Moreau; carattere inquieto, sempre mischiato a tulli i pericoli, a lutti 
i rischi delle cospirazioni. Il generai Villot , devoto ai Borboni , divi- 
deva le idee di Pichegru sulla possibilità tF un movimento militare; egli 
era entralo nell'esercito inglese , e comandava un corpo destinalo per 
le coste della Brettagna , nel momento in cui la guerra più violente- 
mente scoppierebbe. 

Durante il suo soggiorno a Londra, Pichegru e il generale orgia eransi 
particolarmente ravvicinali per la mediazione del marchese de Rivière; 
tutti eraosi veduti nella società del conte d’Arlois. In molte conferenze 
si discussero i mezzi più sicuri per ottenere una restaurazione in Francia, 
e specialmente gli elementi militari che potrebbero dar luogo al rove- 
sciamento immediato del primo Console. A Londra, erano informati di 
lutto quello che accadeva a Parigi; si sapevano gli scontenti che il si- 
stema del primo Console aveva fallo nascere nell'esercito; l'opposizione 
di Moreau , gli odj di Bernadotle, le resistenze che opponevano alcune 
leste ardenti ed agitate al progetto di dispotismo concepito da Bona- 
parte. Come accade sempre fra gli esiliali , esageravansi la cattiva si- 
tuazione del nemico comune; illudevansi sullo sialo del paese che ave- 
vano lascialo; rappresentavaosi l' opposizione di Moreau come talmente 
formidabile ■ , che il primo Console non avrebbe potuto resistervi; un 
assalto improvviso, ed era spacciala per lui ; pochi uomini decisi, e in 
mezzo all’ incertezza di tulli potrebbonsi gridare i Borboni a Parigi, e 
proclamare la deposizione di Bonaparte per mezzo del Senato. Polevasi 
contare su Moreau ? L’aiutante generale Lajollais aveva già due volle 
fatto il viaggio di Parigi , protestando in termini energici che Moreau 
non desiderava di meglio che di ravvicinarsi a Pichegru e fare obliare 

i Usa notizia interessantissima sul generai Dumourici i stala pubblicata daMichaud il gio- 
vine, nella Biografia univeriaU J 6 stala stampata a parta. 

• Relation* di Alchèe de la Touch* al ministro di polizie, iSo4- 
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1 i torti che aveva avuti verso di lui nel (797 , quando mandò le carte 
che lo accusavano. « Moreau, diceva egli, era pronto a decidersi per 
la causa comune ; gli odj divenivano ogni giorno più violenti contro 
lionaparle; bisognava operare se non volevasi tutto compromettere 1. 

D’altronde avevano tutti questi uomini un immenso desiderio di ri- 
veder Parigi e la Francia; non si può dire io spasimo di cuore che sente 
il proscritto quaodo parla delia patria ; mille follie abbraccerebbe , 
mille stravaganze , per toccare quella terra dalla quale la fatalità lo 
respinge; vede lutto col prisma delle illusioni; immaginasi sempre clic 
i I governo elle l’opprime sia vicino a cadere; il suo odio è sempre pa- 
I riottismo ; vuol salutare il castello de' suoi antenati , la loro tomba , 

| il campanile della parrocchia. E se poi a queste affezioni per il proprio 
paese si aggiungono le trame d’una polizia provocatrice, se gli agenti 
favoriscano quest'estrema inclinazione del cuore dell’emigrato per la 
patria , potranno condurlo come un fanciullo sulla strada della terra 
natia quaud’anche colà un patibolo Io aspettasse. Questo è ciò che presso 
a poco accadeva a Londra; sotto quel cielo nebbioso gli C.houans , gli 
emigrati, i generali malcontenti esiliati, volevano rivedere la Francia, 
e questo bisogno univa in una causa comune le opinioni le più dispa- 
rate , i vecchi patriolti e i realisti. Quel che avviene q andò ognuno 
vuol trionfare d’un nemico comune. 

La polizia consolare , fatta accuratamente , sapeva quel che voleavi 
per far cadere gli emigrati di Londra in uno sbaglio che compromet- 
tesse lutto il partilo ; ella manteneva in Inghilterra numerosi agenti ; 
che spiando tutti i passi , profittando di tutte le emozioni, volgevate a 
profililo de’ suoi disegni. A Londra, risiedeva un agente attivo chia- 
mato Melme de la Touche, triste rimembranza dei giorni del massacro; 
ohe leggevasi sulle liste del 18 nebbioso, esiliato come uno degli scan- 
I Datori del settembre, egli erasi salvato nell’ isola d’Oléron, e passando 
in Inghilterra aveva offerto i suoi servigi a quel governo. I ministri lo 
respinsero dapprima, ma allorché la rottura del trattato d' Amiens riac- 
cese la guerra , vollero farne uno strumento di partita per sollevare i 
Giacobini di Francia. Mehde si portò più volte a Parigi e si pose in rap- 
porto colla polizia ; animo scaltro ed attivo, percorse l’ Aiemagna, in- 
gannò i ministri inglesi, Drak e Spencer Smith, specialmente incaricali 
d’agitare la Francia; ricevè oro a piene mani dagl’ Inglesi e dagli emi- 
grali 1 ; poi rese conto giorno per giorno alla polizia di tutte le mene 

1 E«co il piano di Mthée de la Touch* loltopoiio ai congiurati in nomo di Drakc- s 
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dei realisti all’estero ; divideva le sue segrete missioni con un altro 
agente per nome Rosey , c con Montgaillard , che aveva venduti i se- 


Ari. i. i Sfinì ir» più conveniente che D. L. ti porli a Parigi t(«tto o nello vicinanze, dorè la 
politi» Ha molli meno Beiti di vigilare sopra uno elio aa nasconderti, che in un altro luogo do- 
ve cgni nuovo vito 4 osservato e dove il più piccolo maire è istruito di tulio quel che accadete 
oc rende conio per fattene un merito. Non parlati dei sospetti che l' andare e venire e il par. 

■ aggio dalle lettere pottono far nascere, come della loro postillile intercezione. È anche bene oe. 

■ errare die c’ illuminiamo meglio parlando anche separatamente alle steste persone che otteoeo. 
do da rtae tpiegationi acrille che aempre suppongono una certa riserva che non ha luogo nell* 
abbandono della conversazione. 

Ari. «. > Lo acopo principale del viaggio di 0. L. estendo di rovesciare il governo presente , 
uno dei primi messi di pervenirvi 4 di ottenere la confidenza del piano del nemico : per que.to 
r l'etto 4 della più alta imporiansa cominciare prima di tulio da stabilire corrispondente sicure 
nei diverti uditi \ acquistare un’ esali a conoscenza di tulli i piani sia per l’etlerao che peri’ in- 
terno. Il conoscere questi piani j orgerà le migliori armi per farli andare a vuoto, e la mancan- 
sa di buon successo 4 uno dei messi di screditare assolutamente il governo , primo passo verso 
lo teopo proposto e il più importante : per quest* effetto si cercherà di procurarsi intelligente 
s scurii -ime negli uffuii della guerra , della marina , degli affari esteri e doi culti. Si tento ri 
pure di sapere quel che si fa nella segreta riunione che credasi stabilita a Saint-Cluud , e com- 
posta dei p>ù lidi amici del Console. Gli avvisi debbono esser dati io forma di bollettino eonfor* 
me alle istrusioni del presidente della deputazione ei inviati con tutta la possibile celerità a D. 

( Drake ) nel modo che sarà convenuto. Si avrà cura di render conto dei diversi progetti che B. 

( Bonapir e ) j o tesse avere relativamente alla Turchia a ah’ Irlanda, s delle mene della deputa* 

■ ione degl’ Irlandesi ; questi punti vengono specialmente raccomandati a D. L. come i più im- 
portanti nel comi» eiamento e nei primi momenti. Si faranno pure conoscere i rimuovimenti di 
truppe, «li vascelli, le costruzioni e tutti i preparativi mi li ari .Le lettore verranno dirette ad uu 
amico a Strasburgo, e di là da lui portate alla posta a Kehl. Allorché vi sarà mjllo da scrivere 
ai potrà fare sul dorso d*una o più carte geografiche, coli’ inchiostro simpatico o sul margine di 
libri stampali *u caria bona incollala , osserv and > di fare una piccola macchia d’inchiostro sul 
foglio dove la scrittura comincia, e si manderà il pacchetto per la posta alla direzione di mada. 
migella Pranck o del signor Pnpelier e Comp. a Strasburgo , con una lettera firmata col nome 
d’un libraio qualunque , nella quale ti pregherà il corrispondente di trasmetterlo a D. Questi 
corrispondenti estendo ■ >1111 di eseguir commissioni per D. non sospettennno mai di quel che 
tritasi, estendo questi oggetti di commercio ordinario. Ciùnon avrà luogo che nel caso che vi 
fosse molto da scrivere, e nel caso che il volume del pacchetto potesse svegliare dei sospetti alla 
posta, allora si preve* rà D. di que-t’invio nella prima lettera; si osserverà che il modo «Timpac- 
chetare non abbia nulla d'affettato. Questi p icchetti saranno sempre dirotti a A. B con una let- 
tera d'avviso per mad >roa F ranch o pel signor P pelier e Comp. 

Ari. 3. » Si cercherà di fornire a D. un prospetto delle spese che saranno necessarie , osser- 
vando di far la chiesta più anticipala che sarà possibile , e spiegando i diversi oggetti. S’ indi- 
e heri a M. D. il nome di convenaione della persona in favore del quale dovrà trarsi la lettera 
di cambio, e D. ti darà il pensiero di procurarsi una lettera , ove il suo nome non comparisca e 
non possa essere sospettato. 

Ari. - r s Si potrebbe di concerto cogli associati, guadagnare gl' impiegati nelle fabbriche del- 
la polvere per farle saltare quando si presenterà l’occasione. 

Art. 8. » E necessario sopra di tutto associarti e guadagnarsi la fodelti di qualche stampato, 
re a incisore, per stampire e fare lutto ciò ch« l’associazione richiederà. 

Ari. g. s Sarebbe da desiderarsi ebe ti conoscesse giustamente lo stato dei parliti in Francia» 
e specialmente a Parigi, e qual sarebbe l* effetto il più favorevole, se B. morisse. 

Art. 10 . > Non si parlerà ai soci» per ora , che di roveiciare il governo , fuorché a coloro che 
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I . greti del parlilo monarchico dopo aver dimostrato al principe di Condé 
no' attiva devozione. 

La polizia di Parigi incaricò dunque Meliée de la Touche di portarsi 
a Londra , per determinare, secondo il consiglio di Fouché, il partilo 
I realista e l’opposizione militare malconlenta|a qualche passo imprudente. 

, | Bonaparte aveva bisogno che i parliti commettessero un grande sbaglio 

per attivamente prepararsi la via all’ impero ; bisognava rovinare Mo- 
reau ravvicinandolo a Pichegru; e lutto confondere in una vasta cospi- 
razione di chotumnerie . Meliée de la Touche andò a Londra con que- 
sto disegno ; dipinse in termini energici ai principi , ai loro fedeli , i 
malcontenti di Moreau e dell' esercito. < Era giunto il momento d' ope- 
rare , poiché il Console trovavasi serrato da tutte le parti Tra i due fuochi 
dell’esercito e dei partiti in armi. Bisognava che un principe si ponesse 
alla testa di questo movimento sbarcando in Normandia; tutto prende- 
rebbe fuoco; il nome di Pichegru era caro al soldato e gli acquisterebbe 
i repubblicani ; Moreau s’ affretterebbe a riunirsi ad essi , per 1' odio 
che lutti a Bonaparte portavano: che Pichegru si recasse dunque a Pa- 
rigi e lutto sarebbe sfato pronto > . Tali ragionamenti falli ad animi al- 
tamente esaltali dall'idea della Francia e sotto il prisma di tante illu- | 
i sioni , dovevano essere efficaci. In materia di polizia , gli agenti pro- 
| vocalori non fanno le trame , non creano opinioni, ma le accarezzano 
eie allacciano in tal modo che snn costretti i cospiratori a fare più pron- 
tamente e più alta cieca quel rhe nella loro mente rivolgevano. 

Il piano dei congiurati fu fissato a Londra dai generali Duniouriez 

I 

ai t* • ter ben ««pcttando che ti «bilia qualche ooia di certo dalle disposiiioni del re , 

e meglio »i conosca la natura dei meati d’operare nell'intorno , come pure la diapoiixioaa gene* 
rate degli «piriti. Si manderanno pel seguito nuove istruzioni, tendenti «Ho scopa propostoci, • 
i ebe verranno regolate dietro le iudieaiioni che riceveremo. 

Art. li. « Si raccomanda la più g>an eireoapexione , specialmente nei primi patti , e di non 
con C da ri che collo più gran riserva , per evitare i tradimenti dei falsi fratelli che potrebbero 
profittare di questa oora-Lne per acquistare dei diritti ai favori del governo , a in qualunque 
| caso non ai faranno confidenza ebe ad uomini prudentissimi. Un modo di acandagliarePopinio* j 
ne delle genti del’e quali ai dubita sarebbe naturalmente di osservare che se la Repubblica non 
i possibile, sembrerebbe più semplice e più giu>to di ricorrere all* antica monarchia che non sol. 
t— Iteri» al nuovo dispotismo d'uno vtraniero. 

Art. za, a D. non à di parere che D. L. lasci la Francia, meno uu'urgealisiioia necessità , a 
cagione'dclla difficoltà di passare e ripassare le frontiere. 

Art. ìS. » S'ialeode ebe s'impiegheranno tutti i enei*» possibili por porre il diiorJioe negli e. 
•ertiti aia al di fuori come nell'interno. 

Art. »4. » Si cercherà di alabilire una corrispondente più diretta eoli' Inghilterra per la via 
di Jersey, o di qualche punto della coati di Francia. Si potrebbe puro vedere sa ri foi«e messo 
di stabilire una corrispondente par la yia d'Olanda e di Embden, 


Digitized by Google 


NONO 199 

e Pichegru ; uà corpo di bravi brettoni devoti a Giorgio dovevano re- 
carsi a Parigi per vie misteriose ed indirette senza che niuno potesse 
sapere il suo destino. Amici fedeli dovevano preparar loro alloggi , o 
nella città , o nel circondario : tutti quei brettoni, figli della chouan- 
nerie, dovevano esser bravamente armati e pronti al primo segnale del 
generale Giorgio. Poi Pichegru sbarcherebbe col generale Lnjoliais , 
seguendo quelle medesime vie nascoste per portarsi a Parigi; là, colla 
mediazione d’amici comuni, Lajollais, l’abate David e Couchery, do- 
vevano ravvicinarsi a Moreau per pensare ai mezzi d’attaccare a viso 
scoperto il governo di Bonaparle, oggetto dell’odio comune. Moreau j 
essendo considerato come il capo dell’opposizione militare , Pichegru 
diveniva il legame naturale fra questa oppposizione e i Borboni; davansi 
essi mutua parola e guarentigia. 

Parlavasi di certi piani per l’ ordinamento d’un governo provvisorio, 
dopo la deposizione di Bonaparle ; dapprima si tenterebbe 1’ attacco di 
viva forzo se bisognava ; i brettoni odrivansi per questo ; lutti uomini 
determinali e di fiero cuore , non chiedevano che d’incontrarsi corpo 
| a corpo colla guardia del Console ; sarebbesi adottato un sistema per 
il momento mentre aspetterebbesi un principe della casa borbonica; e 
per preparare i mezzi ed esaminare i falli Rivière e Polignac ondereb- 
bero a Parigi. Quindi Dumouriez sbarcherebbe ad Amburgo per porsi i 
in rapporto con Barrai , allora a Bruxelles ; doveva percorrere l' Ale- 
magna , riunendo gli emigrati sotto il duca d’Enghien , incaricato di 
volgersi aSlraburgo o Huningue. Il denaro non doveva mancare, l’ In- i 
ghillerra fornirebbe tutti i fondi : i ministri britannici a Monaco , a 
Slullgard , Drake e Spencer Smith , dovevano porre a disposizione di 
Moreau e di Pichegru considerevoli somme , per preparare un moto 
nel Senato che sanzionasse i cambiamenti della costituzione. Mehée de 
la Tonche ingannando lutti colle sue esaltazioni riceveva oro da eia- 1 
scrino e rendeva conto alla polizia di tulle le fasi della congiura. 

Questo piano vasto , inaudito , fu adottato con entusiasmo ; Mehée 
de la Touche prometteva buon successo. Bonaparle colla sua oalurale 
previdenza sapeva che 1* effetto sarebbe il suo innalzamento all’ impero; 

I che a lui correrebbero nel pericolo comune. Quando tutto fu pronto 
per la partenza , la marina inglese forni una corvetta /speditissima , 
sotto il comando del capitano Wrigbt e degli ufficiali più distinti del 
1’ ammiragliato. Lo sbarco doveva esser fatto a riprese per non dar so- 
spetti alle autorità della costa. Il capitano Wrigbt , ebe ebbe poi un 


t 
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destino cosi Calale , era uno di quegli uomini che sembrano chiamati 
ad una parte di guerra civile, di quelle anime Corti e straordinarie che 
soccombono in tali lotte di partiti e di governi. Wrighl conosceva ap- 
puntino le coste ; i suoi primi auni gli aveva passati ad invigilare i 
contrabbandieri ed i pescatori. 

Se qualche volta avete percorso le dune dell'Oceano Cra Tréport e 
Dieppe , maestose montagne di sabbia che s’in.'lzaoo per qualche cen- 
tinaio di piedi al di sopra dei Uniti marini; quando avete lasciato Tré- 
port , traversalo Tocqueville , giungete a Bivile sul mare , non lungi 
dal piccolo villaggio di Penli , Carnoso negli annali dei Normanni. La 
spiaggia che colà s' inalza ducenlocìnqnanta piedi sul livello del mare, 
è circondala da rocce nelle quali vengono a inCrangersi gli spumanti 
Butti 1 , temute dai marinari delle coste della Manica. Là, in un seno 
scavato dall'Oceano nel granito , sono inaccessibili riCugi , dove ripa- 
rane! i contrabbandieri quando il mare è burrascoso e rnogge la tem- 
pesta. Invano i doganieri , i guardacoste , vogliono arrivare colà , il 
[ precipizio è troppo grande , il pericolo troppo immenso nelle tenebre 
notturne , quando i contrabbandieri sbarcano le loro mercanzie. Una 
gomena alla quanto la roccia , circa dugentocinquaota piedi , era so- 
spesa dalla sommità alia base, i contrabbandieri vi attaccavano le loro 
mercanzie , slanciandosi quindi per 1' aria superavano qnel tremendo 
j ostacolo. Gli abitanti di quelle coste son mezzi selvaggi; hanno ancora 

» 

i i Ecco U rapporto del generai Savarj, inviato por vigilare U spiaci » di Bivile : 

> Giun.i di notte alla «piaggia , ed andai a giorno a riconoscere con Truche il cutter nemico 
clic egli conobbe esser quello che cercavamo. Questo battimento guadagnava il largo nppuna 1* 
aurora cominciava a rosseggiare; ma ai avvicinava bordeggiando appena tramontava, « poneva* 
i ai di faccia ad una torre da segnali della cotta, che cra bagnata da un largo a profondo borro al. 
la ra' romiti del quato era fiatata una corda , conosciuta nal cantone tolto il nome di corda dei 
contrabbandieri. 

Questa corda della grotseua d*una gomena da vascello mercantilo , era applicata periadico* 
tormente lungo l'allctto della tpiaggia che io questo luogo è più di dugsnto cinquanta piedi la- | 
glielo a picco. Questa era fiatata a grotti pioli piantati profondamente e disporti di »ei in tei 
piodi. Quello rise aaliva l'ultimo la ripiegava e la «spendeva ad uu ferro destinato a quoti* uso, 
por nasconderla alle pattuglie che potevano circolare lungo la costa. Qneslo meato d* introdurre 
il contrabbando doveva etacre antichissimo, perchè per questa corda mi parrò vi fosse uno sta* 
linimento ordinato appositamente. Aveva le tue guardie , che erano incaricale di conservarla , 
c i contrabbandieri pagavano esattiasimamente la eontribuaione che loro era imposta perciò* 

Nessun pericolo mi era parso mai tanto imminente quanto quello che correva un uomo il quale 
si arrampicava cosi per quell* allena con un peto sulla spalle. Bastava che uscisse uno di quei 
piolet'i , perchè non ti parlaste più del contrabbando nè del contrabbandiere. Per questa vim 
Giorgio e i suoi compagni erano venuti iu Francia, e sicuramente nessuno poteva pensare a que- 
sto paasaggio che eseguitati a mano di canto passi da una torre di seguali , abitala d ille senti. I 
nelle, le qnali veramente la notte si ritiravano l. ( Sopporto del getterai Sayarj ). 
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gli spaventevoli costumi dei naufragi : ne raccolgono gli avanzi con una 
gioia feroce, e non rispettano che i contrabbandieri, augelli marini che 
battono le ali quando la tempesta oscura l’ orizzonte , e annunziano rie- i 
che prede. 

Ed era su questa spiaggia di Bi vile che i brettoni sotto il generai 
i Giorgio e i congiurali condotti dal generai Pichegru dovevano sbarcare. 

11 generai Wright aveva fatto scandagliare tutte lecoste da Trcport lino 
a Dieppe; erano per tutto sparsi spioni, e il capitano aveva deciso lo sbar- 
co alla famosa spiaggia dei contrabbandieri. Nulla in quell' immensa so- 
litudine traspirerebbe; scenderebbero gli chouans sulle coste con quei 
mezzi impiegati per le mercanzie poi trasportate a Parigi; le stazioni del 
contrabbando dovevano servir d’ asilo ai cospiratori. Si passerebbero le 
vie traverse, Saint Agnan,Londinières, dormendo di villa in villa. 

Dovunque i Brettoni e i loro compagni di periglio verrebbero’accolti 
dai contadini come degni contrabbandieri , con quel rispetto che essi 
ispirano ai contadini delle dune: il contrabbandiere è il re della costa, 
come il brigante degli Abruzzi o della Sierra Morena è il principe della 
| montagna ; si farebbero loro evitare le guardie , i posti , le dogane , 
viaggerebbero la notte condotti dalle più fedeli guide. 11 capitano Wright 
eseguì benissimo le sue istruzioni ; vari sbarchi si fecero sulla costa , 

| il primo sotto gli ordini di Giorgio, il 21 agosto ; era il più conside- 
rabile; tutti i Brettoni armati seguirono il loro generale. I Polignac e 
Rivière , il generai Pichegru e Lajollais sbarcarono in una seconda e 
terza spedizione. 

Tutti questi uomini decisi si diressero verso Parigi per le stazioni 
loro indicate dall' itinerario furono dovunque accolli con un profond o 

1 Erano stato disposte dello stasioni da un brettone di nomo Giovan-Marin , detto Lemairo , 
giunto per la sia di Boulogne sopra una nare corriera , nei primi giorni di pratile , e da Roul 
Gaillard, detto Saint-Yincent, venuto in Francia da Amburg), elio, d >po rstore stati aiutali da 
Bouvet e da altri inuiati , erano tornati in Inghilterra. La prima di queste stasioni , partendo 
di Birillo , era Guillemeeourt , presso P jot. La seconda , carmino di Saint-Romy , villa di la 
Potorie, borghetto d’IJautélimont, presto i Détrìinont. La tersi , a Prousserillo , presto Loizcl; 
cola si formauo tre linee particolari dirette a Parigi. A sinistra la quarta slaxione, era a Auma. 
le, pretto Monuicr. La quinta, a Feuquièret presso Bonifazio Calliaux. La sesta, a Monceau, co- 
mune di Saint-Omer, presso Ledere. La settima, ad Auteuil, presso Quintino Rigaud. L* ottava 
a Saint-Lubin, comune di Remonville, presso G. B. Uiwignon, 0 a Touj-le-Peuple, presso Nic. 
cola Mattignon. La nona, a Sainl-Lcw-Tavcmy, presso Lamoltc. A prendere dal punto di dira- 
mazione, linea di messo , la quarta staziono , tra a Gillos-Fontaiae , presto la vedova Lesucur* 

La quinta, a SaiotClair, presto Oaché. La setta, a Gournay, presso la yodova Caqueray. Ritor- 
nando sempre al punto di detta diramazione , Inquarta stazione , ora a Forgot e s RoodicrolUs 
, presso Cambu. La quinta, a Saiut-Crrpiu , comune di Lorlot , proso Berlcnglet. La sesta, a E* 
CapeLigue Yol.a.P.a. *6 
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mistero ed un segreto di parlilo temilo colla più scrupolosa attenzione. 

I loro amici gli aspettavano sulla via ; giunsero tutti a Parigi o nelle 
vicinanze, e la polizia non n’ebbe cbe vaghi ed indecisi indizi: si dice 
che Fouclié sapesse l’ arrivo d’ alcuni dei congiurati, e cbe gli lasciasse 
impegnarsi per furberia , aveva bisogno d’ una gran trama per ristabi- j 
lire a suo favore il ministero della polizia. Ma in politica spesso si at- 
tribuisce all'abilità quel che è effetto del caso. Vennero assicurati ri- 
fugi a Parigi pei complici della cospirazione; pure è difficile credere che 
i una polizia tanto attiva quanto quella del Console non avesse qualche 
j dato della presenza di Giorgio, di Pichegru; forse volevasi lasciar com- I 
i promettere di più Moreau prima d’ arrestarli. 

lina volta sul teatro degli avvenimenti, era d' uopo operare, e molti 
piani furono discussi dai cospiratori. 1 Brettoni dalla testa ardente, erano 
uomini di risoluzione e fecondi d espedienti; il generai Giorgio se fosse 
stalo d’animo meno grande , di carattere meno leale, avrebbe potuto 
! concepire, ed eseguire un assassinio contro Bonnparte; ciò non era di 
certo difficile, perchè il primo Console esponevasi senza riguardo; aio- 
stravasi sempre alle parate, offrendo il suo nobile seno ai colpi di lutti. 

Ma il generai Giorgio come pure i suoi ufficiali , non volevano essere 
assassini; aborrivano da tal pensiero ; Giorgio aveva sempre negata la 
macchina infernale ; gli pesava sulla fronte , sapeva il deplorabile ef- j 
fello che aveva prodotto sull’ opinione. Quest’ idea di passare per un 
miserabile ferivalo al vivo. 

Il piano che aveva concepito era più vasto, più conveniente alle menti 
brettone; Giorgioc i suoi ufficiali avevano contato unaad una le guardie 
del Console, le guide erano trenta; trenta Brettoni dei più intrepidi do 
vovnno impegnare il combattimculo. Quando il Console tornava da Saint- 
Cloud , gli chouans dovevano tirare due corde sui Campi Elisi , arre- 
stare la scorta , piombare su di essa colla pistola in pugno, lo stiletto 
al Banco, ed impegnare un combattimento di trenta contro trenta, come 
gli esempi citati dagli antichi fra i Brettoni e gl’ Inglesi ". Era da ca- 

strapaga;, pretto Damunville e tuo affittaiolo. La settima, a Vauróal, pretto Boat et , detto La- 
rivière, e l’ottava, a Auboan c . 

s Queito piano è conservato in iscritto pretto alcuni dei congiurali tuttora viventi. La corri* 
«purulenza continuava fra gli Chouans o Giorgio Cado miai. Leeone una prova : 

a Generale , io lavoro di continuo per trovare gl’ individui più propri all' operazione della 
quale abbiamo parlato; io gli trovo molto apatici e molto allarmati della sorveglianza e dello ri- 
cerche die ai fanno sul conto di ciascun viaggiatore che arriva a P o nelle vicinante , delle 

informazioni elio si prendono (opra di et«i nella comune dalla quale aon partiti , ec. ec. final- 1 [ 

meato della vostra ultima risoluzione tu qaeit’oggclto. Io n?u dubiterò mai di noe poter forma- 
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valieri questo progetto , poetico assalto contro il nemico comune ; se 
eravi poca apparenza di buon successo, almeno era un attacco pubblico 
e franco di nemico contro nemico. Giorgio stesso per mettere in luce 
la lealtà del suo carattere attaccherebbe una pugna singolare col primo 
Console , colla spada impugnala come in un duello; ed ei non temeva 
questa specie di combattimenti I 

Il generai Picliegru aveva un altro disegno più militare ; egli non 
pensava a tali allaccili soggetti a maggiore o minore probabilità di buon 
successo ; il suo piano riducevasi a termini più ragionevoli. Voleva 
profittare dei malcontenti dell'esercito, riunire gli avanzi dell’antico 
partilo repubblicano, vedere Moreau , intendersela con lui per tentare 
una sorpresa contro il governo del primo Console per mezzo dell’eser- 
cito e del Senato. E qui Picliegru intendeva benissimo la situazione ; 
l’ inquietudine del soldato era reale , il malcontento farebbesi sentire 
altamente ; la tirannia di Bonaparte dispiaceva all' esercito, bisognava | 
sollevare il parlilo patriolla, invocare l' appoggio del Senato e far pro- 
nunziare la decadenza. Riducendo il piano a tali proporzioni , eranvi 
probabilità di successo ; lo sbaglio di Picliegru fu d' essersi troppo le- ì 
gaio ai Borboni in modo da farne una condizione indispensabile di qua- 
lunque movimento militare e senatorio. Molli ufficiali pieni d’odio con- 
tro Bonaparte avrebbero secondalo Moreau e Pichegru se avessero la- 
vorato in vantaggio della repubblica per rovesciare il primo Console ; 
ma se loro facevasi l' inchiesta di ristabilire i Borboni , l’ affare allora 
diventava complicalo ; l’entusiasmo del soldato per la causa pubblica 
repugnava al ristabilimento dell' antica dinastia; una frazione dell'eser- 
cito poteva detestare Bonaparte, ma per giungere al ristabilimento di 


re un nodo d* insurretionc nel momento favorevole , malgrado l* indifferente del clero e della 
nobiltAj no principe eon una forai imponente , trarrà tempre ieco 1* intera naaiono , quel che 
centomila realisti ri uniti non potranno fare ; allora io credo vedere di già che potrò precedo o- j 
temente fornire on piccolo contingente. Quando avrò finito lamia mistione , se io non ricevo 
nuovi ordini da noi» mi porterò ucl luogo donde son partito. I reumatismi mi tormentano gran* 
demente ; seguiterò finché non batta la bocca in terra. Non dubitato mai del mio telo , del mìo 
attaccamento e della mia derosione. 

> Saluto di amiciaia rispettosa. 

Firmato GASPARD. 

a P. S. Impiego il più utilmente possibile la piccola somma che mi avete confidato, non la ri % j 
guardo però; oggi non si può far niente scora mollo denaro i. 

Quetta lettera era sottoscritta al papa. ( Lettera di Debar a Giorgio Cadoudal , in data del 
i* novembre i$o3 ). 


I 
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Luigi XVIII, bisognava fare un passo immenso al quale non erano pre- 
parali >. 

Appena giunto Pichegrn a Parigi , gli amici comuni cercarono di 
: porlo subito in relazione con Moreau ; e la cosa non fu difficile. Gli 
agenti attivi di questo ravvicinamento erano Couchery, l’ abate David, 
il generale Lajollais, die operarono nel più profondo segreto. Moreau 
non esitò un momento a vedere Pichegru suo antico camerata , suo 
maestro nell’ arte della guerra , al quale aveva falli grandi torli, poi- 
ché aveva denunzialo al Direttorio la corrispondenza di lai col principe 
di Condé. Pichegru e Moreau si videro più volte in una vettura ad un 
convegno notturno sulla piazza della Maddalena , e si riconciliarono ; 
osò fino Pichegru presentarsi pubblicamente alla casa di Moreau , via 
i d’Anjou ; ambedue convennero d’un punto principale: la necessità di 
rovesciare la dittatura di Bonaparte ed il suo governo oppressore. Qui 
l’odio era ugnale, esisteva tanto profondo nel cuore di Moreau quanto 
in quello di Pichegru; si fissarono pure i mezzi d’esecuzione che erano 


x Nel rapporto «-greto diretto a) roìnixtro della poliste da Deaoiarext , troroxi il seguente 
passo : 

» La ca tua di questi tanghi indugi, cosi <1 Annosi poiché hanno tulio rovinalo, merita d’e«»er 
considerata. Quel che io acn per dire f» di para congettura e secondo le mie proprie induzioni, 
che ciascuno potrà vaiolare. Giorgio che nella sua nuova potinone aveva inalzato le sue ve* 
dute, era fìsso particolarmente in un* idea • questa era di non essere un avventuriere 0 un af 
Mattino pagato. Marciava contro il Console a due condizioni; primieramente , di colpirlo colla 
spada in uno scontro militare , e non sotto le forme clandestine d ii' omicida , e quindi che il 
«onte d’Artoi», luogotenente generalo del regno, sarebbe venuto personalmente a Parigi per da- 
re il segnalo dill’atlapco ed impadronirsi subito del movimeuto politico. 

> Ora, per il primo oggetto, Giorgio crasi fatto sicuro di riunire nella capitale da ano a * 5 o 
nomini scelti. Perciò prima di partire da Londra, avesa inviato in Brettagna il suo luogotenrn- I 
te Debar, che seri varagli : c Che arendo scandagliato quelli ehe credeva più propri all’ opera" 
aionc,non trovava che apatici, o spaventati dalla vigilanza che esercitava'! su loro a Parigi ecs. 

Nel mese di gennaio 180A , un altro uflìzialo ( Labaye Saint. Bilame ) fu spedito di Parigi , da 
Giorgio, con trecento luigi per sollecitare le leve. Ma la sua tardiva missione fu sansa «(Tetto , a j 
cagione degli avvenimenti che nel tempo stesso sorsero a rompere tutta la trama. 

s Sembra dunque cho alla fine dì gennaio , quando la congiura fu sventala , Giorgio , dopo 
cinque mesi avesse al più radunato trenta o quaranta uomini; inoltre, più della metA ne era sta- 
ta levata dall’Inghiltrrra. Non vi comprendo un numero di volontari normanni «piccardi, gen- 
tiluomini o altri, i srrvigi dei quali, per l’ esecuzione , potevano sembrargli precari. 

s Cosi una delle condiiioni che egli stesso voleva, sfuggiva ai suoi sforzi. L’altra condiiionc , 

T arrivo del princip -, essendo subordinata a questa, troTavasi soppesa; e divenne ben presto im- 
possibile quando Moreau, attorniato da Pichegru e Giorgio, si mostrò lontanissimo dal seconda- 
re il loro movimento nel senso che essi volcvaoo , e di unire la sua sorte alla controrivoluzione. 

Da tal momento, fallila in parte la speranza d'una furto recluta nell'interno , e rotto il nodo po- 
litico o militare, non rimaneva ai congiurati venali dal di fuori altro espediente che o un colpo 
j disperato o nna pronta ritirata >. 


Digitized by Google 



203 


NONO 

un alto di decadenza pronunzialo dal Senato in seguito d' un moto mi- 
litare. Ma allorché si trattò di sapere qual sarebbe lo scopo dell' intra- 
presa , le guarentigie che offrirebbe, la causa o il principio pel quale 
si affaticherebbero , Pichegru c Moreau non poterono intendersi ; in 
perfetto accordo per rovesciare, non lo furono per ricostruire. Pichegru 
Bpiegò il suo piano in favore dei Borboni appoggiato sopra un sistema 
di libertà e le idee del 1789. Moreau fece abbastanza capire che non 
voleva lavorare in tal circostanza che in favore dell’ esercito c dello 
stabilimento del consolalo lemporario , per sè o per un altro generale, 
come Jourdan 0 anche Pichegru, che avesse mostrala la sua devozione 
alla rivoluzione e alla gloria. Tutto ciò doveva essere beo inteso prima 
clic Moreau si decidesse ad un’ intrapresa militare. Pichegru si separò 
da lui malcontento, e Giorgio espresse la sua opinione in termini ener- 
gici. Era facile conoscere che non s’ intendevano. 

Bisogna ora ben distinguere l’azione dei diversi parlili che si mostra- 
vano sulla scena. Giorgio veniva a Parigi per attaccare di viva forza 
il Console da vero brettone , coll' armi alla mano , da uomo a uomo; 
Pichegru giungeva per scandagliare il partilo militare , per preparare 
un moto più importante di concerto con Moreau, senza il progetto de- 
terminalo d' un attacco di viva forza ; Irallavasi di dare l’ impulso al 
Senato per pronunziare un atto di decadenza e creare un governo prov- 
visorio. Finalmente i Polignac e de Rivière, aiutanti di campo del duca 
d’Artois, avevano una duplice missione; incontestabilmente essi sareb- 
bersi riuniti all’ attacco armato di Giorgio e dei Brettoni contro il primo 
Console. Quando Irallavasi di trar la spada per la causa dei Borboni, 
gli aiutanti di campo del conte d'Arlois non potevano stare incerti ; 
essi sarebbero andati dritti incontro al pericolo a lesta alzata. Ma la 
missione dei Polignac e di Rivière era d’esaminare la situazione e va- 
lutarla giustamente, per renderne conto ai principi francesi a Londra; 
e , dietro il rapporto de’ suoi aiutanti di campo il conte d’Arlois, o 

s Ecco il racconto di do Rivière : 

a Il conte d* Arto» non ricovera da tango tempo clic i rapporti i più inverosimili ; a sentir 
quelli che glieli dirigevano , pareva elio non dovesse più che presentarsi» e tutto gli avrebbe 
obbedito. Era difficile, considerandola sorgente donde partivano questi rapporti, di difendersi 
dall'impressione che dovevano naturalmente produrre. Pure , io non divideva punto le sperati- 
>0 che ci venivan date. Dini il mio modo di pensaro al principe; gli domandai il permesso di ve- 
nire a giudicare da me steseo , e gli aonamiai ebe potrebbe determinarsi sul mio rapporto, per. 
che io non mi lasccrci abbagliare da alcuna illusione. S. A. R. acconsenti a questo viaggio, lo 
mi portata Parigi; non tardai a convincermi che eravamo ingannati ». 
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qualunque al Irò principe della casa borbonica , per esempio il duca di 
Berry , doveva recarsi a Parigi per dare un impulso, un’unità ad una 
controrivoluzione naturalmente disordinala. Gli uni dicevano che il conte 
d’Artois sarebbe luogotenente del regno mentre si aspetterebbe Luigi 
XY 1 II ; gli altri non andavano tant’ oltre , volevano solamente che il 
duca di Berry , il duca d'Enghien venissero a parlare all’esercito, ri- | 
chiamandogli alla memoria Luigi XIV c il gran Condc, lasciando poi 
estendersi il molo militare. Alcuni anche aggiungevano che il ducad’Or- 
lc.ins , o il duca di Monlpensier, comparirebbe a Parigi per fare delle 
promesse al partilo della rivoluzione ; nominato luogotenente del re- 
gno , egli preparerebbe la restaurazione della casa borbonica fondan- 
dola sopra istituzioni costituzionali. Tutto ciò dicevasi in quella confu- 
sione d'idee e di parliti formanti allora l’opposizione a Bonaparle. 

Figuriamoci ora in mezzo a Parigi questa moltitudine d’uomini che 
agilavasi cospirando , i più senza asilo , erranti nella notte , che ora 
qua ora là albergavano ; Giorgio ora a Clinillot , ora a Saint-Lcu, op- 
pure sul banco della montagna di Santa GenovicOa : Pichcgru 1 , il 
vincitore dell'Olanda, senza tetto ove riposare la testa ; i due giovani 
Polignac , allevali sui ricchi tappeti di Versaglies , che tendevano la 
mano per ottenere un letto ogni sera , quando la nebbia di dicembre 
cuopriva Parigi colle sue tenebre , che trovavano poi questo ricovero 
- per la pietà femminile che intende sempre i giovani cuori e gli uomini 
che si sagrificano. Di tempo in tempo si vedevauo in luoghi appartati 

i Pichegru *>ponev*ù grimlcmonle . Parigi. Erro quel clic raccontar. Morosa nel 1807. 

1 Era gii qualche tempo che Pichcgru era a Parigi e che noi ci vedevamo lutti i giorni* 

» Allorché egli veniva a casa mia, egli arerà il costume di chiedere uno dei miei domestici, 
che era il solo che lo conoscesse , e al quale arcra dato ordine di essere sempre pronto por ri. 
cererlo ed introdurlo nel mio gabinetto, dorè andava a trovarlo seppure gii non mi ci trovavo. 

» Accadde nna sera in eni la mia sala era piena «Tuoi società che rrera meco primato, cho 
Pichcgru renne più presto del solito. Non trovando sulla scala il dimestico die soleva aspettar* 

Telo, salì fino all'anticamera, dorè non avendo ugualmente trorato alcuno, poiché i miei fami- 
liari erano a desinare, aprì la porta delta sala ; vedendoli piena di genio , sì ritirò subito. For- 
tunatamente non fu reduto che dalla mia moglie cho aveva la testa Tolta verso la porta nel mo* 
mento che questa aprivasi, e 1 * aveva riconosciuto. Uscii subito per Cundurlo io stesao nel mio 
gabinetto, dove restammo una parta della sera. 

i II giorno dopo , ri fu una riva spiegazione fra me e la mia moglie, die pretendeva die io 
I m» rovinasti, poiché Pichcgru non veniva di certo n Parigi cho per lavorare in favore doi Bor" \ 

boni, ed una volta che egli non avrsie più bisogno di me , ei mi farebbe pentire di quello che , 

io aveva scritto contro di lui al Dire' torio. Non cessò per gran tempo di parlarmi su questo 
j tuono , ed io spiritavo che non andasse a confidare i suoi dolori a qualche amica ; ma sembra 

che ella abbia avuta prudente , poiché non per indiscrete uà per parte sua si obbero i primi I 
, «colori di qucst'affard l . ( Conrersaiione di Morcau ). 
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per esaminare i progressi dell i cospirazione ; Giorgio , malcontento , 
scriveva per tutto, per riunire i treni' uomini decisi abbastanza per bat- 
tersi corpo a corpo; non voleva ripetere la disgustosa impressione della 
macchina infernale, desiderava non un attacco proditorio, ma un com- 
battimento leale ad armi eguali. Venti volte la vita del primo Console 
fu nelle sue mani , ed egli non volle ottenerla al prezzo d' un assassi- 
nio ; ora , quando uno è impegnato nelle congiure, questa generosità 
d’animo spesso rovina i più arditi progetti. Giorgio scriveva in bretta- 
gna ai suoi luogotenenti per reclutare uomini di gran forza fìsica e d'una 
risolutezza a prova. Pichegru vedeva di tempo in tempo Moreau , ma 
iasciavalo sempre malcontento delle sue irresolutezze , della sua debo- 
lezza e specialmente della sua repugnanza per la causa dei Borboni. La 
lealtà di Giorgio impedì l'attacco dei Brettoni; V incertezze di Moreau 
non permettevano al partito militare di trionfare ; eranvi cagioni ba- 
stanti per fare andare a vuoto il progetto. 

Ciò che di più curioso eravi in una negoziazione così attiva ed in un 
segreto affidato a tanti uomini , la polizia non fu che imperfettamente 
istruita: non avevansi che quei dati vaghi che non possono autorizzare 
il governo a porre in giudizio la causa; più di dugento persone nascon- 
devansi in Parigi, Pichegru e Moreau si vedevano ■ ; Giorgio , il ter- 
ribile avversario del primo Console, radunava i capi delle sue bande , | 

ed il governo rimaneva in perfetta sicurezza o almeno fìngeva d'csserlo. 
Bonaparte poteva sparire in una tempesta, in un combattimento singo- 
lare, c la pulizia nulla aveva preveduto, nulla fatto per impedirlo. Una 

i Erro il rapporta «grato di polizia ,ui colloqui di Moreau o Pichegru. 

l 11 domestico di Giorgio dichiarò di cuora una sera uscito in vettura col suo padrone , cha 
STiuiceo un piccolo generale toppo, del quale non sapeva il nomo , eoa un'altra persona die 
ero gli pure sconosciuta. Aggiunse che giunti al bastione della Maddalena , il piccolo generalo ! 
era sceso ed era andato a cercare il generai Moreau a casa, ria d’ Anjou ; che allora il tuo pa- 
drone coll’altra persona erano accai e terra od ambeduo arevano passeggiato con Moreau t mcn* j 
tre egli o il auo piccolo generalo zoppo stavano nella vettura. Quando risalirono , senti cho la 
persona che accompagnava il auo padrone, parlando del generai Moreau, diesa : c Sembra cho 
anche questo c . . . . • abbia dell’ ambizione ». 

» Quo.ta proposizione coincide colla spcrama che aveva il generai Moreau d'essere rivestito \ 
del potere consolare, e col riliuto dia fece d'impegnarsi nei principj di Giorgio. Uo sentito che 
in un altro abboccamento, Giorgio nv oragli detto il suo progetto esser prontissimo , che assali* 
rebbe il primo Console il tal giorno ( che gli saprebbe dire ) e che non chiedevagli se non che 
ei partisse avanti col generai Pichegru , per recarsi nolle viciname di Boulogne , aspettarvi la 
nuova deir avvenimento, e non prrdor tempo per agire sull’eserciio ; il cho Moreau riGutò po' 
attivamente. Dimodoché Giorgio fu obbligato a ritardare il colpo , perché si convinse che non 
avrebbe abbattutoti primo Console se non a profitto del generai Moreau. Fu allora che egli 
disic : ( In cane per l'altro, è mrglio allora questo ebe quel g.... o là ». 
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specie di temenza incerta manifeslavasi nell’ opinione ; gli chouans , 
giovani brettoni non nascondevansi; altamente parlavano d e\\' omiccìuo- 
lo, annunziando la sua prossima rovina ed anche la sua morte lino nei 
luoghi pubblici ; la polizia inquieta nulla poteva precisare. 

lina versione molto sostenuta , racconta che questa lunga sicurezza 
era nei perfidi disegni della polizia , per preparare l’impero , compro- 
mettendo il partito militare avversario. Bonaparte , si è detto , volle 
perdere Moreau, e provocò l’arrivo di Pichegru, e questa cospirazione 
metà borbonica e metà repubblicana fu una delie grandi furberie del 
Console. Fuvvi di certo molta parte di polizia nel decidere la congiura, 
e la missione di Melme de laTouchc a Londra ne è la prova. Pure, sa- 
rebbe stata cosa strana che per determinare una cospirazione cosi va- 
sta , il Console fosse rimasto sei mesi esposto ai colpi che l'ardire po- 
teva ispirare a quei vigorosi brettoni in un giorno di disperazione 1 . Po- 
tevasi vagatamele sapere la cospirazione, lasciarla maturare e svilup- 
parsi con un disegno ambizioso , ma era naturale che tutte le opinioni 
ostili a Bonaparte sarebbersi ravvicinate. Quando trattasi della rovina 
d' un nemico comune tutte le leste s’intendono , tutte le mani si strin- 
gono, e dopo la rottura del trattato d’ Amicus, il Console era divenuto 
il punto di mira di lutti i partili. 

i Fouchc osservare con particolarissima premura le ricerche dirette da Rèa], e quando are* 
va sorpreso qualche nuovo incidente, correre a raccontarlo alle Tuillerie. Il primo Console die 
qualche rolla volerà divertirsi, gli diceva : t Siete sempre della poliste dunque T — Ilo eonser* ! 
rato, rispondere Foucbé, alcuni amici die mi tengono in giorno i. La conversoxione aggirare, 
si quindi sull’intrapresa di Giorgio , le romiGeosioni delle quale non lasciarono d* occupare il 
primo Console , che amava di parlarne coofidenaialmeote. Foucbé impadroaivosi di tutto ciò 
che sfuggiragli per andare ad attingere nuoto informazioni a. 




l 
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PREPARATIVI DI Or ERRA DOPO U HOTTIRA DEL TRATTATO 
DAHIESS- 

ftiiitss B’Iitati Mi Alidi.— Ini Ms Murata».— Offirti dei Conslj'l manlcìpali. — PsnAuSmi» degfi ne^tl. 
—Carpa d'iwjàst dall" Ammu.-Uorti».- -Ocfflfiuiw.-IsmiU d'( lacdi.— Campa per li sp*dm«n« d'Iajiil- 
ta.--l smalli Soait. BirwA Mimmi (fcdlMt—fsfoisìm dai smaltai natili,— Prejarstiii im- 
riitiini.-lieitiiin.-U Bsuijit»,— VìsiU fta« d*ì pi® Cosali jl aipi, .Thjjìi mi Mgii- Vi» iai!- 
èrì® Utatcta W tagiiliasi | 


( 1803 ) 

l grido di guerra aitato alla rottura del trat- 
tato il' Amiens ebbe un eco lontano nella na- 
liiine francese. L’ idea di guerra piace al po- 
polo, corrisponde alla sua inclinazione per le 
avventure ; se il commercio e le manifatture 
avevano salutalo il trattato d’ Amiens come 
un gran benefizio del Console, il soldato non 
avevaio che sofferio con dolore ; l’ozio non 
favoriva l' avanzamento. Ciascuna campagna aveva vedute inaudite for- 
tune ; gradi rapidamente conquistati; la vita pacifica non conveniva a 
quelle valorose truppe che con tanta gloria avevano fatte le campagne 
d’ Italia e d’ Alemagna; quando un’ altra volta si tornò a sentire il suono 

Capefiguo Vol.s.P.a. *7 i 
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J della (romba, quei prodi reggimenti ritrovarono il loro fiero coraggio 
per portarlo giovine e forte su nuovi campi di battaglia, ivi era la loro 
j vita. 

La necessità d'indebolire l’opposizione militare e di sottomettere le 
colonie, aveva determinalo il primo Coasole a separarsi dalle più vec- 
chie truppe dell’esercito ; molle migliaia d‘ ufficiali e di soldati erano 
licenziati 1 ; altri erano stati inviati a San Domingo , in quella spedi- ! 
zione disastrosa; erano partili anche alcuni reggimenti per l' Indie, per 
l'isola di Francia o la Guadalupa ; più di 5 o,ooo uomini d'eccellenti 
truppe erano stali spinti lontano dalla patria , senza che si potessero 
richiamare nel bisogno d’un assalto deciso. La cavalleria era stala posta 
sul piede di pace, dopo Luncville ; l'artiglieria coniava appena il terzo 
dei cannoni pezzi che avea all'epoca di Marengo e di Hohelinden ; il 
bisogno d’economia, il deficit del bilancio avevano volute queste sop- 
pressioni , e il Console coniando sopra una durata più lunga del trat- 
tato d'Amiens , aveva anche diminuito gli uomini nei reggimenti di li- 
nea.Cominciando una nuova era di guerra, bisognava estendere i mezzi, 
e porre in azione i veri elementi delle battaglie e riempire i vuoti. Al- 
l' epoca del messaggio del re Giorgio III ai comuni per chiedere il loro 
J concorso ; il primo Console aveva preparalo una leva di 120,000 co- 

I 

a Bnnapartu aver» ingrandito il'suo a. stoma di veterani all* u*o romani; ogii campo dorava 
•t*rr composto di 4*>5 uomini, cioè : t capo di battaglione, 4 capitani, 4 luogotenenti, 8 sorge n- 
ti, 16 capo, ali, 363 soldati. I campi sarebbero distinti in ciascuna divisione oirordine del l-.ro 
•tabdimcnto, Il primo stabilito in una divisione porterebbe il nome di primo campo di quella 
divi-ione , s rosi di seguito. Dovevasi tracciare per ogni campo un rieinlo nel quale sarebbero 
riunite le abitazioni dei veterani destinate a comporlo, dispost i in lungo sano , militare, e vici- 
no per quanto fosse possibile al centro dulie terre destinate per sua dotazione. Ogni veterano 
verrebbe alloggiato in una ci*a rurale. Le c-.se nationali esistenti sul terreno destinato perdi- 
sporti le abitniioni, dovevano esser date ad alloggio dei velerani , e quelle capaci di esser di- 
vise, verrebbero distribuite in tante abitazioni distinte secondo il nnnicra dei veterani ebe po- 
trebbero contenere , e le corruzioni necessarie a tal separazione sa- ebbero fitte come segue, 
j Verrebbero costruite ca»o rurali per i veterani che non avessero potuta otscro alloggiati nello 

case nazionali. Ogni campo sarebbe circondato d* un muro allo e merlato , con una piazza noi 
mezzo. 

> Ogni veterano dovendo ricevere una portiono di terreno d’uni entrata nella ugnale al auo 
soldo di ritiro, dovevasi prc cedentemente proccd.re alla valutazione particolare delle diverso 
nature e qual iti delle terre date in dotasiono ai campi. La ripartizione delle terrosi farebbe in 
ogni campo dal prefetto del dipartimento di concerto con un nge.tte dei dominj, scelto dal mi - 
niitro delle finanze , c >roe pu<-o con un ufficiale superi >ro nominalo in ciascuna divisione dal 
generale che la comanda , e scelto fra quelli elio sono inattivili. I prefetti potrebbero unirsi 
per questa operazione ai periti incaricali della stima. La porzione di terra di eia<cua veterano 
1 verrebbe distinta da limili posti coll* esattezza necessaria par prevenire ogni contestazione coi 
proprietari delle terre vicine a. 
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scrini per appianare il defic't militare cagionato nell’esercito dalle re- 
j centi spedizioni *. 

Quest' aumento considerevole dell’ esercito non ingrandiva nel mo- 
mento i mezzi attivi delta Francia; se ella gli accresceva effettivamente, 
non dava soldati Tatti ed esercitati ; i coscritti erano reclute elle biso- 
I gnnva formare incorporandole in vecchi reggimenti; 120,000 uomioi 
di nuove truppe non potevano subito presentarsi sopra uo campo di bat- 
taglia. Perciò si moltiplicarono i campi militari che eslendevansi da 
Amblelosa fino ad Ostenda ; su quel vasto terreno i coscritti potevano 
esercitarsi come in vera campagna; venivano incorporali nei reggimenti 
invecchiali sotto bandiere tante volle dalla littoria coronate; quivi pren- 
deva il carattere soldatesco , 1' amore al loro stato , l' assoluta obbe- 
dienza alla disciplina Uonaparle, 1' ho già dello, sempre ad imitazione 
delle idee romane aveva imposto alle sue legioni grandi lavori ; mai 
oziose , esse prendevano le armi riunendosi con simulati allarmi ; op- 
pure eseguivano immense opere, come le coorti sotto i centurioni e i 
I tribuni ; orasene fatto saggio al primo campo di Boulogne ; 1' effetto 
aveva provato che i snidali maneggiavano la zappa col medesimo zelo 
col quale adoperavano la sciabol 1 e il fucile nelle battaglie. Furono i ; 
coscritti nei campi che scavarono il porlo d’ Amblelosa , cominciato 
sotto Luigi XIV; qui l’esercito ripuliva il letto dei fiumi, là disseccava 
paludi; più lungi con gettate impediva alle acque stagnanti di spandere 
il contagio nelle contrade troppa basse ; a Boulogne , 1’ esercito fini 
il porlo con un zelo ed un ardore indicibile. Meditando la storia delle 
conquiste di Roma, si può vedere il maraviglioso ordinamento de’ suoi 
eserciti aver servilo di base a tutti i piani di Bonaparle; ei voleva vol- 
gere i lavori dei soldati a tutti i miglioramenti dell'agricoltura e alle 
vie di comunicazione : i soldati pure inalzavano altari di piote al loro 
Console, come le legioni al loro Cesare e agli dei immortali. Ma ben 
presto un moto di guerra venne a sospendere i lavori dei gloriosi figli 
dilla Francia. 

Appena la rottura del trattato d’ Amiens fu officialmenle annunziala, 
il primo Console risolvè d’ invadere l’ Annovcr, possessione ereditaria 
dei re della Gran-Brellagua e loro patrimonio più caro. 11 generai Mor- 
der , uno dei capi della guardia consolare , ricevè il comando d’ una 
spedizione che doveva, ad onta della neutralità alemanna, portarsi ra- 

1 

, I r, o - C tu Ir • -So*. 
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pidameale sul territorio germanico *. L'Inghilterra aveva fatto qualche 
preparativo di difesa; ma nella situazione in cui trovavasi il continente 
le piaceva quest' invasione , per dimostrare Io spirito di conquista che 
animava Bonaparle nelle sue gigantesche intraprese ; il gabinelio bri- 
tanno poteva dire cosi all'Europa: < Guardale, la Francia non rispetta 
nulla; è tempo che prendiate misure per impedire l' invasione completa 
di tutti i territori , la caduta di tutti i troni ; una lega è divenuta indi- 
spensabile , ne sta la prova uella neutralità rolla, in questa violazione 

i II re dTInghillerra avara pubblicato il seguente atto : 

I Giorgio III, per la grazia di Dio, re del regno unito della Gran- Brettagna e del f Irlan- 
da, difensore della fede , duca di Brunswick e di Luneburgo , areiletoriere ed elettore del 
Santo Impero romano, 

a Qualunque sia la riuscita delle negoziazioni fra la nostra corona e il governo francese , la 
nostra ferma riaolniione è di o«aerr»re come eiettore dell'Impero, la più stretta neutralità. Doli* 
biamo sperare quindi , Come ì giusto, ebe i nostri fedeli paesi a sudditi alamanni nulla avran- 
no a soffrire per ciò che può accadere. Frattalo siccome è notorio cHa si fanno grandi raoTÌmen* 
ti di truppe in Olanda, e in questa circostanza ci i impoa-ibil# dissimularci il perico'o al quale 
i nostri paesi e sudditi tedeschi potrebbero oserò esposti , se , contro i nostri desideri le nego» 
•iasioni non avessero una pacifica conclusione, crediamo nostro dorare il più sacro d* impiota 
re, sotto la protezione divina sulla quale la giustisia della no. ira causa ci permette di contare , 
]e più efficaci misure di precauzione per garantire da ogni pericolo i noatri fedeli stati aleman- 
ni, dalla Provvidenza alla sollecitudine nostra r iccomandeti. Ci dirigiamo dunque a tutti t no- 
etri fedeli sudditi alemanni con quella fiducia ispirataci dall’affetto paterno che loro portiamo 
e dalla illimitata devozione che ci hanno es-i sempre mostrata ; intimiimo a tolti c a ciascuno 
in particolare, di adempiere a tutti i doveri che loro impongono i giuramenti else et hanno pre a 
stati , il loro attaccamento ai loro beni, alla loro patria, l'amore della loro famiglia , finalmen- 
te la conservazione di tutto ciò che è caro e prezioso alloro cuore. Con tanto maggior confiden- 
za facciamo questa intimasione in quanto che il nostro amato principe, il duca di Cambridge, 
per la tenera sua affezione pei nostri sudditi tedeschi dividerà con essi tutù i pericoli, coopere- 
rà in persone, efficacemente all'esecuzione di tutte le misure che la loro salute potrebbe richie- 
dere. Per esser pronti a qualunque cavo imprevisto , à indispensabile fin d* ora conoscere esat* 
t unente il numero d> tutti i sudditi alemanni in stato di portare le armi per la salvezza della 
patria. Con questa soia intensione noi ordiniamo a tutte le autorità pubbliche dei nostri fedeli 
paesi tedeschi , di formare prontamente la lista completa di tutù i nostri sudditi propri al ser- 
vizio militare , a di esigere da essi la promessa che alla prima chiamata che loro sarà fitta , ac - 
correranno alla difesa della patria , portandosi dovunque la loro presenza sarà creduta necessa- 
ria. La fedeltà e il patriottismo già sperimentato dei nostri diletti sudditi, ci sono sicuro pegao 
che niuno di essi mancherà ai sud doveri , e sarà tanto vile da sottrarr con una vergognosa 
fuga alla voce dell'onore. Se perù, contro ogni espettetiva , ciò accadesse , un tale suddito in- 
degno che priverebbe la sua patria del soccorso che lo deve in un momento co>i critico, sarebbe 
irremissibilmente decaduto da tutù i beni che possiede nei nostri paesi tedeschi e di ogni suc- 
cessione che poteae toccargli. 

t Ma confidiamo sensi riverrà nella fedeltà dei nostri sudditi alemanni , a siamo pienamente 
sicuri che saranno unanimemente infiammati da uno scio uguale por cooperare Con tutta la lo r 
possa e senza temere alcun sacrifizio, alla salute della loro patria a. 

Aonover, 16 Moggio i8o3. 

Ad m ndatum regie et elee tori e speciale. 

Firmato DE K.IELMA>SAGGEK— D'AHMSSWALD — DE DECKEft — GROTE. 
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dei principj , e l' Alemagna è per essere occupala come la Svizzera e 
I Dalia e l'Olanda j. Il generai Morlier si diportò mollo vigorosamente, 
quando il primo Console aveva ordinalo, bisognava eseguire nell’istanle; 
poche marcie Forzate bastarono per procurargli l'occupazione d’Anno- 
ver ; si trovarono nell' elettorato da reclutare per l’esercito cavalli ed 
art gberia , più di cinquecento cannoni montati , e ventimila cavalli 
freschi che furono distribuiti ai diversi corpi del campo di Botilogue 

i Per diojorlrara la moderuione tri ma lùtei.. , il primo Conoolo foco ri» ore o] ministro 
d'Inghilterra per proporgli il cambio dei prigionieri. 

Lettera del miniatro degli affari alteri • lord IIawkc*bury. — Parigi , ti pratile, enno XI ( IO 
giugno ). 

i Milord, d pa un leggero scontro colle truppe di S. M’ B., P esercito francese occupa tutto il 
piate (T Anno ver. 

» li primo Console noe mirando che ad ottenere sicurtà per lo sgombramente di Malta , e ad 
adoprarsi per ottenera Pesecusione del trattato d' Ami cns , non ha rotule far provare tulli i ri- 
gori della guerra ai sudditi di S. M. B. Non ostante egli non pub ratificare la contenzione con- 
chi u»a fra l'esercito francese e quello di S. M. B., della q uale ho P onore di rimetter»! copie , se 
non quando varrà ratìGevto ugualmente di S. M. B., e in tal caso il primo Console m* incarica 
espressamente di dichiarare e sore nella sua intensione che l’esercito del re d'Inghilterra in An- 
noverata cambiato contro lutti i soldati o marinari, (alti o cho saranno per farsi prigionieri dai 
vascelli di S. Bi- 
ll primo Console eoa pena vedrebbe che S. M. B. rifiutando di segnare le detta convenzione, 
obbligasse il governo francese a trattare P Annover con tutto il rigore della guerra , e come un 
parse, che, dato in balia di sà stesso, abbandonalo dal >uo sovrano, fosse stalo conquistalo senta 
capitolatone, • lasciato a disposinone della polenta conquistatrice. Aspetterò premur attuante’ 
milord , che mi facciate conoscere la intensioni di S- M. B. Ricevete , milord , l* attestato della 
mia più alta consideraiione ». Firmato C. M. TALLEYRAND. 

Risposta di lord llawkosburjal ministro degli affari esteri. 

Downing-Street, >5 grugno i8o3. 

» Signore, ho po»to rottegli occhi del re la vostra lettera del io corrente. 

> Ilo l'urdine da S. M. d'informarvi che siccome ella ha sempre considerato il carattere di e- 
lettore <T Annover come distinto dal suo carattere di re dei regni uniti della Gran -Brettagna e 1 
d'Irlaoda, non può acconsentire ad alcuno alto che consacrasse Pitica che ella possa giustamente 
essere attaccata in una «ua dignità perla condotta ebe può aver creduto suo dovere di teucre in 
un'altra. Non adesso per la prima valla questo suo principio ò state avanzato. E stato riconosciu- 
to da molte poterne dell'Europa , e più parlieolsrmenta dal go Terno francese , che , nel ijgS , 

io conseguenza dell’accessione di S. M. B. el trattato di Basilea , lo riconobbe neutrale corno o- 
lettore di Annover, nel tempo che egli ara in guerra eoa lui come re della Gran-Brettagna. Que- 
ste principio i stato di più confermato dalla condotta di 8. M. nell'occasione del trattato di La- 
névillc e degli accomodamenti che hanno avute ultimamente luogo, rei al iva monte alle iedennit- 
aaaioni germaniche , ebe devono avere avute per scopo di provvedere alP indipendenza dell'im- 
pero, ebe sono stati solennemente garantiti dalle principili potenza delFEnropi, ma ai quali S. 

M. come re della Gran-Brettagna non ha preso nleuna parte. 

> In queste circostanze S. M. é determinata, nel suo carattere di elettore d'AonoTer , d'appel* i 
larsrne all'impero a alle potenie dell'Europa , che hanno garantito la costituzione germanica , e 
per conseguenza leuoi diritti e possessioni in qualità di principe di questo imparo. Mentre S.M. 
aspetta di essere informata dei sentimenti di questi, mi ha comandalo di dire,ehe come elettore 

^ Annover , >i n terrà scrupolo; amen le da qu dunque atto che potesse esser considerato come in 
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Alla Prussia dispiacque profondamente 1’ occupazione dell' Annover ; 
l'impero germanico era offeso nel suo principio e nella sua neutralità. 
L'opposizione della nobiltà al ministro Haugwilz si fece maggiormente I 
sentire ; preparossi sordamente alle ostilità; l'occupazione dell' Anno- j 
ver portava i posti avanzati dei Francesi a poche marce da Berlino. 

L’esercito dell' Annover fu sostenuto sulla sua sinistra da un corpo [ 
sotto gli ordini del generai Bernadolle, destinato ad occupare l'Olanda, 
sotto pretesto di difenderla dall’ invasione degl’ Inglesi. Bernadotte pel 
momento riconciliato con Bonaparle, aveva da lui ricevuto un comando 
importante e forse il più attivo nella campagna che preparavasi. Come 
J il corpo che aveva occupato 1' Annover , 1’ esercito destinato per l' 0 - 
lauda apriva una vera campagna ; impeditasi un temuto sbarco d’in- 
| glesi , e lenevasi in scacco un molo prussiano sulla frontiera. Berna- 
dotle mostratasi esternamente devoto al primo Console; i motivi di la- 
mento parevano obliati; i suoi quindicimila soldati formavano la lesta 
della colonna Terso il nord del grand’esercito francese. Nel tempo che 
teneva gli occhi sulle coste dell' Inghilterra, Bonaparle il Reno e l’ Elba 
minacciava. . 

Il corpo d’invasione dell’Olanda era sostenuta da quattro divisioni 
comandate da Marmont , alloggiate intorno Utrecht ; il generale do- 
veva aiutare qualunque militare operazione nelle provincie unite , se 
era necessario ; appoggiava l’esercito del centro sotto Davousl , tanto 
temuto da’suoi camerali per la sua severità e la sua devozione troppo 
. intima per Bonaparle; questi aveva il suo alloggio generale ad Ostenda. 

II generai Soull che comandava il quarto corpo , aveva il suo centro: 
a Boulogne; questo, specialmente destinato ad una discesa in Inghilter- 
ra, contavaie migliori truppe, sotto il capo forse il più capace alle grandi 
operazioni. Ney comandava il campo di Montreuil e d'Etnples; Lannes, 
che tornava dal Portogallo, dovè formare due divisioni ausiliare chia- j 
mate a secondare il generai S.ull a Boulogne. 

Per completare l' insieme di queste grandi forze accampate , formò 
I Bonaparle nn esercito di riserva composto d’uomini scelti, nuova guar- 
dia capace d’un colpo decisivo in una battaglia ordinata. L'opinione 

cantnTTBPiione eolie «ti pula» ioni conte onte nelle eonzeoiionc che fu oonchince il S giugni frn 
i deputati nominati del la eeggonee di Annover e del governo francete. 

I Desideri eli* accentate gli attentali dell' alla cooiidcr&zionc colle quale ho I* onoro di attere ( 
signore , vostro umilissimo e obbedienliisimo servitore s. 

Firmale HAWKESBURV. 
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del Console su questo punto era invariabile; sapeva per esperienza che 
nel momento decisivo, allorché importa in un fatto d’armi strappar la 
vittoria, un corpo scelto ben situato la fa ottenere; i corazzieri di Rei- 
lermann e la guardia consolare avevano in tal modo decisa la batta- 
glia di Marengo. Questa guardia non era mollo numerosa, non oltre» 
passava i 1 0,000 uomini. Aveva dunque Bonaparte preparato l'ordina- 
mento dei granatieri riuniti, sotto Junol, ad imitazione del sistema mi- 
litare dei Russi e degli Austriaci che hanno reggimenti scelti di grana- 
tieri. Questa bella divisione formala a Arras, esercitala come la guar- 
dia dei Consoli, doveva comporre la riserva dell’ esercito d'Inghilterra. 
La cavalleria che aveva bisogno d' una grande estensione di terreno per 
i foraggi , non era riunita sopra un medesimo punto; i dragoni riuniti 
in divisioni , ciascuna di quattro reggimenti , erano attendati dall’ im- 
boccatura dell' Escaut fino sulle rive dell' Oise e dell’ Aisne ; la caval- 
leria leggiera , i cacciatori e gli ussari , estendevansi da Sainl-Omer 
lino a Compiègne 

I coscritti riuniti colla mirabile attività francese facevano gli esercizi 
come truppe vecchie; la superiorità della cavalleria ed infanteria non 
era dubbia. Il carattere nazionale tanto bellicoso spiegavasi in tutta la 
sua magnificenza ; l’ esercito aveva i suoi generali, i più capaci per la 
tattica , e nel tempo stesso i più intrepidi conduttori di soldati , dice- 
vasi esser destinato per una discesa in Inghilterra , per vendicare gli 

ili reggimenti, componi di due tersi di cose ritti falciarono i loro presidj ed andar jbo a for- 
mare campi d’i» torrione che s endevansi da Utrrchtfino all* imboccatura della Somma. Quello 
di Utiecht era comandalo dal generai Marmont , cui eca succeduto nell* Upeaionc generale dell* 
artiglieria il getterai Songit. Questo allargava»» fino a Fles»inga,ed avara il N. a, parchi il cor- 
po d’Annover, allora comandato dal generai Bornadolte, aveva proso il N. 1 . 

1 II 3. comandato dal generale Davouat , aveva il tuo centro ad Oslenda , e giungeva fino a 
Dunkrrque inc'uii ve. 

> Il generai Soult comandava il 4» stabilito a Boulogne, clic stendevati de Gravai net fino alla 
sinistra di Boulogne. 

w II 5. comandato dii generai N'cy, abbracciava Montreuil ed Étaplea, in seguito prese il Ff. 6 
perché »i formò un nuovo campo a Boulogne, al qu«1e si diede il N. 5. Fu posto sotto il comando 
del generai Lannes che tornava dal Portogallo, dove era ambasciatore. 

> lina riserva composta di sa battaglioni di granatieri riuniti si adunò ad Arras , sotto gli or- 
dini del generai Junol , che lasciò il governo di Parigi per prenderei! comando di questa divi* 
aione. 

• Tulli i reggimenti dei dragoni che erano in Francia furono riuniti in divisioni, ciascuna di 
quattro reggimenti. Furono acquartierati dall’imboccatura dell* Escaut sulle rive deb* Oise , a 
quelle deU'Aisne. 

> 1 cacciatori ed ussari furano riuniti a Saint-Omer ed Ardres. 

i Le truppe in tal modo divise , furo* o sottoposte ad oceupaxioni e discipline come i Romani. 
Ciascuna ora aveva il suo impiego : il soldato n on lasciava il fucilo che per prendere la mappa, • 
j la mappa che per prendere il fucile > ( Relazione del generai Savory ). 
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oltraggi della gran nazione che il gabinetto inglese insultava coi suoi 
alti e le sue parole ; capitani e soldati credevano a questa campagna 
a Londra. I proclami, i decreti consolari indicavano lo scopo d’ un’ in- 
vasione come il solo che dovevasi aspettare fra poco. Bonaparte miglior 
conoscitore , non aveva in vista che l' ordinamento d’ un grand' eser- 
cito, lo stalo del continente troppo inquielavalo perchè potesse precipi- 
tarsi nei rischi d’una spedizione in Inghilterra, anche con un esercito più 
considerevole. Oltre insormontabili difficoltà dalla spedizione presentate, 
come supporre che il Console si sarebbe imprudentemente lascialo sema 
difesa sulle frontiere ? Sotto Paolo I e dopo la pace di Lunéville poteva 
immaginare le storiche idee di Cesare per la conquista della Gran-Bret- 
tagna; ma in presenza di nemici pronti a collegarsi, non poteva Bona- 
parte esporsi ad una campagna oltremare; aveva egli troppo gran pre- 
I videnza, un sentimento troppo squisito del bisogno del paese; egli solo 
conosceva il segreto della sua diplomazia e la burrasca che forni ivasi 
sul coulineule. 

Il campo dunque di Boulogne non era che un mezzo di riunire gran 
moltitudini di truppe, e di esercitarle, e di farle muovere come uo eser- 
cito che dovesse entrare in una campagna fra poco prevista ; i corpi 
d’esercito che davaosi l’un 1 altro la mano dall’ Annover fino a Parigi, 
da Amsterdam Gno ad Amblelosa e Dieppe, erano riuniti sotto uno stesso 
capo , i duci intelligenti , davaosi appoggio come se fosse per comin- 
ciare una guerra ; la spedizione iuglese era una scosa. Per quanto il 
primo Console fosse avventuriero sarebbe egli andato ad esporre ai Bulli 
; marini, gli ultimi mezzi della patria ? Non atrebbelo osalo che essendo 
perfettamente sicuro della pace del continente '. 

i Cogli uomini di Mimo » Bont parto non si spiegò mai mila spsdioione d’ Inghilterra eh» in 
termini molto dubbi. Gli tono poi stali falli dire discorsi diversi a Sani' Eleo»} ma, devo ripete* 
re che niente di più puerile ehe la maggior parte dei libri attribuiti alle itpiraaioni di Boa* par- 
te a Saot’Elena. 

» Cosa ne dicono i novellisti dei miei preparativi por la discesa T — Generale f avvi una gran 
diversità d\ pinionì, ognuno ne parla a modo suo. Sud» et, per esempio , che Tiene spessissimo a 
^ trovarmi, non dubita che questa non debba aver luogo , e spera darvi in questa circostanza una 
cuora prova della sua rieonoscensa e della *ua devozione. — Ma Suehot mi ha detto che voi non 
| vi credete.— É vero io non vi credo punto.— E perchè ?— Perchè mi diceste ad Avversa , cinque 
anni sono, che non volevate giuocar la Francia ad una gettata di dadi; ehe quosla cosa era trop • 
po peri gl io ss; e nulla è cambiato, sotto questo rapporto dopo quel U rapo. — Bene , si , avete ra- 
gione; quelli che credono ad una discesa , seno semplici. Non vedono la cosa sotto il suo vero 
aspetto. Sema dubbio posso sbarcare con 100,000 uomini. Mi verrà data una grati battaglia , 
io la vincerò ; ma devo c >nlare su io, 000 uomini uccisi, feriti o prigionieri. Se mi avanto eon* 
tro Lo ad a, una tecouda battaglia mi aspetta coiò;tuppongo anche questa felice: cho fare a Lon- 
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Siccome grande era l' odio contro gl’ Inglesi , era importante ado- 
prare cosi collo spirito pubblico, e dargli questa direzione militare. 11 
pensiero d’una discesa sulle coste britanne lusingava l'orgoglio nazio- 
nale , risvegliando l’ epoche storiche ; accarezzava quella vanità fran- 
cese che ama le cose inaudite. Tutti i giornali declamavano contro la 
perfida Albione e il tradimento del gabinetto inglese. Quando laguerra 
fu dichiarata fuvvi un moto unanime in Francia per offrire al primo 
Console i mezzi di discesa sulle coste dei nemico comune. L' impulso fu 
dato dal ministro dell'interno e dai prefetti; da ogni parte vennero me- 
morie ed offerte di navigli e di denaro la coscrizione forniva al go- 

drn con un esercito diminuito di tre quarti senu speratila di rinforzi? sarebbe una pazzia. Fin» 
chù la nostra marina atn diverrà superiore all’ inglese , non bisogna pensare ad un sicnil prò» 
getto. La gran riunione di truppe ebe vedete nel nord La un altro scopo. Bisogna che il mio 
nuovo governo sla il primo di tutti o ebo soccomba » ( Questa conversasiooe ò riportata dallo 
•tesso in ter locatore }. 

i Faccvaasi da tutte le parti circolari p e r stimolare lo zelo. Bonaparle scriveva ai vescovi : 

* Signore, i motivi della presente guerra son conosciuti da tutta 1* Europa. La cattiva fede 

del re della Gran-Brettagna, che ha violato i trattati , rifiatando di restituir Malta all* Ordine 
di San Giovanni di Gerusalemme , che ha fatto attaccare i nostri vascelli commerciali senza 
preventiva dichiarazione di guerra, la necessiti d'una giusta difesa, tutto ci obbliga a ricorre* 
re alle armi. Vi scrivo dunque questa lettera per dirvi che io desidero che ordiniate proghio re 
per chiamare la benedizione celeste sulle nostre intrapreso. Le prove che ho ricevuto del vos tro 
zelo per il servizio dello stalo , mi assicurano che vi conformerete con piacere alle mie inten- 
sioni. Scritto a Saint-Cloud, il 18 pratile, anno XI.— BOH APARTE. 

a Cittadino prefetto, il gabinetto britanno vuole laguerra. 

l Non contenta di dominare nell’Asia e nell* America, aspira l’Inghilterra al possesso esclusi» 
vo del commercio del mondo, ed osa chiuderci le porto del Levante. Tutto invadere , tutto po s- 
I edere, rendere tutti i popoli tributari, soffogare per tutto l’ industria , ecco la politica o 1 * am- 
bizione del suo governo. 

a 11 primo Coosole ha votato fortemente la pace; ha fatto por conservarla lutti i sacrifizi che 
ha creduto compatibili colla sua propria gloria e la dignità nazionale; il primo Console ha esau- 
rito nelle negosiazioni tutti gli spedienti che può suggerire la saggezza; ma il governo britanno 
ha voluto la guerra, e non vi è più speranza di conservare quella pace gloriosa dai nostri esc r- 
citi conquistata. 

z Non vuole ringbiltcrra né la nostra prosperiti commerciale, nò il posto clic la nostra nozio- 
ne ba preso in Europa; vorrebbe una nazione avvilita, eetnpro tributaria dalla sua industria, o 
che ricevette la legge dal suo commercio ; ma , cittadino prefetto , i nostri destini sono fissati 
dalla popolazione e dalla posizione della Francia , dal carattere dei suoi abitanti dalla forza del 
euo governo e dal genio dot sno capo, e, non ne dubitate , I* Inghilterra nel suo delirio verri a 
cadere infranta contro il colosso di bronzo ai piedi del qualo aveva l’Europa depasto le sue armi. 

» Ma essendo questa guerra la causa di tutti, trattandosi dall’onoro francese o della sorte del 
commercio nazionale , tutti debbono stringersi intorno al governo ; o la gioventù che ò special- 
mente chiamata a raccoglierne i frutti, dove ambire l’onore di unirsi allo ichioro dei nostri prò* 
di per impararvi a vincere , a stabilire la prosperiti della Francia sutlo rovino del governo bei- 

• Affrettate dunque, cittadino prefetto, la partonsa dei coscritti, conservato l’or lino o la pub- 

blica tranquillità , e tentato di addolcire eoa una paterna e ferma amministr izione i mali inse- 
parabili dalla guerra la più giusta. Vi saluto >. Firmato CBAPTAL. 

Cape li gu e Vol.a.P.a. 
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yerao quanti uomini voleva ; ma mancavasi degli elementi d'una bella 
e grande marina ; i prodigi della nazione potevano riparare al vuoto 
delle ultime guerre ? Ogni città , ogni corporazione ; gli stessi corpi 
politici offrirono vascelli o scialuppe secondo la ricchezza di ciascuno, 
le provvisioni e l'entrale degl’impiegati. I dipartimenti presterebbero, 
oppure voterebbero per un accrescimento d’ imposizione per costruire la 
(lolla e le flottiglie : il Senato offri no vascello di linea; la città di Pa- 
rigi e le città commerciali diedero esse pure il loro volo per un vascello 
d’alto bordo ; il Consiglio di Stalo diede la sua fregata , il Tribunato 
e il Corpo legislativo alcune corvette. In mezzo a questo rumore vi fu 
del disordine nell’ impiego dei mezzi ; l’entusiasmo volle creare l’inj- 
i posdhilc e improvvisare una marina colla stessa superiorità di mente 
colla quale il primo Console aveva crealo un esercito. Lo zelo fu bello, 
ma malissimo diretto; enormi somme andarono a sepellirsi nei cantieri 
di Botilogne , in barchelti e battelli piatti. 

Il consiglio degli ammiragli e degli ufficiali di marina riunito a Pa- 
rigi , discusse lungamente per decidere qual sarebbe il miglior modo 
per preparare una facile discesa sulle coste britanne traendo proGtto da 
tutti i mezzi della patria. Gli uni sostenevano la necessità d' una forte 
squadra di vascelli d’alto bordo , che riunendosi sopra un punto pre- 
sentassero alla marina inglese dispersa una flotta unita di sessanta o ot- 
tanta vascelli che le darebbe battaglia , mentre le fregale, le corvette 
sbarcherebbero da sessanta a ottantamila uomini. Questi dovevano for- 
tiflcarsi , finché nuovi soccorsi non giungessero in loro rinforzo, colla 
protezione sempre della gran flotta di vascelli di linea. Questo modo di 
militare spedizione esigeva cosi il doppio impiego d’una forte squadra 
e d'una piccola flottiglia ; la simultaneità d' un combattimento navale 
e d'una militare invasione. 

La seconda opinione che parve più seducente perchè di più facile ese- 
cuzione , consisteva nel far costruire un’ infinità di battelli piatti , ar- 
mati di due cannoni : ciascuno di questi battelli porterebbe 5 o uomini 
che verrebbero gettali rapidamente dall'altra parte dellostrelto, mentre 
dalla squadra s’ impegnerebbe una battaglia navale se fosse necessario. 
I battelli pialli presenterebbero il vantaggio di poter trasportare in sei 
ore 100,000 uomini sulle coste dell’ Inghilterra. Era questa una rinno- 
vazione dell’impresa di Guglielmo il GoDquistatore, che non impiegò che 
I semplici barche per condurre i Normanni sulla riva inglese, come ve* 
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I desi negli arazzi di liaycux. Tulio ciò gravemenle disculevasi Del mi* 
Disierò della marina , a Parigi *. 

Quando quest' ultimo modo d’invasione fu deciso, l’ impulso del go- 
verno si comunicò a Inde le parti della popolazione ; ogni punto del 
territorio Tu invaso dai cantieri per costruirvi io fretta battelli piatti. Il ! 

| popolo di Francia ha bisogno d’ esser colpito per la via degli occhi, la- 
sciasi trasportare ad ogni entusiasmo ; a Parigi specialmente dove la 
moltitudine ha bisogno di spettacolo e d’emozioni nuove , si alzarono 
molli cantieri per la costruzione navale: i paciGci navigatori della Senna 
saltarono dalla gioia quando videro in costruzione centocinquanta bat- 
telli da Cros Caillou sulla Senna Gno al palazzo del Corpo legislativo, 
quando questi erano costruiti, i borghesi andavano a veder manovrare 
nel Gume quelle povere cenchiglielte d’acqua dolce, che rimorchiavansi { 
fino a Rouen e all’Havre ; se ne trasportavano fino sopra grandi car- 
rette. Si potè dire allora che erari la monomania dei battelli; non par- 
lavasi nei giornali che di costruzione : furono cantate strofe patriotti- 
che ; si promesse nei vaudeville , la conquista della Gran Brettagna , 

■ Ecco qtu]cuno:d*i voti dei dipartimenti t 

i II Motiglio generai* del dipartimento di Vienna, ba votato per un supplemento ai 7 conte* 

•imi e messo per franco, all* contribuzioni dirotte, per la costruitone di battelli piatti ebe por- 
teranno il nome del dipartimeoto. — Quello della Vandea ha votato 6 contesimi por franco iu 
tutta le contrìbniioai o lo patenti deiranno XII ; il prodotto sari impiegato alla costruzione di 
un vascello che si chiamerà la Vandta. — Quello delle Due-Sàvre» ha votato per 3 oo,ooo frati - 
( chiede *tina ti alla coslrusiona d’uno fri-gala che no parlerà il nona*.— Quello della Sarthe, 5 con- 

tesimi per franco ralle contribuzioni dirotte dell’anno XII , per la costruzione di bottelli piatti • 
—Quello deir Oiae, 3 oo,ooo franchi per la cos’ razione di scialuppe cannoniere e battelli piatti. 
—Quello della Mota , 176,660 franchi per la costruzione di bastimenti.— Quello dello Mcurthe, 
afo.ooo franchi.- Quello deU’Alla-Marna , 7 ««intesimi di franco sulle eontribusioni dell’anno 
XII, pi r la costruzione di tre battelli piatti di prima classe. Questi tre bastimenti si chiameran- 
no doll'/Z/lu-il/orna, e per M-praicriUo, il primo Bonn pariti ed il secondo Jrphanin (prefetto). > 
—Quello di Lot-e*Garonno ha votolo per 3 centesimi per franco , od it prodotto sarò impiegato 
nella compra dì irla do velo prese nella ftbbrica d’Agen.— Quello della Mnjenna, aSo,ooo fran . 
chi per una corvetta che porterà il nome della Af<y*oisa,— Quello di Loiro>e-Cher, 62,000 fran- 
chi.— Quello del Lernano, 5 centesimi per franco ( la città di Ginevra , olire questi cinque con- 
tesimi per franco, pagherà cinque centesimi sulle contribuzioni mobiliare e suntuaria. Il consi- 
glio municipale di Ginevra ha pienamente aderito • questo voto ). Quello d Ila Creuso , 3 con* 
timi per franco sulle imposizioni dirette.— Quello del Chcr, 10 centesimi per franco, il prosi «Ito 
dei quali sarà impiegato nella costruzione di battelli piatti e nella compra di canapa , fcr.o e 
tela da vela già fabbricate.— Quello dolio Ardenue aoo,ooo franchi.— Quello dell'Acne, 3 a t ,*7 5 a 
franchi.— Quello dell'Aio, 5 centesimi per franco , dei quali duo centesimi sui ruoli dell' anno 
XI, • re su quelli del XII.— Quello della Loirs-Infcriore, i 5 centesimi por franoo.— Il consiglio 
munivi pale d' Ostenda , i 5 centesimi por franoo sullo eootriboaioni suntuarie e mobiliari deli* 
anno XII.- Quello di Bruges, 10,000 franchi.— Quello dì Avranclies, un battello piatto di terza 
clos>o-— Quello di Moulaubon ( Lot ), Ire centesimi per franeo durante gli anni XII c XIII sulle 
co.tlribuzi<>ui dirette o indiretto delle città- 

i ' 
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con quelle barchette della Senna e della Marna , con quelle giunche 
che dovevano vogare sul grand'Oceano in faccia ai cetacei di centoventi 
cannoni della marina britanna. 

Ben presto una considerevol flottiglia si radunò nei porli da Amble- 
losa fino ad Oslenda; i navigli piatti s’aggruppavano a migliaia e ar- 
rivavano dall Olanda , dalla Brettagna , dalla Cujana ; segnivano la 
costa , protetti dalle batterie , per riunirsi nei porli principali. L’eser- 
cito addesfravasi ad imbarcare e sbarcare; le divisioni vogavano nelle 
flottiglie, Lacenvansi evoluzioni sulle riviere e sulle rade, come fanno 
le comparse teatrali ; si addestravano i cavalli , avvezzavansi i soldati 
di terra al molo dei flutti , mentre quelli di marina esercilavansi allo 
manovre sopra fregale , corvette , battelli d’ alto bordo che dovevano 
proteggere lo sbarco ; l' attività era immensa. 

Era uno spettacolo curioso a vedersi il campo di Boulogne , piu os- 
servabile sotto il rapporto dell’ aspetto militare , che per le manovre 
della marina. Non cravi bastante esperienza nei marinari della flotti- 
glia , non bastante uso del comando negli ammiragli per vincere le 
squadre inglesi. Poi , lo ripeto, Bonaparte non aveva mai pronunziato 
sul campo di Boulogne; non credeva allora che la situazione diploma- 
tica potesse permettere di mandare in Inghilterra il migliore , il solo 
esercito che allora vi fosse per la difesa della patria. La capitolazione 
dei due eserciti d’ Egitto e di San Domingo serviva come esempio. 

All'aspetto di tali preparativi militari per porre ad effetto un' inva- 
sione, la Gran-Brettagna provava una certa inquietudine, almeno, nelle 
classi inferiori della società , fra i borghesi e gli operai della città di 
Londra. L’aristocrazia, istruita della vera situazione non prestava fede 
ad un'invasione sulle coste britanne ; aveva fiducia nella sua marina , 
conosceva specialmente lo spirilo dell’ Europa che non permetterebbe 
a Bonaparte di compiere i suoi disegoi contro la Gran-Brettagna, e di 
gettare al di là dello stretto un esercito del quale aveva bisogno sul 
Reno e sul Danubio. Frattanto, fingendo di credere a questi grandi ar- 
mamenti , ella guardavasi dal rassicurare il popolo inglese , e lascia- 
vaio a tutta l’energia d’ una difesa. Se la caricatura rideva dei gusci 
di noce che la Francia gettava in una vasca, e che Bonaparte soffiava 
colla sua bocca immensa, l’ Inghilterra armava le sue milizie, spiegava 
estesamente la sua flotta per impedire qualunque specie d’ intrapresa 
sulla Manica. La marina aveva ricevuto numerosi rinforzi , e la flotta 
contava Irentnsctlc vascelli di linea , che spiegavansi maestosi da Am- 
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| bletosa fino a (blenda; le coste sulle quali più lemevasi uno sbarco erano 
irte di cannoni; le milizie delle contee s esercitavano come se il giorno 
dopo dovessero incontrar battaglia. L’ ordinamento dell'aristocrazia, 
permetteva un sistema di mutua difesa come al tempo dei Sassoni e dei 
| Normanni , quando i baroni erano in armi. Ogni lord , ogni signore 
J proprietario, comandava la sua milizia; i livellari liberi dovevano for- 
nire uomini come ai tempi del feudalismo , alla prima richiesta del si- 
gnore. Ninno poteva esimersi dalla milizia, e sopra una popolazione di 
1 3 ,ooo,ooo d’uomini 700,000 armati di fucili si esercitavano nelle par- 
rocchie per il caso dell'invasione dei Francesi. 

Il mezzo il più sicuro per preservare la Gran-Brettagna , era la sua 
marina che guardava Io stretto sotto ammiragli come Nelson. In un 
combattimento terrestre la vittoria sarebbe rimasta alla Francia; nello 
stretto gl’ Inglesi erano i padroni ; a Portsmouth, a Plymouth, le squa- 
dre erano pronte a salpare per vegliare sul più piccolo movimento della 
flottiglia di Boulogne; era egli probabile che barche armale di cannoni, 
battelli pialli o piccole corvette, potessero slare in mare e resistere alla 
formidabile artiglieria dei vascelli d’alto bordo , c delle fregale , che 
postesi in mezzo le opprimerebbero col loro fuoco raddoppiato ? Era 
questa la latta dei giganti coi pigmei. Sperare che una flottiglia di scia- 
luppe potesse impadronirsi di vascelli d’ alto bordo , era rinnuovare 
presso a poco lo spettacolo di quelle piroghe che circondavano le fre- 
gate del capitano Cooke, nei mari del Sud, e che venivano sbaragliate 
col mezzo di qualche cannonata. Lo ripeto, l'aristocrazia inglese aveva 
piacere di lasciar credere all’ invasione dei tre regni per tenere sveglio 
lo spirito nazionale e spingerlo ad un gran movimento militare. 

Intanto i nostri stupendi campi spiegavaosi da Etaples Gno ad An- 
versa ; i soldati che stavano sotto quelle tende all’uso romano, cui so- 
pra sventolava la bandiera tricolore, continuavano ad esercitarsi come 
se la spedizione d’Inghilterra dovesse compiersi fra pochi giorni ; ge- 
nerali , soldati aspettavano gli ordini del loro Console per imbarcarsi 
sulla flottiglia 1 in mezzo ai perigli del mare. Tale era la devozione e 

s La apediiiooe Sloghili erra ere nelle leale dì latti ; ecco un monumento cariote per prova . 
ro lo spirito del tempo. 

I militari, membri del Sonato, del Corpo legislativo e del Tribunato , in una riuniono parti* 
colar.) haaao rimesso ni generile Duroo il sognante iadim» pel primo Co isolo. 

A Bonaparteil Grande, i soldati sottoscritti , membri dal Sonato , dol Corpo legislativo c dol 
Tribunato. 

> Generale, renghiamo a chiederti un favore cho voi non rifiaterete al nostro solo e alla no* 
sira affesionoe 
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j il carallere bellicoso di quel bell’ esercito , che non ragionava affatto, 

| lasciandosi trasportare dalle più nobili speranze di conquista sotto il j 

| 

a Seni* voler penetrare i segreti delle vostre saggezza , nella quale noi e» remo sempre una 
piene ed intere confidente, solo, se tale è l’ordine de* vostri disegni, e nel caso che voi non ave* 
ite altrimenti disposto di noi, vi preghiamo di ammet'erci e bordo del vascello ehe recherà voi t 
in Inghilterra, e con rni le vendette e i destini del popolo francete *, 

Firma tì Kellermann, Pèrignon, Serrurier, Lem art illi ère, l'E-pinasse, Raropon, yanhoia, Ce- 
tabianea, Dubois-Dubay, Drdrlay d'Agier, Béguinot, Jelnpin, Ligniville,Lefrane,Lsulour*Mau* 
bourg, Angui», Nativa, ànici, Durantceo, Tou'ongenn, Regnand-Lescours , Baraenei, Travenel, 
Terraaion, Daletme, Despai ière, Sspey, Dubamel, Sahuc, Augusto Jubé, Deru, Felice Beaujo- 
ur. Lerci (de POroe ), Cbabaud-Latour, Carrion-Nisa», Emilio Gaudio ec. ee. 

Bonaparte rispose t 

» Siamo fonati a far la guerra per respingere una ingiusta aggressione : noi la faremo con 
glorie . • • . I sentimenti che animano le grandi corporazioni dello Stato ed il mori mento »pon* 
taneo che le porta presso al governo in tal circostanza, sono d'uà felice presagio. • , • 

» La Ginstiaia della nostra causa è confessata fino dai nostri nemici, poiché hanno ricusato di 
accettare la roediasiooe offerta dalP imperatore di Russia e dal re di Pru««is,due principi la giu* 

| atiaia dei quali è riconosciuta da tutta l’Europa. 

a II governo inglese sembra anche essere stato obbligato ad ìngnnnare la nazione nella comu- 
nicazione officiale che ora he falla. Si i dato premura di sottrarre tutti i documenti ehe erano 
tali da far cv m acere al popolo inglese la moderazione e il procedere del governo francese in tut- 
te le negoziazioni . , ■ . Alcune note che i ministri britannici hanno pubblicate scn mutilate nei 
loro più importanti passi; il r sto dei documenti comunicati al parlamento, contengano Prslratto 
dei dispecri di alcuni agenti pubblici o segreti. Slava a questi agenti contraddire o conformare 
) loro rappoiti, che non possono avere alcuna imporlaosa in discussione di tanto peto, poiché le 
loro antcnticitéi timi- no tanto incerta quanto la loro veracità ... .Una parto dei particolari 
che questi contengono é materialmente falsa , specialmente i discorsi che si suppone essere siati ( 
fatti dal primo Console nelPudiensa particolare ehe egli ha accordata a lord Wi Irrorili. 

> 11 governo inglese ha pensato che la Francia fot e una provincia delP India , e che noi non ^ 
avessimo il meno ni di dire le nostre ragioni , ni di difendere i nostri giu-ti diritti contro una 

i aggressione ingiusta. Strana inconseguenta d*un governo dia ha armalo Usua nazione , dicendo | 
l I le che la Fraocia voleva invaderla .... Trovasi nella pubblicai ione fatta dal governo inglese- 
una lettera del ministro Talleyrand a un commissario degli affari eommoreiati. È quatta una i 
semplice circolaro di protocollo che ti dirige a tutti gli agenti di commercio o della Repubblica. 
Essa è conforme all’uso stabilito io Fraocia fino da Colbert, o clic esiste puro presso la miglior 
parte delle polente deli* Europa. Tutta la nazione sa se i nostri agenti di commercio in Inghil- 
terra, sono, come lo afferma il ministero britanno, militari. Prima che loro fossero affidate quel- 
le attribuzioni, appartenevano per la maggior parlo o al Consiglio delle Predo o a quello delle 
amministrazioni civili. 

> Se il re d’Inghilterra à risoluto di tenere la Gran-Brettagna in stato di guerra finché la Fran. 
eia non vorrà riconoscere in Ini il diritto di eseguire o di violare a suo pi «cere » tratteti ; come 
pure il privilegio di oltraggiare il governo franco o nelle pubblicazioni officiali o privai*, senza 
che noi possiamo lamentarcene, bisogna compiangere la sorte dell’umanità. . . .Certamente vo- 
gliamo noi lasciare ai nostri nipoti il nome francese sempre onorato , sempre senza macchia. ... 

| Noi manterremo il nostre diritto di fare in essa nostra tutti i regolamenti che convengono alla 

nostra pubblio i amministrazione, e tali tariffe dogauali quali l’interesse del oostro commercio e 
della nostra industria pi, tra esigerle. 

i Qualunque po«saoo e sere le circostanze , lagneremo tempro 1’ Inghilterra la prima a 
procedere violentemente contro la pace e l'indipendenza dello nazioni , e da noi riceverà l’esem- 
pio della moderazione che può solo mantenere l’ordine sociale a. 


Digitized by Google 


I 


DECIMO 223 

glorioso Capitano da lui salutalo: per esso sarebbesi esposto a qualun- 
que pericolo ; che gl’ importavano i flutti dell’Oceano, le onde, i nau- I 
fragi ? Il francese non era avvezzo a sfidar tutto ? Questi avevano ve- 
duto l’Egitto , quelli Napoli , Malta o le isole Jonie. Alla voce di Bo- 
naparle, erano tutti disposti a passare i mari come avevano passate le 
Alpi o attraversato le sabbie del deserto. Quelle tende presentavano il 
più magnifico aspetto, lutto era degno del genio che aveva comandalo 
quei miracoli: che si dasse il segnale di battaglia a (ali uomini, e l’Eu- 
ropa avrebbe dovuto umiliarsi. 

Era nel dovere del primo Console ricompensare tutto questo zelo de- 
gli eserciti con una di quelle solenni visite che i Cesari spesso facevano 
alle legioni attendate sui confini dell' impero, in Brettagna, nella Colila 

0 nell' Asia Minoro. Bonaparle risolvè un primo viaggio nel Belgio , ! 
per salutare i campi delle sue divisioni che spiegavansi sulle coste fino 
ad Anversa ; più volle già egli era andato a Boulogne, accompagnalo 
da alcuni aiutanti dicampo di confidenza, per vigilarci lavori ed alfret- 
tare i preparativi; partiva la sera in una sedia da posta, e senza fermarsi 
arrivava il giorno dopo agli alloggiamenti. Colà la sua infaticabile at- 
tività gli permetteva di tutto vedere, di tutto comandare; dirigeva gli 
ufficiali generali della marina e i capi del corpo dell’ esercito ; oppri- 
merai! di questioni , comunicava loro le proprie idee per affrettare ri- 
stante d' una definitiva risoluzione; poi subito sulla riva , addocchiava 
colla sua lente le coste dell’ Inghilterra, e seguiva coll’occhio l' evolu- 
zioni delle squadre dinanzi al porlo. Più volte come il re Canuto ebbe 

1 piedi bagnali dai flutti dell’Oceano, ed ei rallegratasi nel pensiero 
che la marina riceveva un nobile impulso dalla sua presenza. Quando 
vedeva solcare da lungi alcune barche della flottiglia che salutavano 
il porto , ne era gioioso come un fanciullo ; saltava pel contento ad 
ogni evoluzione ben eseguita, perchè sapeva che là stava il debole del 
suo impero. Se le squadre di Francia fossero stale in rapporto coi suoi 
eserciti , il braccio del Console sarebbe stato troppo forte e lungo ; il 
mondo sarebbe stalo suo. 

Negli ultimi giorni dell'anno i8o3 , Bonaparte fece il suo viaggio 
nel Belgio per visitare i dipartimenti riuniti , e salutare i campi mili- 
tari che dislendcvansi sulla costa '. Questo viaggio doveva farlo con 

j 

t i Per i «oo» frequenti tisggi tulle coti* ora aopra un ponto, or» sopra un altro, Bonapartn j 
partita di notte e fermatasi La mattina dopo alla ea*a della poila a Chantilly « dote faceta in 
gran fr.lla una modesta colutone. Rapp , che io continuata sposso a tedaro quando egli era a 
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madama Uonaparte , come gli antichi sovrani conducevano la regina 
di Francia ; dovunque fu accollo con entusiasmo; le città fiamminghe, 
auliche per le loro corporazioni d’ operai , Bruges dal hcl campanile, 
Liegi cosi distinta pel suo palazzo della città ; Gand , Bruxelles colle 
loro memorie del medio evo , ripeterono pel primo Console le gioie , 
le pompe, le feste che segnalavano la presenza degli antichi conti quando 
percorrevano le città dei loro stati. Bonaparlc si fermò particolarinènle 
ad Aquisgrana; ne visitò la cattedrale, dove l'immagine di Carlo Ma- 
gno brilla su lutti gli altari , su tutti i monumenti antichi ; e mentre 
gli aiutanti di campo , leggieri e motteggiatori , cercavano divertirsi 
coi piaceri volgari , egli , l’uomo di meditazione e di genio , entrava 
nella cattedrale, e come Carlo V, andava a porsi sulla tomba del grande 
Imperatore per riflettere sul futuro come altre volte erasi assorbito nei 
passati secoli in faccia alle piramidi I Quali pensieri non dovevano al- 
lora passare per la sua mente; quali rimembranze di spente generazioni 
si presentarono a quel sommo intelletto ! Ioginocchiato sulla tomba di 
Carlo Magno pochi mesi prima di proclamarsi Imperatore ; pensava 
forse all’ epopea del suo regno 1 1 pensieri d’ ambizione s' agitarono con- 
fusi nell’anima del Console; quell’ immagine dell’ Imperatore steso nella 
tomba e dal tempo annerito; quel Carlo Magno colla veneranda barba, 
coronalo della tiara imperiale , come vedesi sui pubblici monumenti 
d' Aquisgrana; quella misteriosa storia del passato in polvere, quell’ e- 
nimma di rovine che confondonsi coll’andare dei tempi ; quel miscu- 
glio di nullità e di grandezza dovette scuotere la sua immaginazione 
orientale. Usci dalla cattedrale meditabondo, poi slanciandosi all'im- 
provviso sul suo destriero, si affrettò a visitare i campi dove le brave 
legioni aspettavano la visita militare del loro Console. 

Tutte le parole di Bonaparte portavano impressa una dolce affezione 
per l’esercito ; rivedde colà i suoi commilitoni d’ Italia e d’Egitto. Il 
suo dir lusinghiero risvegliò nel campo l'entusiasmo ; accolse gli uffi- 
ciali generali con un’ indicibile benevolenza ; fece voltar la lesta ad 

Parigi, pari avanti di continuo ]di questi viaggi , perchè accompagnar» quasi sempre il primo 
Consola, e Dio volo» se die egli non avetso <T intorno che uomini sitai i a Rspp 1 La sera il primo 
Consolo cenava ad Abbillo e giungeva l'indomani di buonissima ora al ponte di Driqoe. « Figu- 
rali , dicova Rapp', so Insogna esser di ferro per durare olla vita che meniamo ; appena siamo 
! scesi di carro zia montiamo a cavallo, e vi restiamo col primo Console qualche volta dioci o dodi- 

ci ore di seguito. Ei vede lutto, esamina tutto, discorre spesso eoi soldati ; quindi lo amano tan- 
to! Quando dunque polromo fare una visita e Londra con tanti prodi T a ( Momorio di Bju ri- 
cono ). 
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alcuni chiamandoli suoi vecchi amici, Junot specialmente coi suoi gra- 
natieri riuniti andò a stringere la mano del suo Generale, fionaparte 
potè contemplare una specie di rivoluzione nel costume e nei modi del- 
l' esercito. Preparatasi grado a grado il passaggio dalla repubblica al- 
I l’ impero; le memorie d’ uniformi erano ancora proscritte; i soldati del 
Consolalo portavano sempre come sotto l’ antica monarchia, il tricorno, 
i capelli lunghi, profumati, tradizione indelebile , che dava al vecchio 
militare no' aria di marziale civetteria ; il soldato del Sambro e-Mosa, 
affezionalo alla sua chioma , la portava intrecciata e pendente ; il suo 
tricorno era situalo in modo da dargli 1’ aria di conquistatore: un or- 
dine del giorno di Junot cambiò quest' antica divisa dell’ epoche di glo- 
ria. 11 Console aveva i capelli corti, lutto l'esercito dovè portarli così, 
come un principio di cortigianeria ; invece del tricorno si adottò Io tchako, \ 
tolto dalla Prussia e dai Russi di Suwarow; molli vecchi soldati gemet- 
tero nel sagrifìcare i loro capelli, e vedersi rassomigliare in quel modo 
a un cane tosato , come dicevano nel loro linguaggio soldatesco. Ma 
bisognava cancellare le memorie della repubblica ; l' impero arrivava 
tacitamente ; dovevasi strappare dal cuore del soldato la memoria di 
quei felici tempi, nei quali fu dalla patria trionfante chiamalo sotto le 
bandiere. Vi furono disperazioni, inaudite resistenze per conservare le 
belle chiome dell'esercito del Sambro-e Mosa. Chi avrebbe osalo bia- 
simare i soldati di quello schietto amore per le tradizioni delle loro 
grandi gioruate 1 ? 

Se l’eserdlo principale stava attendato sulle coste dell’ Creano, altri 
corpi isolati preparavausi per vere campagne ; ho già parlalo dell' e- 
sercito dell' Annover che spiegavasi fino nel cuore dell' Alemagna, que- 
sto aveva compiuto la sua opera; le truppe dell'elettore erano disperse, 
la conquista irasformavasi in un’ occupazione , contro la quale iavano 
da esso proteslavasi. Sopra un altro punto della frontiera, z5,ooo uo- 
mini 8’ impadronivano di tutte le gole del Vailese , in modo da rima- 
ner padroni delle forti posizioni della Svizzera, nel caso che si aprisse 
una campagna in Germania o in Italia. Un corpo di 3o,ooo uomini sfi- 
lava pure negli stali romani e nel regno di Napoli, assicurandomi al- 
cune posizioni per dominare l'Italia nel momento delle ostilità generali 

z Boneparte volerà che le riforme zi fecezzero lenUmeole e zenze meli treni. 

| » Junot, ho accollo il tuo progatto por. I»i infatti è utile , mi io proibisco i modi prussiani . 

Intendo che niente ti faccia nel mio esercito * colpi di «ciabola o di battone. Le roci che mi 
md giunte mi affliggono ». Addio» BO.NAPARTE. i j 

Capati gue Vol.a.P.a. «9 
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in Europa. La leva di 120,000 uomini poneva nelle mani del potere re- 
clute bastanti per costituire sul piede di guerra i diversi reggimenti ; 
17,000 uomiui ritornavano dall' esercito d'Egitto e di Malta , questi 
ripartiti nel mezzogiorno, occupavano il Yaro Uno a Nizza, di presidio 
luogo le coste , da Tolone fino a Marsiglia ; soldati agguerriti , non 
temevano nè le fatiche , nè i pericoli della guerra. L’ Europa poteva 
cosi vedere che il Console noo rispettava alcuna neutralità ; l' Annover 
era invaso , l’ Olanda e la Svizzera occupati , e 1‘ Italia Gno a Napoli 
nuovamente vedeva la bandiera tricolore: l' infrangere i trattati dive- 
niva abitudine 

Il lato più tristo della situazione militare non era in Europa ; ave- ! 
vansi fatali nuove da San Domingo. Mentre risuonavano le acclama- 
zioni del campo di Boulogne , un valoroso esercito era esposto senza 
soccorso a tulli i flagelli , alla febbre gialla , alla ferocità dei negri , 
a quel clima bollente che divorava gli uomini con una spietata rapidità. 

La spedizione del generai Ledere aveva provalo molte vicende. Lo 
sbarco sul molo erosi fallo quasi senza opposizione ; le prime vittorie 
son facili agli eserciti francesi; la conquista è il loro patrimonio. San 
Domingo , quasi interamente , fu domo ; si adoperò la forza e l' in- 
ganno. Toussaint-Louverlure che poteva render tanti servigi, fu invo- 
lato per ordine del generai Ledere in mezzo agli splendori d'un ban- 
chetto. 

Questa perfidia, congiunta ai rigori usati dal generai Ledere, portò 
la disperazione nell'animo degli schiavi ; gl’ Inglesi , cogli occhi fissi 
sopra San Domingo, con inquietudine soffrivano che il possesso di que- 
st' isola ritornasse alla Francia; con potendo lasciarci una tanto grande 
importanza coloniale , essi sparsero oro , fornirono armi ai negri in 
piena pace. La resistenza divenne formidabile ; i Francesi provarono 
tristi perdile; non potevano assuefarsi a quel clima divoratore, a quelle 
rocce che inalzavansi a picco , a quel sole bollente. I negri istruiti di 
tulle le infermità dei nostri eserciti gli circondavano , gli perseguita- 

* Tulio ha proto all* improvviso un aspetto guerriero tul Basio-Reno. Un corpo cimidcrevo» 
le di truppe y» ai riunitee e ti tien pronto a pattare il Reno, al primo segna 1 », per riunirsi al- 
1 «'scroto del generai Maritar , il quarticr generalo del quale è stabilito a dinega. Appena la 
^ue- ra «ari » c p|>iam cob* laghi licer •», l’ala sinistra di questo esercito, cho è riunita nelle prò» 

▼ sneio baiavo della Was'-Krise, di Graninole <f Owcr*Ys*e1 , autieri ad occupare il ducato di 
Brema, Vrrdvn c Lune borgo, »• a chiuder» agl’lngle*» l'imboccatura dui We»er 0 dell* Elba ; il 
«entro or.i posto nello vicinante di ftiroega e d’Arnheim, i' impadronirà dei possessi Annove- 
«•**, dilla \e>lfatia e specialmente tP Osuabruck ; Gii ni min. le P ala destra occuperà il paese di 
Annover propriamente detto >.( Da Francfort, ai maggo i8a3 ). 
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vano sodo gli ardori del tropico ; gli spedali orano pieni ; morivano 
migliaia d’ uomini per giorno , e il generai Ledere , il rapo stesso di 
questa spedizione soccombè a quella spaventosa malattia. [I tradimento 
che evasi impiegalo contro Tonssaint-Louverlurc , non permetteva più 
ai negri di credere alla parola dei generali francesi; essi balleronsi 
colla crudeltà del sangue africano , tutto esterminando ; fin I’ ultime 
abitazioni dei bianchi furon date alle fiamme; le ville ancora illeso ve- 
devano in lontananza 1' incendio. Questa sinistra spedizione aveva co- 
minciato coll' csiglio d’un intero esercito repubblicano; fini colla ma- 
lattia che decimava gli uomini, e la fiamma che distruggeva le citta ! 
San Domingo cosi fu perduto per la Francia ; l'Inghiliorra gettava i 
fondamenti della repubblica d' Haiti, che ha sopravvissuto alle pubbli- 
che crisi. Cosi fu effettuato il progetto del gabinetto britanno: por ispi- 1 
j razione sua si ordinò l’ indipendenza di San Domingo , come una ri- 
membranza dell’emancipazione delle colonie favorita da Luigi XVI, ri- 
spondevano essi alla rivolta dell’ America del nord col massacro e l’in- 
cendio della p : ù bella delle Anlille ". 

Le spedizioni dirette nella Guadalupa, laMartinicca e le Grandi Indie 
ebbero miglior successo; tutte quelle colonie ricevettero soccorsi, e la 
bandiera tricolore vi fu inalberata senza resistenza. A che potevano ser- 
vire quegli stabilimenti nello stato di guerra accanita ira la Francia c 
l’ Inghilterra? Quei presidj eran per restare senz’appoggio, interamente 
esposti agli attacchi degl' Inglesi; alcune migliaia d’uomini, dispersi 
sull'Oceano, non potrebbero lungamente resistere alle squadre che vo- 
gavano su tutti i mari ; un sistema coloniale non può mantenersi che 
con una marina formidabile, e quando ella più non esiste, invano get- 
j tansi truppe su lontani lidi. Dopo maggiore o minor resistenza , lutti 
dovevano capitolare come aveva fatto Malta e l'esercito d' Egitto stesso, 
cosi paziente , cosi disciplinato. 

Questa considerazione determinò il primo Console a cedere la Lui- 
giana agli Stati-Uniti , con una transazione arbitraria, che supponeva 
la più assoluta dittatura. La Luigiana era stata data alla Francia per 
un trattato solenne conchiuso colla Spagna, faceva dunque parte inte- 
grante della Repubblica ; la conquista poteva toglierla , un trattato 
avrebbe potuto farla cedere nel caso d’una guerra disgraziata; ma come I 
qualificare la vendita d’ una parte di territorio a prezzo d’ argento con- 

i Esisto n.*lla biblioteca del re uni corrivpondonxa autografa di Tou*aaiot-Louvcrlurc. La 
| farò conoscere in seguito nella tua prigionia. 
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sentita dal capo d' un governo ? Quanto era assoluta la dittatura del 
Console, poiché di suo proprio volere rendeva una colonia della Francia 
agli Stali Uniti d' America ! Nulla poteva paragonarsi ad alto tale, i re 
più assoluti appena avrebbero osato. Che fu dei milioni di dollari sti- 
pulati come prezzo delIaJLuigiana? Furonvi pure segrete convenzioni , 
per le quali Gssavansi doni per Bonaparte, per la sua famiglia ed i suoi 
aderenti, come gratificazioni in seguilo della vendila. Tutto ciò scusa- l 
vasi cogl' immensi bisogni di denaro che sempre distinguono i periodi 
d' un governo novello. 

Bonaparte preparava la fondazione del suo impero ; per comprare 
le convinzioni ei voli militari vi voleva dell'oro ; l'estensione del si- 



stema di conquista esigeva pure la continua applicazione di tutte le fa - 
colta dell’erario ; le riscossioni più non corrispondevano alle spese; il 
Console dovè Irar profitto da ogni cosa per calmare i mormorii , le im- 
pazienze dei generali più aridi: bisognava preparare dotazioni a quelli, 
stabilimenti ad altri. Non polevasi ottenere la fondazione dell'impero 
che con sagriGzì inauditi; dovevasi gettare oro ed onoriGcenze a piene 
mani sui campi ; bisognava corrompere lo spirito repubblicano, e per 
questo , Bonaparte che vendeva la Luigiana , che dava imposizioni ar- 
bitrariamente all'Annover, traeva anche cambiali su Madrid , sulla 
Toscana , sul Piemonte , ed impadronivasi dei fondi di alcune banche 
d’ Amburgo. 11 futuro Imperatore sapeva bene che tutto sarebbegli per- 
donato, perchè assicurava alla Francia quella gloria, quella sicurezza 
della quale era avida; l’alta posizione di Bonaparte, i servigi immensi 
che aveva prestali dovevano giustificare la sua dittatura. Minaccialo 
da una guerra imminente, gli spedienti che l' Inghilterra assicuravasi 
con imprestiti regolari, Bonaparte doveva conquistarli colla forza: pre- 
servare ed ingrandire la patria era il primo dovere. La dittatura non 
ha limili ; per esser utile deve estendersi a lutto; per esser forte deve 
abbracciare tutti i mezzi del paese e farsi perdonare gli eccessi coi be- 
befizi. 
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EPOCA DI naiOH SOTTO IL GOVERNO CONSOLARE - 


la prigìirt lei Teapia — ! catturi, — Hagjmsla ddhpijiiìM.— BipélJwi,— Mestò!. — Btnsoti pupàri 
— Ijtcmiw! ffitim-SMatairii iceila.— 1! giacici Smrj.-l teanalatki,— Sagro digit Ctaau a 
r*rigi,— CoBfmso»» fella clouaa Qwlli,- Misure li jolàii.— PrastttB li amstm m principe Iti!» usa Eei- 
bm-Sliia le! ccspiiciari a Parigi. —Aneti li Inaa, Piciejni a Giorgio Ca-lcslal,*»Sseiiis. -Aspetto li Parigi . 

( Dall’ Ottobre 1803 «'!’ Aprilo 1804 ) 


1 l vecchio Parigi conservava intorno alle sne 
mura qualcheduna di quelle Fortezze del me- 
dio evo , restate in piedi come testimoni del 
tempo passato. Ad una delle sue estremità , 
la Bastiglia da un moto popolare atterrata , 

* e le di cui rovine erano rimaste sparse; al di 

• fuori delle mura, Vincennes, in mesco ai bo- 
rselli , gioiello dell’epoca feudale, che ricor- 
dava quel tempo delle cacci e nelle foreste secolari , e degli armigeri 
che spogliavano i viaggiatori sulle vie di Brie-Comte Robert , di No- 
gent o di Saint-Maur. Dall’ altra estremità , il forte 1’ Étèque ( il Ve- 
scovo ) colle memorie della sua giurisdizione ecclesiasiastica. Final- 
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mente nel centro il Tempio , antico asilo di quei cavalieri elio fecero 
stupire gli antichi tempi col loro sensualismo. I Tempiarii degni feu- 
dali, riempivano le loro larghe tazze di squisito vino cantando in mezzo 
all’ebrietà dei banchetti *. 

11 Tempio sotto il Consolato consisteva in una vasta torre annerita, 
con un fabbricalo di pietre quadrale ; la torre aveva alcune finestre 
lunghe come feritoie con sbarre di ferro; sul dietro, un giardino vasto 
l circondalo di case, una specie di prato innaffialo da due fontane, la di 
i cui acqua perdevasi nelle corti. Stendevasi intorno al fabbricato una 
terrazza , e là molle volle , al tempo di Luigi XVI, crasi veduta la fa- 
miglia reale passeggiare sotto gli occhi di alcuni fedeli servitori avidi 
di contemplarla, che popolavano le case vicine. NelTcmpio il giovine 
delfino , innocente vittima , era morto; là era vissuta prigioniera Ma- 
dama, figlia del re; spaventose memorie che davano ad ogni pietra di 
quell' antica fabbrica un’impronta di dolore e di lutto. La condotta del 
Direttorio era stala piò spielata di quella della Convenzione; la grande 
assemblea democratica era andata diritta al patibolo di Luigi XVI; eravi 
qualche franchezza nel regicida , una logica nella sua dottrina , ma i 1 
Direttorio aveva ucciso alla spicciolata e senza rumore; la Convenzione 
aveva coraggio e i principj; il Direttorio non aveva ebe viltà e disordine . 

Questa gran fabbrica era servita di prigione comune per i delitti po- 1 
litici ; eravi un dolce governo. Nell’ epoche d‘ agitazione la cattività 
divien sempre una consuetudine ; il cittadino vi si avvezza , l’abbelli- 
sce, la sparge di fiori. Al tempo della legge dei sospetti , seberzavasi 
al Lussemburgo , ridevasi alle Madeloonelte e alla Forza; le prigioni 
più non avevano l’aspetto cupo che hanno le società regolari; avvici- 
nandole , vi erano le sue gioie ed i suoi piaceri , perche vi si trovava 
buona compagnia , qualche volta migliore di quella delle sale dorale 
dei potenti del giorno. I carcerieri del Tempio erano avvezzi ai gran 
signori fin da Luigi XVI * , loro reale prigioniere ; la pol zia vi gel- j 
lava ogni specie di persone , realisti , chouans , repubblicani , i pri- 
gionieri inglesi come Sidney Smith, il capitano Wright, e specialmente 
quegli ardenti caratteri che sagrilicavansi per un principio, come altri 
morivano per la patria. 

Non era disonore trovarsi nel Tempio; vi si trovavano uomini d’in- 
telletto alto e di coraggio; vi si stava comodamente coi suoi amici, le 


i Li «tona del Tempio non b «tata mai fatta. Quello sarebbe un enrioau lavoro d'erudizione, 
a I carcerieri e lecondini del Tempio orano molto allegri. Il cuilodo chiamava*! Fauconier. 
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sue opiniooi , le sue abitudini. Solo di tempo in tempo ecco quel che 
accadeva : la notte sentivasi uno strepito di chiavi , alcuni prigionieri 
venivano svegliati; si notificava loro un ordine della polizia per trasfe- 
rirsi alla Coneiergerie ; il giorno dopo, tradotti davanti alla commis- 
sione militare 1 permanente stabilita a Parigi , sapevasi , per mezzo 
d' un piccolo articolo del Monitore , che alcuni di quei giovani con quel 
viso fresco e ridente, che giocavano a beccalaglio nel giardino, o alle 
piastrelle nella corte, erano stati fucilati nelle pianure di Cremile come 
briganti , giacobini o realisti. Compiangevansi un momento , sparge- 
vasi su loro qualche lagrima ; ma ben presto indiOferenti e in quell' e- 
goismo che ispira il pericolo personale , si ritornava all'opera , ride- 
vasi , scherzavasi come per l' innanzi. Giammai quelle terribili parole 
della Scrittura: Oggi a te, domani a me, quel grido di morte del Pro- 
feta, aveva più profondamente risuooato che in quelle mura del Tem- 
pio ; restavano indifferenti , poiché ognuno era avvezzo ad esporre la 
vita ai più gravi rischi. 

Strane voci erano corse sulla storia di quei neri muri; e come negli 
antichi castelli della cavalleria , il volgo parlava di segreti delitti, di 
sotterranei e di sanguinosi trabocchetti. Racconlavasi dunque in lutti 
i quartieri d'intorno al Tempio , che la notte sentivansi sinistri rumori, 
gemiti di moribondi. Se dovevasi credere alla folla credula *, facevansi 
notturne esecuzioni in quelle torri, in quei neri fabbricati; là nelle te- 
nebre accorrevano fanatici ardenti , che sceglievano le vìttime in quel 

i Ecco etimo parla il generai Savary del modo apeditiro col quale ai sceglievano i prigionieri 
od Tempio per trarli dinanai alle commissioni militari; il loro affare era finiti in (reo lasci oro. 

> Erauvi nelle prigioni molti individui che la potuta vi riteneva come prevenuti di spionag- 
gio, c imn crasi voluto farli giudicare , perché il primo Console diceva che col tempo verrebbe 
uu' epoca nella qua'e si potrebbe n on annettere più alcune importarne a quegl’intrighi , e che 
allora verrebbero posti in liberti. In questa occasione si fece portare la lista dì lutti questi in- 
dividui, colla data davi loro arresto e note sui loro diversi antecedenti. 

ì Erano fra questi un tal Picot e un tal Lebourgeois, che erano stati arrestati da più d’un n n_ 
no a Ponl-Audemer in Normandia, c-'-me venienti dall* Inghilterra; erano stali o.scrvatial loro 
partire da Londra da un ageoto segreto che la politia vi manteneva , e che aveva saputo dalla 
loro bocci s essa il sinistro progetto che faccvali passare in Francia, dove non si portavano elio 
per attentare alla vita del primo Console. Fino allora eransi contentali di tenerli in prigione» 
il primo Console gli scelte con altri tre per essere giudicati; furono consegnati ad una commii. j 
sione. 1 due primi inoltrarono un’ostinniiunO inaspettata; rifiatarono di risponderò t furono con» 
dannati, fucilati, senta che si lasciassero scappare una sola confessione. Sembrarono fino vale» 
re sfidare il governo , e perirono annunziandogli che egli non aspetterebbe U guerra. Questa 
prodezza diminuì l’impressione dolorosa die sempre produce un’esecusioue. Non ti era fatto un 
pnt*o di più. Il primo Coniolonond meno fece sospendere il giuditio che aveva ordinato. 

a II Tempio dipendeva csclusivamonle dal ministro di polUia. I tribunali non vi avevano giu- 
risditioiir; era una piigionu veramente politica. 
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popolo (li prigionieri , ed uccidevano quelli dei quali (emevasi il giu- 
dizio pubblico e le rivelazioni Questi rumori erano senza prove ; si 
sa quanto la moltitudine corre nei suoi giudizi , immaginasi sempre che 
i governi siano colpevoli. Accusavasi specialmente il corpo dei gendar- 
mi scelti di quelle fatali esecuzioni, tutti veterani , coperti la maggior ! 
parte di cicatrici; pure dicevasi che per abitudine di passiva obbedien- 
za eseguivano la volontà del Console al minimo comando. Per dovere 
era la gendarmeria scelta che custodiva i prigionieri * , e per dovere 
era essa pure che gli conduceva al luogo dell'esecuzione, e il repubbli- 
cano come il monarchico cadeva fucilalo.’Per questo tristo obbligo era 
nata una fatale prevenzione contro la giandarmeria scelta ; si diceva 
che avesse orrende missioni; ed era poi comandala dal generai Savary , 
che aveva detto queste tristi parole : c Se il Console mi ordinasse di 
uccidere mio padre , Ì ucciderei 3 ». 

Questa cieca obbedienza spesso era terribile tanto per quello che esi - 
gè vaia, che per quelli che erano incaricati d' eseguire. Gli uomini cie- 
chi non son buoni per alcuno ; servono male, colpiscono senza riflet- 
tere, e domani sono l'onta e il rimorso dell'uomo potente, davanti al 
quale stanno come schiavi genullessi.II generale Saravy valeva più della 
sua riputazione ; aiutante di campo del primo Console, bravo militare 
pieno d’ esaltazione per Bonaparle , suo idolo , era incaricato di tutte 
le missioni segrete che riguardavano la polizia del governo e la sicu- 
rezza personale del Console; era l’ uomo di sua confidenza, sua carne, 
suo sangue, suo respiro; quando Bonaparle aveva dato un ordine, era 
sicuro che Savary l'eseguirebbe di notte o di giorno, in mezzo al lam- 
peggiare dei fulmini o sopra una mina presso a scoppiare , senza esa- 
minare il pericolo nè il carattere dell'azione che gli era comandata *. 
L'opinione volgare diceva che il corpo dei mammalucchi che circon- 

• 

i[Tcdtui I* asserzione di Pieoi nel processo di Giorgio» 

• Il generai Savary ha giustificalo la giajuUrmeria scelta t 

x lo aveva foratalo questo corpo di scelti giandanai, composto di 4&> » cavallo e a(o a piedi, 
lutti tratti dal corpo intero di gendarmeria ; la maggior parte arano stati sotto ufficiali ncll'e- ! 
■creilo . Aver* I oro comunicato pel primo Consolo , tutto lo celo dal quale era io ste-so anima* 
to, « non avevo maggior piacere eh* a profittare dei vantaggi delta mia posizione per far del 
bene a loro o ai loro pareoti a. 

3 Questa parole furono dette a Junoi, e sono state riportate da madama tf Abrsntè*. 

4 » Savary non é uno scekerato ; ansi Savary ha un cuore eccellente, ed è un bravo so'dtlo. 

Mi ama con tutto l'affetto d* un figlio « ( Parole di Bonaparle ). Del resto, siccome deve la sto- 
ria Ammettere tutte le giusti ficaoiooi, ai possono consultare le memorie del Duca di Horigo do- 
ve il generale ha risposto ai suoi detrattori* 
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dava Bonaparte aiutava la polizia ; quegli uomini , obbedienti all' o- 
■dentale , maneggiavano la scimitarra , la lama di Damasco , che ab* 
balte le leste d'un sol colpo ; avevano sulle loro spalle il largo trom- 
bone che scaglia la mortifera palla al Cairo e ad Alessandria; stringe- 
vano il cordone , secondo l’uso d’ Oriente , inlorno al collo d'un pri- 
gioniero , come i muli fanno intorno al collo d’un pascià infedele. II 
popolo spargeva questi racconti da nessuna prova giustificati ; quando 
si è persuaso che il dispotismo esiste , lo vede per tulio e sempre. Di- 
cevansi dunque mille strani propositi sui mammalucchi;facevansi lugu- 
bri romanzi ; nel Tempio , questa pubblica voce, questi racconti spa- 
ventavano le sere dei prigionieri ; e la notte il più leggero rumore pa- 
reva sempre fosse cagionato da alcuna di quelle fantastiche esecuzioni . 

Quanto era strana la popolazione del Tempio ! Allorché i prigionieri 
non erano separati, vi si vedevano in confuso, preti che avevano rifiu- 
talo di umiliarsi avanti al primo Console, ufficiali che avevano mormo- 
ralo il giorno del Concordato , repubblicani coU'aoima nobile e Gera, 

■ e realisti col cuore caldo ed entusiasta. Tutti però insieme vivevano , 
erano senz'odio, senza rancore; la cattività aveva tronca tutta l’asprezza 
delle opinioni; ricambiaransi comuni pensieri. Eravi espansione e fran- 
chezza ; e la polizia che allora spiava tutto, gettava fra quelle ardenti 
teste qualcheduna di quelle anime di fango che s'intromettono nelle ami- 
chevoli confidenze per tradirle. 11 Tempio era pieno di questi prigio- 
nieri spie, che facevansi dolcissimi, compassionevoli tanto, per far sa- 
lire uno al patibolo. 

Il Tempio era per accogliere una popolazione mollo più ragguarde- 
vole ; generali, famosi per servigi resi alla patria , erano per trovarsi 
colà gettativi da una misura di governo ardita e pronta : la prigione 
era per acquistare maggior lustro. Secondo T uso fatale del quale h o j 
parlalo, spesso nella notte venivansi a cercare i prigionieri al Tempio 
per condurli innanzi alle commissioni militari. Il Console aveva presso 
di sé le liste dei prigionieri, e allorquando sospettavasi di qualche con- j 
giura minacciante, allorquando avevasi qualche primaidea d' una trama 
o di qualunque altro movimento di partito, preadevaasi alcuni dei pri- 
gionieri del Tempio nel senso delle opinioni co npromesse per tradurli 
in giudizio. Là , davanti alla commissione militare, cercavasi di strap- 
par loro delle confessioni; spessissimo condannati a morte, assediavansi 
fino sul luogo dell’ esecuzione: la polizia faceva loro promesse, e quasi 
sempre otteneva preziose iaformazioni sulla nuova cospirazione che cer- 

Cmpodgue Vol.Il.P.i. So 
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! cava di vigilare e scuoprire. Bonaparle crasi avvisto che qualche cosa 
Irauiavasi a Parigi contro di lui ; Fouché avevaio avvisato ; credo an- 
che sapesse che Pichegru e Moreau avevano segrete conferenze, e vo* 
lesse con uoo di quei colpi di polizia abilmente combinato, compromet- 
tere il partito militare confondendolo colla chouannerie; sperava provare 
le relazioni di Giorgio e di Pichegru con Moreau, per confonderli tutti 
sotto una stessa denominazione di briganti e di assassini, e di Coirla 
con una vasta trama. Mebée aveva preparato questo piano in Inghilterra, 
e cercavasi ingrandirlo per inalzare l’ impero. In mezzo al generale ter- 
rore non era questo il miglior mezzo per giungere ad un gran resultato ? 
La potenza del primoConsole non si accrescerebbe ella smisuratamente in 
(accia a tulli questi fatti ? E siccome già pensavasi a tessere la corona 
d’imperatore si troverebbero io questa congiura i motivi d'una subita- 
nea elevazione per la dinastia dei Donaparte 

Così ragionava il Console , e per questo aveva bisogno di prove, di 
confessioni estorte; bisognava che avesse tutti i Cli d’una congiura nelle 

i s Coscriiioni tempestose io molli dipartimenti dell’ Ovest , compro di polvere , sorpresa in 
Parigi; 1* apparinone «tessa di aleono dei congiurati , che eransi preai per precauzione ; tutto 
presagiva una erbe. Si sentiva di essere sopra un terreno minato; è il primo Console che indi- 
ca da aè ste>so i punti da investigare. La notte del *5 gennaio ( quasi al momento del colloquio 
dà Giorgio o Pichegru con Moreau sul basti >ne ), decretò di suo moto che venissero tratti in giu* 
diaio cinque detenuti. Diede i loro nomi a caso, o forse dietro stati e rapporti antecedenti. Che 
si giudichi della sua sagacili; è qui che fa naufragio la cotpirasione, tutti i cinque vi apparte- 
nevano positivamente. Non posso neppure eccettuarne uno di ossi, M .... ; sebbene arrestato 
dopo il 3 nevoso, è di nuovo detenuto per questo fatto. Infatti, Giorgio che avevaio allora man- 
dato con un altro a Saint-Rcjant , non fu appena arrivato a Parigi , che a ve vaio portato sui 
suoi registri , e gli pagava nell « sua prigione il soldo di cinque luigi il mese , come agli altri 
congiurati. 

x Questo , contro il quale non potevanai avera che cose vecchie , fu dai giodici assoluto. De* 
Sol-do-Grisolles lo fu anch'esso pel medesimo motivo , poiché mostrava di non saper nulla della 
congiura presente ; non soppesi eh e 4 ’il giorno dopo che e rane uno dei principali agenti. Cosi 
assoluto, dorè al rispetto della co«a giudicate , di non figurare coi suoi complici nel gran pro- 
cesso che segui. 

• Due altri , Picote Lebourgeois, venuti da Londra nel tempo stesso di Giorgio, ma per un* 
altra via, furono condannati come spioni, sopportarono il giudizio ienn rirei r nulla , e solle- 
varono d’una penosa inquietudine i cepi delle congiure, attenti e giudisi per loro cosi impor- 
tanti. 

a Finalmente, il quinto, Qaerelle , al momento dell* esecusìone della Materna , salvò la sua 
vite dichiarando : « che era sbarcato alla spiaggia di Biville, cinque mesi innansi , col genoral 
Giorgio e sei altri, cheeranai portati insieme a Parigi per vie segrete; che ua numero coaside- 
bile doveva seguirli e formarvi, eoa riaforti dell’interno, ua corpo di a a 3oo uomini, per rove- 
sciare il primo Console. Nulla sapeva di più , neppure quel che fosse poi stato dei congiurali , 
essendo stato arrestato pochi giorni dopo il suo arrivo e guardato noi Tempio moia alenoa co. 
municazioae X. Aggiunse : c Che Do-Sol-de-Gritolles, giudicato la mattina snl medesimo bsuco 
eoa lui ed assoluto, era venuto ad incontrarli a SaioULeu-Tavsroj , ed aveva egli stesso intro- 
dotto Giorgio a Parigi X. ( Note di Desmarets, ispeitor generale di polizia ). 
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sue mani'; e, dietro il consiglio di Fouché. fece aubilo tradurre cinque 
chouans detenuti nel Tempio davanti alla commissione militare. 11 primo. 
Brettone scaltro, si lenae sulle negative assolute; non vi furono prove 
e si dovè rimandare. 11 secondo era De-Sol de-Crisolles ; ei provò che 
dopo l’amnistia era sempre restalo a Parigi; non vi furono prove con- 
trarie , e d'altronde Bonaparte aveva qualche rispetto pei nomi nobili 
e lo risparmiò. De Sol potè continuare a vivere a Parigi. Non si ebbero 
tanti riguardi per altri due : Picot e Lebourgeois , uomini semplici e 
fermi ; furono condannati a morte e soffrirono la loro sentenza da de- 
gni chouans , senza dir una parola. Il quinto aveva nome Querelle ; 
tradotto innanzi alla commissione militare, ebbe l’istessa sentenza dei 
suoi camerali ; ma alla vista dei giandarmi che dovevano condurlo al 
luogo dell'esecuzione, il suo coraggio venne meno, le forze lo abban- 
donarono, e chiese subito di fare alcune rivelazioni purché gli venisse 
salvala la vita. Alcune tradizioni dicono che Querelle non era che un 
agente di polizia mascheralo, uno di quei traditori che vendono i par- 
titi, e che fu una parte da commedia da questo sostenuta lino dalla sua 
partenza da Londra. Il fatto è che volle veder Réal, e che questi appena 
uscito , si portò immedintamente al gabinetto del primo Console e gli 
annunziò quel che forse Bonaparte già sapeva: che Giorgio e Pichegru, 
segretamente sbarcati in Francia, erano a Parigi. Che venivano a fare ? 
quali erano i loro disegni ? La polizia fece delle induzioni, e Bonaparte 
col suo maraviglioso istinto vide bene che da questa congiura si potevan 
trarre due benefìzi; il primo consisteva nell' impadronirsi d' un principe 
della casa borbonica per dare una severa lezione alla dinastia inquieta, 
e finirla con essa dando una sicurtà alla rivoluzione; il secondo era di 
rovinare il partilo militare avversario, e Moreau, suo capo, confonden. 
dolo cogli Chouans e i Borboni. Su tutta questa macchina doveva inal- 
zarsi l'edifizio del suo potere imperiale , il suo manto di porpora , lo 
splendore della sua corona. 

In questa veduta diede pieni poteri a due uomini suoi confidenti. Il 
generai Savary dovè andare sulle coste della Brettagna ad aspettare 
e attirare il principe della casa di Borbone dall' istruzione indicato: Réal 
cosi fine, così scaltro, dovè prendere le misure di polizia necessarie per 
compromettere Moreau, Pichegru, e confonderli cogli chouans per in- 
famarli. 11 primo Console aveva confidato allora a Murat il governo di 
j Parigi; Junot erasi mandalo a comandare i granatieri riuniti ad Arras, 
col fine di collocare un uomo sicuro alla testa delle forze militari di Pa- 
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rigi, e interessato pel primo Console; Junot, quantunque fosse fanatico 
pel suo generale, aveva pure repugnanze difficili a vincersi quand o Irat- 
tavasi di colpire i suoi camerati dei tempi della Repubblica; Bonaparte 
preferì Murat che avevaio così apertamente aiutato nel 18 nebbioso ; ! 

{ con Murat era sicuro di lutto; la sua devozione era tanto assoluta quanto 
quella di Savary ; e nella crise attuale era questa una cosa preziosa. 

11 generai Savary partì colle sue istruzioni per le coste della Nor- 
mandia *; le prime confessioni che eraosi ottenute avevano dato la chi ave 

i» Dopo Io stabilimento della tranquilliti interna , la poIUia aveva fatto uno stato di tutti 
gl'individui che avevano preso peri* alle discordie civili t o eremi fatti osservare nelle contra- 
de dove era stata derubala la diligenza od erano accaduti atti simili ; questi stati erano divisi 
| io più classi; r. gli ecc latori, e. gli attori , 3. i complici , 4. finalmente quelli che avevano fa- 

vorita ('evasione di alcuni di questi iodividui. 

> Il prospetto d’Eu e del Tròpo»! indicava un orologiaio chiamato Troche, coma un antico e. 
ri Usario del partito. Veramente era ormai vecchio , ma U figlio era in grado di succedergli* 

8 i ordinò alla gendarmeria di arrestarlo quietamente e di condurlo e Parigi. Erosi indovinato 
per l'appunto. Questo giovino , di diciotto o diciannove anni , fu riconosciuto da Querelle , o 
siccome egli avet* tanta accortezza quanta ingenuità , ben dubitò di quel che gli verrebl>e do- 
mandilo, nel veder quest'ultimo. Non cercò di negare un fatto che era troppo palpabile per et- | 
aere contestato; d’altronde la sua parte era stata tanto semplice che non folle esporsi a divenire 
più colpevole con una negasione , che , io tutti i casi , non sarebbcgli servita personalmente ■ i 
nulla. Raccontò tutto quello che aveva fatto, tutto que'lo che aveva veduto o'sentito; che egli a* 
veva condotto Polignae a Birillo, dove aveva passato la giornata in una casa d*nn marinaro; che 
era andato a riprenderla la notte per condurlo alla villa dove era la prima storione per portarsi 
n Parigi. Tali particolari fissarono quale opinione dovesse formarsi di questa congiura. 

i Truche aveva dichiarato che tre sbarchi avevano gii avuto luogo , e che dovensene fare 
no altro la sera del giorno successivo a quello nel quale parlava. Fu dato subito avviso di que- 
sta circostanza al primo Console. Mi foce chiamare nel su» gabinetto dove lo trovai ehe misura- 
va col compatto le distante dei diversi punti della costa di Normandia da Parigi, 

i Mi spiegò di che trattavaai , e mi fece partir subito per andare a impadronirmi di questo 
nuovo sbarco ; m'incaricò quindi di ritornare per la via seguita da quelle piccole bande per ri- 
conoscere da me stesso quei diversi focolari di turbolenze. 

I Partii alle sette della sera , seguito da un grosso carrettone delle scuderie dal pri no Conso- 
le» che era pieno di g Laudarmi scelti. 

J Aveva meco condotto il giovine Troche . perchè lo sbarco non avrebbe avuto luogo se non 
fosse stato veduto sulla riva; cammin facendo, mi raccontò la sua avventura coo una vera inge- 
nuità. Allora tolamonlo crasi accorto cho lo avevano impicciato in intrighi che potevano con- 
durlo al patibolo; poneva tanto zelo ad andare a tendere noe reta a quelli che giungevano t 
quanto ne aveva potuto porrea servir» coloro che erano passati. 

s Io aveva poteri dal ministro della guerra per tutti i casi che potessero accadere; non teme- 
va alcun ostacolo. Giunsi a Dieppe il giorno dopo , a mezza notte avanzala, rioò ventiquattro o- 
re dopo la mia partenza da Parigi. 

% Chiesi tubilo lì segnali della cotta. Queeli non dicevano se non che un cutter nemico conti- 
nuava ad incrociare presso a Trèport; ne feci parte a Troche, il quale mi disse ossee quello del- 
lo sbarco, e lo stesso che aveva fatti gli altri tre. Tenevaai in quella posizione per potere, in n. 
na sola bordata, giungere ni piedi dell'alta spiaggia dove soleva sbarcare ; inoltre prometteva, 
mi, quando Parrebbe veduto di giorno, di darmi indicazioni più positive. Il maro era assai agi- 
stato, e poco proprio a favorire l'avvicinameoto d' una scialuppa ad una costa semiueU di sco- 
gli. Non ostante io non mi fermai a Dieppe. Mi travestii a partii a cavallo per recarmi a Birillo 
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dei segnali coi quali potevasi ollenere Io sbarco dei conginrali. Dietro 
le indicazioni raccolte, il gabinetto del Console aveva la quasi certezza 
che nello sbarco prossimo dovesse esservi on membro della casa borbo- 
nica: il conte d' Artois o il duca di Berry; Mehée de laToucbe avevaio 
promesso: dicevasi fino che onderebbe a Parigi il duca di Montpcnsier; 
ora, era cosa preziosa potersene impadronire; una tale cattura era ne- j 
cessaria per ingrandire la reità del partilo militare avversario. Il Con- 
sole voleva provare che non si arresterebbe dinanzi ad un Borbone. Fa- 
cendogli grazia, lo costringerebbe a comprare la sua clemenza con con- 
cessioni indegne del suo grado, o facendolo morire, darebbe un pegno 
sanguinoso alla rivoluzione che lo salutava Imperatore. Il generai Sa- 
vary parti con istruzioni e segnali convenuti ; accompagnato da un 
forte d istacramento discelli giandarmi; fece la via rapidamente perle 
poste fino alla spiaggia di Biville. Là si fermò nell'oscurità della notte, 
appiè delle dune sabbiose, in villaggi fuor di mano; e come l’ augello 
rapace , si posò per afferrare le vittime al loro sbarco. Savary ernsi 
istruito , con tutte le comunicazioni che aveva ricevute , del luogo e 
del modo di sbarcare ; vide il cuUèr inglese che bordeggiava per ap- 
pressarsi nella notte alla riva; il mare era troppo burrascoso; il prin- 
’ cipe. della casa di Borbone certamente era stato prevenuto. La missione 
di Savary non ebbe che un imperfetto resultato ; se ne ritornò dopo 
dieci giorni di guardia, senza aver compiuto l'oggetto del suo viaggio; 
i Borboni non sbarcarono. 

A Parigi , Bea! spiegava una grande attività ed una destrezza sor- 
prendente per giungere allo scopo che proponevasi: impadronirsi degli 
Chouans ; accusare Moreau , moltiplicare i pericoli , per ottenere più 
' sicuramente la vittoria politica dell'Impero. Era convenuto dorersi in- 
debolire il parlilo militare repubblicano, confondendo Moreau e Piche- 
gru in una cospirazione di Chouans ; bisognava per questo spiegare 

dove condussi il gius ine Troche, come pare i miei gendarmi , elio ertilo pare Ir* Tesili». E* 
Mao tutti uomini <Tan coraggio sperimentalo. Potatasi con essi correre sema inquietudine qua* 
Innque rischio. Gli feci smontare a poca disfama da Biville. Mand ii i cavalli all’albergo , ed a- 
s pellai per spingerdii arso li, che la mia piccola truppa che aveva ordine di mostrarsi* m’avcc. 

■e raggiunto. Ella non tardò : ci rimettemmo in cammino sotto la condotta di Troche che ci con. 
dusse in una .«uà dove entravano <T ordinario gli emissari gettati dai bastimenti inglesi sulla 
costa. Coli ai riposavano, si rinfrancavano e disponevano a guadagnare la prima «Iasione , che 
internata di molle leghe nella campagna, era fuori del circolo della vigilanza consueta delle su. 
(oriti. Situata all’ estremili del villaggio che guarda il mare, offriva questa casa a quelli che la 
frequentaranq il vantaggio d» potare entrare e uscire sema che alcuno vedesse a ( Rapporto del 
generai Savary a] primo Console nelle sue Memorie ). 
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on’ abilità raffinata , ottenere confessioni , prendere misure di polizia 
d’ una certa estensione, sospendere tutte le forme legali per potere ope- 
rare a piacere. Con semplici note di polizia, si arrestarono subito lutti 
gli Chouans cbe tròvaronsi compresi nell’amnistia o no; non palerasi 
prendere Moreau e Pichegru che dopo aver condotto la procedura al 
punto di poter gettare su loro l'odioso della cospirazione; gli altri non 
erano cbe accessoij, essi soli erano importanti. Accaddero inauditi fatti 
al Tempio; furon posti alcuni prigionieri al più severo regime, privan- 
doli del nutrimento per tre o quattro giorni, imitazione delle procedure 
del Castelletto , reminiscenze di Réal, modo di strappare confessioni e 
di ottenere indizi per arrestare i principali complici. Come in tutte le 
epoche di pericoli , il governo non badò ad ostacoli e si rise delle vio- 
lenze ; minacciato nella sua esistenza , proponevasi un gran disegno : 
che gl’ importavano i mezzi 7 Voleva ottenere il suo scopo ; di qui le 
spietate misure prese nelle prigioni; davasi mano ad atti anche piò ar- 
bitrari, che gettarono il terrore in mezzo a Parigi . Nulla potè arrestare 
la polizia , decisa d’ impadronirsi dei congiurali ! 

In tal momento fatale gli uomini arditi che il governo attorniava nella 
capitale, erravano senza asilo la notte in mezzo alle tenebre; come ven- 
nero in balìa dcH’implacabile giustizia che poi colpilli ? dove erano Gior- 
gio , Pichegru , Moreau ? quale era la loro condotta e i loro disegni ? 
Dopo il loro arrivo a Parigi, i Dretloni aggruppali intorno al loro ge 
nerale , volevano finirla con on assalto improvviso , ardito, disperato, 
più temevano di esser denunziati dalle rivelazioni, più avevan fretta di 
finire il dramma del quale eransi fatti attori ; attaccare Ronapartc era 
cosa semplice; uomo per uomo, la posta era uguale. Il generai Giorgio 
altrettanto bravo e deciso, voleva operare con uguale energia, ma però 
con qualche sicurezza ; solo l' idea d' un combattimento singolare gli 
sorrideva, non assassinio, non macchina infernale; coniava egli su Pi- 
chegru, Pichegru su Moreau, e Moreau , nella mollezza delle sue opi- 
nioni, limitavasi ad esalare i suoi dispetti contro il primo Console. Tutti 
erano incapaci di Gasare contro di esso uno di quei piani d'attacco in- 
dividuale che fermentava nella testa di alcuni dei più ardenti degli 
Chouans. 

lo quanto a Polignac e de Riviere , uomini devoti e leali , esamina- 
vano ogui avvenimento relativo alla situazione; poi scrivevano al conte 
d’ Artois per vie segrete, e loro scopo era principalmente di provare che 
non era giunto ancora il tempo in cui un principe potesse recarsi a Pa- 
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i rigi senza esporsi ad inutili pericoli; i Borboni avevano pochi partigiani; 

la nuova generazione appena conoscevali. I congiurati che erano stali 
| lauto tempo fuori di Francia , inebriavansi , per dir cosi , nell' aspetto 
di Parigi, vi gustavano l 'indicibile felicità di rivedere la patria. In mezzo 
ai pericoli ai quali avevali esposti la loro devozione gustavano dolci di- 
strazioni; il cuore generoso della donna apresi facilmente a quelli che 
vanno incontro a gravi pericoli, ed espongono a buon mercato le loro 
leste. 

All' improvviso alcuni affissi avvisano i congiurati delle denunzie di 
Querelle , il traditore che aveva mancalo alla sua fede : queste danno 
indizio di tutti. La prima dichiarazione fu falla nel Monitore con un 
articolo in stile di polizia: c Annunziavasi che l’ Inghilterra aveva nuo- 
vamente ricorso all’assassinio, alle macchine infernali, a tulli i mezzi 
inGue che potevano svegliare nel popolo l'indignazione e lo spavento i. 
Beai aveva ben pensato: aggiungevasi che Un miserabile per nome Que- 
relle aveva falle rivelazioni tali che potevansi ora rintracciare gli autori 
e i complici d’ una cospirazione contro la persona ed il governo del Con- 
sole >. Cosi fu dato l'avviso ai congiurati ; la sera prterono sentire il 
loro nome nella odiosa bocca dei banditori di polizia. Da tal momento 
gli asili divennero più rari; inlerrogaronsi sulla natura e i resultali de- 
gl’indizi dati da questo falso fratello, da questo Querelle, sul quale pure 
Giorgio aveva contalo. Con più cura spicciolaronsi per Parigi , mentre 
la polizia intera era sveglia sulle loro Iraccie. Le barriere furono chiuse * ; 
i ghindarmi percorrevano le vie divisi in numerose pattuglie. 

Fu tenuto un consiglio segreto a Saint Cloud sui mezzi da adottare 
in queSlo grève affare , e sull'inclinazione che bisognava dargli per gio- 
I vare ai disegni del Console. La congiura non era che un mezzo nel piano 

t t Dal momento che fu daaaniiila de Querelle l« cospiratone di Giorgio e 'a prenota a 
j Parigi dei cospiratori, fino al giorno in cui tulli gl’individui comprimessi furono arrecati, lo 
barriere rimasero chiuso » e nei • uno potò eotr irò oè uscire da Parigi senta un* eutoriasatioue 
bene in regola. Gli abitanti della «apitale, che dapprima trami dati mollo pernio o della co*pi* 
| raaione, avevano cessato di pestarvi, e mentre la polieia rad loppieva gli sforai per impadroair* 

I ai delle persone compro mene, frugava ledesse, demoliva nascondigli accortamente costruiti} a 
! Parigi la gran questione era di sapere come potrebbe esservi il pa<seggio a Lougcbamps so la 
| barriera della Stella rimaneva chiusa; tal questione non era senta interesse neppure per I* am. 
ministro* io ne; la soppressione delle feste diXmgrhamps avrebbe cagionato una perdita impor* 
tante pel commercio, ed una sensibile diminuitone oell’ontrata della città. La puliaia frattanto 
non moslravasi disposta a cedere. Fortunatamente i due ultimi complici di Giorgio furono ar> 
restali la mattina della Domenica delle Palme, l’ordine di aprir le barriere fu subito dato sd e> 
seguito , sd il passeggio di Longchampa potò aver luogo corno pel consueto » ( Estratto delle 
carte di Kéal ). 
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Bonaparte. Egli avera misuralo l' intervallo che lo separava dalla co- 
rona io faccia al partito militare , il solo a temersi come opposizione ; 
Moreau ponendosi alla testa degli eserciti malcontenti al momento del 
medilato passaggio dal Consolalo all' Impero, avrebbe infranta la corona 
imperiale sul capo del nuovo Cesare. Per evitar ciò , il miglior mezzo 
era Jdi rovinare Moreau ; bisognava disonorare la cospirazione repub- 
blicana confondendola colla chouannerie; poi sulle rovine di tutti i par- 
tili vinti inalzare il trono imperiale. 

Quindi poco importavano al primo Console Giorgio e Polignac ; vo- 
leva colpire Moreau e Pichegru , i soli nomi conosciuti dall’ esercito , 
capaci di prender parte a un moto; Pichegru era stato pregiudicalo re- 
centemente ( code carte mandate al Direttorio ) ; Moreau solo restava 
puro e potente in mezzo ai suoi camerali. 11 consiglio intimo dovè dun- 
que deliberare se d governo del Console era bastantemente forte per ar- 
restare il vincitore d’ llohenlinden: non vi si vedrebbe l' espressione d'un 
sentimento di gelosia , la volontà di roviuare il primo dell’ esercito , il 
solo che potesse lottare con quello di Bnnaparte ? Arrestato Moreau , 
avrebbersi prove per poterlo far condannare ? Era un rischio da gioca- 
tori , e Fotiche , chiamato al consiglio, spiegò alcuni timori sui resul- 
tati che potrebbe avere una simile audacia. Bonaparte insistè , e Fou- 
cbé stesso convenne della pusillanimità del carattere di Moreau ; basò 
i suoi principali motivi su questa debolezza che non permetterebbe a 
Moreau di profittare della buona volontà dei suoi amici; potevasi tentar 
tutto contro di esso , perchè egli nulla oserebbe ; lascerebbesi ammaz- 
zare piutlostochè uscire dalla sua apatia ; e ciò rovina le migliori posi- 
zioni. Bonaparte, sempre audace, dichiarò altamente che le cose erano 
giunte ad un punto che bisognava agire. Moreau aveva veduto Pichegru 
e il generai Giorgio, sapevasi, e questo bastava per stabilire un' accusa 
giudiciaria, e dar luogo ad una condanna: l'atto per arrestare il vin. 
tore di llohenlinden fu firmalo la sera del i4. gennaio, con una specie 
di solennità. L’ indomani , Moreau , che tornava dalla campagna , fu 
senza resistenza arrestato ; cedè la sua spada con calma , fu condotto 
alla Forza; il generale vide d’onde partiva il colpo e la rete che eragli 
stala tesa, i\on potevasi più tornare indietro; frattanto ltéal gli dichiarò: 
v Che poteva montare in carrozza per vedere il primo Console , se lo 
desiderava , e là potrebbe tutto accomodarsi i. 11 generale ricusò, e fu 
trasferito dalla Forzo al Tempio 

i Al Tribunato il falcilo del generai Moreau proiettò dell’ inooe enti dì lui : 
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L'effetto dell' arrosto di Moreau doveva essere immenso sui popolo e 
sull’esercito ; da lungo tempo sapevasi la gelosia che divideva il Con- 
sole dal suo emulo che con tanto gloria aveva compiute le campagne 
d' Alemagna: Marengo e Ilohenliuden erano alle prese in una lotta po- 
litica ; Pompeo veniva colpito da Cesare; come nell’antico mondo ro- 
mano, le legioni germaniche erano in contrasto con i pretoriani d' Italia* 
Questa profonda inipressionebisognava mitigarla se non potevasidislrtig- 
grrla; ed è perciò che i commessi della polizia lavoravano tutta la notte. 

A giorno , Parigi fu coperto di adissi, nei quali annunziavasi la cospi. ! 
razione di Giorgio e degli c fiottarti, coufondevansi i nomi di Pichegru | 
e di Moreau sotto la qualilìcazione di briganti , con tutti i brettoni che 
avevano partecipalo alla congiura contro la vita ed il governo del primo 
Console. Supponevasi che Moreau si fosse posto in relazione con assas- 
sini , e lutto ciò era scritto in uno stile disgustoso , con quella forma ! 
di polizia che ritrae sempre dalle brulle passioni del cuore umano. Vo- 
leva?.! rovinare Moreau, cercavasi di abbatterlo ai piedi del primo Con- 
sole , e la poi zia non aveva veduto clic andando troppo oltre mostrava 
le antipatie e gli odj più che la verità pura ed assoluta; quando un go- 
verno vuol levar di mezzo un uomo o un partito, ha sempre mille vie, 
ma è malaccorto quando troppo le mostra. 

11 giorno dopo , il generai Murai s' affrettò a dirigere un proclama 
ai soldati, perchè polevusi temere qualche moto nelle caserme, un grido 
universale nelle reliquie dell’esercito d'Aiemngna, al quale toglievasiil 
suo degno capo ; oramai qual sicurezza rimaneva ai generali superiori 
poiché dipendevano tutti dalla volontà o dal capriccio di Bonapirle? Oggi 
era Moreau , domani sarebbe Massena , Jourdan o Bernadolte ; nulla 
farebbe salvo , nè la gloria nè i servigi ; Cesare che s'alzava glorioso 
al di sopra di tutti , voleva infrangere i fasci repubblicani per stabilire 
la sua dittatura. Cosi la ragionavano gli ufficiali malcontenti, e l' ordine 

> Io non Mprei, dine egli, tema il più profondo dolore, t odora 1* odiatiti o nera leellcrntrs . 
sa colla quale da tanto tempo ai calunnia un uomo che ha reso tan'i •errigi alla repubblica , a 
che non ha, neppure in tal moment-) , la lihertA di difenderai. Ma io dichiaro al Tribunato eh-» 
mi arnie, alla nazione intera, all' Europa lo«timono dei trionfi di mio fratello , che egli è inno* 
cento d.’g'i atroci delitti che ai o»a imputargli. Gli ri diano i messi di giudificarù e ai giu -li fi. 
cberA. Chiedo in nome ano, n I mio, in nomo di tutta la famiglia piangente, in nomo della tua 
nazione che egli ha •errilo con tanta gloria , elio diati al tuo giudìzio tutta la •ofcnnitÀ ebo e* 
•ige un' accusa coti granilo. 

* Chiedo soprattutto che Terga giudicalo dai tuoi giudici naturali, ed affermo che tutto quel- 
o che qui ai è detto non è clic una tela infame di calunnie i. ( Il fratello del generai Moreau 
u arreitato ). 

Capeilguo Yo'.U.P.t. “ 3* 
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del giorno di Murai ebbe in mira d' infamare Moreau 1 , accusandolo 
allaruenle d' esser complice dichiaralo dei briganli della chuannerie. 
Cognato del Console, il governalore di Parigi era rimasto quello del i8 
nebbioso, quando alla testa dei suoi granatieri fece sgombrare la sala 
del Consiglio dei Cinquecento. Quest’ordine del giorno, dettato da Bo- 
naparte nel suo gabinetto, fu da Murai munito della sua firma, e dap- 
pertutto proclamalo a Parigi; si lesse con indignazione l'epiteto di bri- 
gante aggiunto al nome di Moreau. 

Bisognava pure volgere ai suoi fini l'opinione pubblica; il mezzo de- 
gl indirizzi era antico nelle forme del governo; bastava una parola per- 
chè tutte le corporazioni costituite venissero a deporre ai piedi del Con- 
sole la testimonianza 1 della loro profonda devozione, specie di formula 

i i Soldati, cinquanta briganti, impuro «Tanto della guerra civile, che il governo inglese te- 
neva in riserva nel tempo della pace, perché meditava nuovamente il deliltuoio disegno che e> 
ragli fallilo il 3 nevoso , sono sbarcati a pìccolo mandale o di notte , sulla spiaggia di Bivill* ■ 
sono penetrati fino nella capitale ; Giorgio e il generai Picbegru erano alla loro tosta. Il loro 
arrivo era stato provocalo da un uomo, ancora potente nel nostro ordine, dal generale Moreau 
che fu ieri rimesso nello mani della giustiaia ustionale. 

i II loro progetto , dopo avere assassinato il primo Conaolo , era di dar la Francia in balia a» 
gli orrori della guerra civile, alle terribili convulsioni della contro-rivoluiione ; ma tutte quo. 
aie trame son fallite. Dicci di questi briganti tono arrestali. L' ex-generale Lajolais, il medialo, 
re dì questo piano infernale , è in catene; la polizia è sulle traceie di Giorgio e di Picbegru. 

> Deve f>rai un nuovo sbarco di questi briganli; sono state preparate imboscate, verranno or. 

restati, lo questa circostanza affliggente pel primo Console, noi, soldati della patria, noi saremo 
i primi a fargli uno scudo dei nostri corpi, e intorno a lui stermineremo i nemici della Francia 
e i suoi* . Il governatore di Parigi 

GIOACCHINO A1UR1T. 

x * Al primo rumore della cospirazione che ba minacciato giorni tanto utili e tanto cari alla 
patria , tutti i membri del Corpo legislativo sono stati compresi dal dolore o dall' indignazione. 
Quello che era l'oggetto di laute inquietudini voti ed amore oon ha ignoralo i nastri sentimenti 
Ba soputo che i nostri cuori erano stretti dal dolore, • non aspettavano che un segnale per ma* 
allettarlo. 

> Quali tristi pensieri fa sorgere la strana riunione di questi personaggi tanto diversi, acca- 
■ali d«-l medesimo delitto 1 Come mai un nome celebre travasi associ sto ai nomi di alcuni vili 
assassini? un guerriero che da tanto tempo viene stimato , come ha mai potuto mancar .di ri 
spetto alla sua propria gloria ? Se la patria affligge»! nel veder passare nello file dei zuui nomi* 
ci uno d> i suoi più grandi difensori , che si consoli ed epplauda nel vedere colui dal quale ri. 
ccto La tua vera gloria , la sua ticuieua e la sua feliciti , sfuggirò alla più orribile delle con- 
giure. 

* Il pericolo ebe ha corso il capo di governo non avri fatto che accrescere la sua forza av- 
vertendo tutti gl'intcrcaii di riunirsi con più furia intorno a lui. Il progetto d* un gran delitto 
non si rivolgerà che a confusione dell'Inghilterra che l’ha concepito, e ci farà meglio aerarti del 
hiingno di appoggiare ogoor più i destini di quello vasto impero sulla colonna clic intaro lo 
regge *. ( Discorso di De Fontane», presidente del Corpo legislativo ). 

11 primo Console : 

» Do veduto con piacere il buon carattere dei Francesi. I cospiratori non han trovato asilo 
che tra quella specie di uomini che non hanno patria. Tolti coloro che stimano 1’ onoro , e cho 


f 
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di tulle le epoche e di tulli i governi. Il grido Tu (inanime , l' impulso 
era dalo , il Corpo legislativo, il Tribunato, i vescovi, i maree di Pa- 
rigi , tutto che aveva una fona, una potenza nello Stalo fece sentire la 
sua voce, per protestare al primo Console dello zelo per la sua persona *. 
Corpi interi dell'esercito , dal campo che formavasi presso Boulogne , 
fecero pure indirizzi nei quali chiedevasi vendetta contro i traditori e 
sicurezza pel primo Console * ; rivuleggiavasi di devozione fra coloro 
che volevano stabilire la loro fortuna c partecipare ai raggi della sua 
gloria 

Bonaparle attento a tutte queste dimostrazioni , fece presentare dal 
gran giudice un rapporto al Senato conservatore, l’ autorità fondamen- 
tale dello Stalo; furono a lui sottoposte le prime accuse contro Morena 
e l'esercito malcontento. Il consigliere di Stato Beai aveva compilato 
questo documento perfidamente, fu letto dal gran giudice Régnier: par- 
tivasi dall’origine della congiura , per seguirne premurosamente tulli 
i progressi. Como nei proclami di Murai e della polizia, confondevansi 
sempre in un'indissolubile trinità i nomi di Giorgio , Pichegru e Mo- 
reno , spogliente per atterrare questi nomi gli uni cogli altri, per com- 
promettere i monarchici per mezzo dei repubblicani, questi per mezzo 
di quelli. Questa relazione del gran giudice fu accompagnala dalla pub- 
blicazione dei documenti relativi alla missione di Melico de la Touche 
presso Drakee Spencer-Smilh, ministri d’Inghilterra a Monaco e a Slult- 
gard; il gran giudice denunziava la perfida Albione secondo il solito, 
e invocava la vendetta contro la violazione del diritto delle genti. La 
denunzia andò anche molto più oltre, e Tallryran.l ricevette ordine di 
dirigere a tutto il corpo diplomatico una copia del rapporto del gran 
giudice per diffamare l'allentato degli agenti accreditati dall' I nghilter- 

hanno diritto alla conùdcrasione pubblica, sìa per lo loro antiche consuetudini, ala per la con* 
fi Jenza alinolo del governo, »i sono allontanali con orrore dagli assassini* Nessuna ciane è col* 
porolc. Soli alcuni individui saranno colpiti. Lo opinioni rd il passato , di qualunque natura 
•iano, non potranno ven ir ricercati dalla giuttisia nazionale. Non conoscerà che i delitti d’oggi* 

Le potente del continente europeo hanno il medesimo desiderio del governo francese, fanno vo* | 
to eoa lui che gli strumenti dei passali torbidi per sempre sien tolti di mosso f . 

i > Attentare alla vita del primo Console, scriveva il clero di Yalogno , ó negare 1* esisfenia 
di Dio e sfidare la sua folgore a. 

a a L’esercito vedrà colla più grande indignazione che il generai Moreau , quello stesso che 
denuntiò il tradimento di Pichegru , abbia macchiato la sua gloria fino ad associarti non solo a 
questo generalo disertore dal nemico assoldato, ma che fiati avvilito Jtno a servire quei prinei, 
pi armati contro */ loro patte , e a portare, Como loro da piu anni, la coccarda inglese. 

a Vendetta, cittadino primo Console! vendetta colle nostre baionette! passiamo noi morir tatti 
per conservarvi alla Francia I > ( Lotterà del generale Baraguny-d’Uiliers ). 
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ra ' , commedia recitata da ambe le parli : se le lettere in risposta dei 
ministri di Baviera , del Cardinal legato, del Granduca di Bade furono 
espressive, le risposte degli ambasciatori di Bussia, Prussia ed Austria 
erano scritte con modi vaghi e freddi , indicanti la loro situazione im- 
barazzala riguardo al gabinetto di Parigi *; il tempo di una gran crise 
diplomatica si preparava. - 

r i Signore ambasciatore , il primo Console mi ha dato I* ordine di dirigere a V. Eccellente 
un esemplare del rapporto che gli è stato presentato dal gran giudice, sopra una cospiratioue in» 
ridente tramala in Francia da Drake, ministro di S. il. 6. presso la corte di Monaco, e che» pel 
■no oggetto come per la sna data , era relativa olla congiura infimo , che in qoetto moment» | 
tribunali stando giudicando» La copia stampata delle lettere e documenti Autentici 4 unito al 
rapporto. Gli originsli saranno immediatamente inviali per ordine del primo C»ot»lc o S.A.E. 
l'Elettore di Baviera. Una simile prostitosione del più on Tavole ufficio che ad uomini possa con 4 

fidarsi , era senta esempio nella storia delle naiioni incivilite. Farli mutTiglisre ed affliggerti 
l'Europa come lo scandalo <Tun inaudito delitto, ebe i governi più prrver i non avevano finora 
osato nicchiare. Troppo il primo Contale conosce i sentimenti e le queliti che di» linguoni il cor. 
po diplomatico accreditato pre«*o la sua pcrioua, per non esser convinto che egli vedrà con prò» 
fondo dolore la profanazione del carattere sacro <T ambasciatore, indegnamente travestilo io mi- 
nis'ero di congiura, d’istigazione, di corrosione a* 

a Ricevete ce. ec. 11 ministro degli affari esteri 

C. M. TÀLLEYRÀND 

Li 3 gertnifero, Anno XII ( ti marzo iboi ). 
a Ecco la serie dello rispn-te diplomatiche : 

Lettera di S. E . il cardino l legato. 

a Eccellenza, ho ricevuto colla lettera di Y. E. del di 3 germifem un esemplare dell» relazione 
del gran giudice relativa alla c»rrispnndcnza di Drake , ministro di S. M.B. presso la corte di 
Baviera, cogli uomini che cospirano nctl'intrrno d.-lla Francia contro il governo. 

! a II tcnei o attaccamento di S. S. pel primo Console» il rispetto che io gli ho consaera'o, gli si- 
isi siali servìgi che egli ha re*i sili religione, la speciale protezione da lui accordata alla Chie« 
sa , la rironoscenta a Ini dovuta noo solo dai cattolici francesi , ma anche da qurlli dei paesi vi* 
cini , hanno fatto nascere in me il più vivo dolore, quardo ho sentito che i suo) giorni erano siati 
in perìcolo , e che la pubblica trauquillità era stata sul punto d'essere turbata. 

t Era allora ben lontano d .1 supporre che alcuni degli agenti dipliitn .ilici poteste es'ere ampli 
ca'o in questa trama; il pubblico e sacro carattere del quote son rivestili, allontanava tal • ispet* 
to. Vedo con uiassioia pena , nella corri. pondenra che V. E. mi ha trasmesso , che non degl» e* 
gei. ti si è permeilo dirigere ai nemici dol governo francese ncll'internn, intrusioni, metri «■ pia* 
n'« Son persuaso che S. S.sarà tinto temibile quanto lo sono io a tal dolorata nuu«a. Degnatevi 
assicurare il primo Consolo che il Sommo Pontefice ha veduto e vedrò sempre con orrore tutto 
ciò che tendere a turbare la pace interna del suo governo , sul quale riposa tutto Pedifizio del 
| ristabilimento della religione cattolica in Francia, Qualunque attentato contro i suoi giorni pre* 
siosi, sarebbe agli occhi di S. S. un delitto tanto atroce io tè »l«’»o ‘l ul,n, ° funesto per la Chiesa 
pel riposo e per la tranquilliti della Francia. Non dubito elio il corpo diplomatico deir Europa 
non divida con me questi tenlimcuti, c non neghi di riconosco re per collega qualunque dei suoi 
membri , abusi del suo carattere per pr pigare la discordia c foci, ntare le turbolente >. 

Lettera delfi mbaieiatore d'Austria, 

» Cittadino ministro, rendo molte grazie a V.E. della comunicazione .‘hi; ha voluto farmi del 
rapporto ds-l gran giudico, del quale ella mi ba mand.il» esemplare, che io farò subito pa«s«rc a 
Vienna per inforni '.sione della mia corte. L'opinione che il primo Cons < lo manifesta di avere d>-i 
sentili. cuti o delle qualità del Corpo di, lumslico elio ha V onore di essere accreditilo presm la 
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Quegli scrini , quei proclami della polizia , non erano destinali che 
a svegliare per tulio le simpatie dell'opinione pubblica pel Console mi* 


•a* persona , prora che egli reti le g ustili» a lutti i membri che lo compongono { e certamente 
non «'inganna pensando non esservi alcnno fra noi che non condanni sitamente tutto eiò che un 
agente diplomatici e il «un givamo ti permettono Hi eonirario al diritto dello genti e alle re- 
go'o deirooe«to e della lealtà gi*ncral mente adottata dalle nationl incivilite. 

FILIPPO COBENTZL. 

Letter: t tl r ir nmhr,, datore di Pruttia. 

l Cittadino ministro, ini tono affrettato a trn«mrttrre stia mia corte «per messo del corriere ( 
la lettera che V.E. mi lia fatto l'onore di scrivermi il S gerroifero.e Pe»emptare del rapporto del 
gran gindire «opra una oo«pirasinne ebe doveva scoppiare , fortunateme nlo «e perla dalla vigi- 
laosa delta politi». Conoscete, eittndino ministro, il vivo interesse che ba sempre ispirato al mio 
pnrfrnne la con-er» ai ione dei giorni del primo Console, come il mantenimento dell’ordine e della 
tranquillili nelle Stato del quale egli è degno aspo. Potete dunque immaginare I' effetto di tal 
rnmunieatione sullo spirilo di S. M. P., qualunque si«no gli adenti e promotori di tal trama, e 
V. E. prevedrri facilmente tuttala parte che il ro premieri all* intera cenasione di tanti sog- 
getti di allarme porgli amici della Francia; poiché nnll'adempiere alla commissione che voi mi 
date, mi son fatto un dovere di rassicurare S* M. sulla più perfetta unione fra il capo augusto 
. delta Repubblica e tutti i servitori dell» Stato, fra la ustione in'ere e i suoi rappresentanti o suoi 
difensori. Con tali rapporti io rei che ré sempre di conciliare al carattere sacro del quale «on ri» 

- vestito , la coubdensa e i riguardi del governo al quale il re mio padrone si i degnato inviar- 
mi e. LUCCIIESINI. 

Lettera dell ' incaricato d’affari di Ruttiti 

» Signore, hn l'onore di ricevere l'esemplare clic V. E. mi ha diretto il S germifeTO, per ordi- 
ne del primo Console, d'un rapporto che gli è stalo presentato dal gran giudice, e la lettera col- 
la qnate ha vuluto arCompagnsrln. Idi sono affrettato a p»«aar l'uno e I* altra alla mia corte. S.M- 
I . vi vedrà certamente e«n piacere che i suoi sgenti premo il governo francese partecipano al- 
la giustisia resa dal primo Console al corpo diplomatico accreditato presto di lui , e che le loro 
premure di osservare scrupolo «amen in ogni occasione conforme alla aue alte intensioni , i prin» 
cipj i più rigorosi del diritto delle genti, sono onorevolmente appressale dal capo del governo*. 

Lettera de II' \ mbat datore di Napoli. 

» Signore, ho ricevuto la coniunicaaion* che V. E. ha voluto farmi del rapporto del gran gio. 
dice al primo Console e dei documenti annessi sulla coapirasione diretta contro la Francia. La 
giustisia dal primo Console re«a ai sentimenti del corpo diplomatico ebe ha l* onore di essere 
accreditato prca«o di lui , recita tutta la sua rie-innsccota , e risponde perfettamente alla viva 
sentanone e al profondo dolore eoi quale egli riguarda tutto cié che può profanare la santità e 
dignità d'un carattere pubblico, le attribuiioni del quale soo consacrate dall' onore e dalla le- 
altà. Non po a* nascondere a ?. E. f estremo dolore col quale bo letti i documenti che sono og- 
getto della sua cnmunicaaione , • che mi non fatto un dovere di spedir subito alla mia corte. I 
sentimenti di S. M. il re mio padrone perla persona del primo Console o perla tranquillità di 
un governo amico , gli effetti della quale si fanno sentire su quella delle altro nasioni , aon 
troppo conosciuti dal primo Console, perché io abbia bisogno di rammentarli a V. E. in que- 
st’ occasiono, ed esprimergli l’impressione che tali comunieaiioni faranno sull'animo di S. M.». 

Lettera deir ambaedetoro di Baviera. 

s Cit adino ministro, Ito ricevuto la lettera colla quale mi avete comunicato ^rapporto del 
gran giudice sullo mene vergognose e colpevoli di Drake,mini,lro di S.M.B. presso la mia corte 
Non esito ad assicurare Y. E. che iMeltore manifesterà colle più severe misure e le piu eonfor- 
mi alla sua a interna pel prjmu Corno' e , il dolore e T iodignatione che quel principe proverà 
per «oserai osato meditare cd eseguire nei suoi Stati, sotto l'egida d’un carattere sacro, disegni 
Unto rii» c tanto perversi. Tenterei invano di esprimervi ,01113(1100 ministro, come io deplori 
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naccialo ; non dovevasi rimaner qui : la polizia preparò l' arresto dei 
colpevoli per aggiungere le loro confessioni come documenti di convin- 
zione al processo del generai Moreau ; egli solo era l'oggetto impor- 
tante di Bonaparte , impaziente di umiliare quel gran nome con una 
condanna o con una grazia ; ora , per dare più corpo e più gravità al 
processo che erosi per fare dinanzi all' opinione pubblica , bisognava 
spaventare gli animi coll’ aspetto di misure militari , seminando una 
specie di (errore io Parigi. Sopra lutti i muri si affissero i distintivi dei 
; briganti ; furono accordale ricompense a chi gli arrestasse ; riprtcvasi 
qua e là la copia , e della fisonomia colossale di Giorgio Cadoudal , e 
dell’alta statura di Pichegru dalla fronte calva e meditabonda, dei de- 
licati tratti del giovine Polignac , c dell’onesto aspetto della figura di 
Rivière. Le barriere di Parigi furono subito chiuse; niuno oramai potè 
uscire senza esser frugato, visitato; le strade erano piene di soldati riu- | 
aiti in pattuglie, e nel silenzio notturno sentivasi il lento passo dei ca- 
valli dei giandarmi scelti o delle guide delia guardia consolare, prece- 
duti dai banditori e dagli agenti di polizia. Tutti i cittadini dovettero 
avere carte di sicurezza; facevansi arresti in pubblica strada, gli agenti 
di polizia si sparsero in lutti i bordelli , in tutte le taverne , e non si 
parlò più che del brigante Giorgio e dei suoi complici Moreau e Pichegru, 

1 borghesi, cosi facili a spaventarsi, temevano sempre di vedere scop- 
piare una macchina infernale; i tranquilli abitanti s' immaginavano che 
Parigi fosse in balia d’ una truppa incendiaria , e fosse minato sotto le 
catacombe; ed accortamente poi spargevansi i nomi dei traditori Piche- 
gru e Moreau, disonorati per la memoria della macchina infernale. Fu- 
rono anche adottate misure legislative per incutere ai Parigini maggior , 
terrore ; il Corpp legislativo io fretta riunito , fece un alto pel quale 
punivansi di morte come complici tutti coloro che alloggiavano i briganti, 
o loro procuravano un asilu; fatale disposizione che altro esempio non 
aveva fuorché nell' epoche le più funeste della Deputazione di sicurezza 
generale. Ma la polizia era allora nelle mani di Réal , una delle reli- , 
quie di quella , simbolo delle sue rimembranze; dovevasi giungere ad 
nno scopo , nè allora erasi scrupolosi sui mezzi. Un senatus consulto 

r-llnggioelie no remila per le eifnlnuioni ritpeUebili elle quell io «on deilieelo ; lento per- 
| ciò più vivamente il valore della vottra attenzione nel tarmi conoscere la giuvtisia accordata. 

( del primo Console ai icntimeoti di tutti coloro che hanno Ponore di estere accreditati premo la 
! M a por»ona. Sarò tempre aiubUioao del tuo tuffragio , come d’ una ricompensa che lusinga il 
! mio zelo,*# conta d’un meno il più onorevole per meritar* la benevolenza dal mio tovrano »• 
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j sospese il giury per due anni , misura dettala dalla paura per la quale 
qualunque garanzia era tolta. Non era abbastanza aver fatto arrestare 
Moreau, bisognava farlo condannare , ed un assoluzione avrebbe ro- 
vescialo tutto il piano della polizia consolare. 

Così non si conobbe più alcuna libertà; la più tremenda dittatura do- 
minò Parigi ; si vollero regolare tutte le emozioni , si cercò dirigere 
l'opinione pubblica, ed ogni mattina comparivano nel Monitore o nei 
giornali amici , articoli diretti contro Moreau, Pichogru, Giorgio egli 
altri briganti ; ora inneslavansi articoli di Londra, dove si diceva che 
alla Borsa erano alzati i fondi sulla sicurezza dell' assassinio del primo 
Console, confidato ai briganti, attentalo premeditato in una congiura, 
alla quale partecipavano Giorgio , Picliegru e Moreau. Ora suppone- 
vansi lettere scritte dalla Vandea o dalla Brettagna, per annunziare la 
guerra civile, mescolandovi i nomi dei congiurati indistintamente. Co- 
noscendo il carattere della cittadinanza devesi comprendere quanto tali 
articoli potevano profondamente spaventarla ; la congiura era il tema 
di tutti i discorsi; Moreau e Pichegru erano traditori della repubblica; 
e mentre Bonaparte con straordinaria accortezza assicuravasi uu Irono, 
accusavansi due vecchi generali repubblicani della restaurazione d' un 
altro trono; gli uni non formavano che un progetto, ed erano accusali 
come traditori ; Bonaparte andava diritto alla distruzione della repub- 
blica , e P entusiasmo circondavalo. Così vanno per lo più le cose di 
questo mondo. 

Ora rappresentatevi questa situazione degli animi a Parigi, il terrore 
per tutto , la polizia in moto , ed osservate lo stato dei proscritti. Mo- 
reau era arrestato ; Pichegru, il vincitore dell'Olanda , genio militare 
di prim’ ordine, errava di via in via, nelle fredde notti di febbraio. Tutti 
i giorni cambiava asilo ; un amico sicuro o due che gli rimanevano , 
gli procuravano ora capanne, ora cantine, o nascondigli nei muri; dopo 
alcune ore di sonno, riponevasi a errare colla testa ardente. Non è di- 
cibile quanto sia trista tal situazione d' un proscritto; non sa egli se la 
mano che lo serve sia fedele o no. La legge minacciando la morte a 
coloro che dessero asilo ad un membro attivo della congiura}, niuno 
osava muoversi, l’amico temeva l’amico; il patibolo era il premio della 
generosità ; veniva ricompensala la denunzia. Finalmente Pichegru fu 
arrestalo , tradito da un miserabile al quale erasi confidato ; vigoroso 
delle membra , volle per un momento lottare , ma sei uomini s’iropa* 
j dronirono di lui , lo incatenarono, e fu condotto al Tempio come Mo- 
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rcaii, l'imo e Patirò in segrete sollo la più severa vigilanza. Il Console 
era già in polare ilei due uomini dei quali letncva ; il parlilo militare 
era ai suoi piedi. 

Dopo ciò, si posero in cerca dei realisti e degli chouam; i Polignac 
e i de Rivière erravano essi pure in Parigi d’asilo in asilo 1 , nascon 
dandosi come Picliegru nelle capanne; ma essendo giovani, spesso lo 
trovavano per la pietà femminile. Al tempo della sua brillante fortuna, 
nel palazzo dell'ambasciatore di Londra o al ministero degli affari esteri , 
il principe di Polignac , potente e circondato da lutti , amava raccon- 
tare i giorni della sua gioventù desolata e disperala per le vie di Parigi, 
al tempo della congiura di Giorgio: aveva allora ventiquattro anni, le 
sere nebbiose e fredde del febbraio erano animale dai balli del coiaio | 
del carnevale ; gli strepiti delle danze risuooavano , ed egli , povero 
giovine, percorreva le vie di Parigi, spossalo dalla fame e dalla fatica; 
una sera si assise presso d’un palazzo , mille carrozze entravano e de- 
ponevano signore riccamente vestite. I tappeti delle fabbriche reali erano 
spiegati per le scale profumate di Gori , ed egli , Giulio di Polignac , 
educato sulle ginocchia di Maria Antonietta, della regina di Francia a 
Versnglies, era là a sentir pronunziare il suo nome dai banditori di po- 
lizia; Giulio non viveva che per suo fratello, quando senti che Armanno 

x In tal momento fu pubblicato per lo ria U aenatuf consulto che «opprimerà le guarentigie 
dei giudisj. 

Art. i. « Le funsioni del giuri saranno sospese pel eor.o dell* anno XII r dell' anno XIII , in 
lutti i dipai timenti della repubblica, pel gitiditin dei delitti di tradimento , d’ allentalo contro 
la persona del primo Cimaole , ed nitri contro la sicurezza interna rd esterna della Repubblica 
Art. a* t I Tribunali criminali saranno a quest’ t-lfctio ordinati, conforme alle disposizioni del* 
la legge del >8 fiorile anno X, senza pregi od ilio del diritto di ricorrere in caasasiona- 
Art. 3 . < Il presente senatus-consulto sera trasmesso da un mc*taggio al governo della Re- 
pubblica » ( Sonai usto ni ulto elv 11*8 ventoso, *8 febbraio i8o4 ). 

Il giorno d po vien fitta una legge contro i na>conditori dei cong urati, questa dispone che: 

Art. i. i 11 nascoudìmento di Giorgio e dei sessanta briganti presentemente nascosti in Pari- 
gi o nelle vicinante , asoldali dall’ Inghilterra per attentare alla vita del primo Con -ole , sarti 
giudicalo e punito come il delitto principale. 

Art» a. s Sun naseoditori quelli die a datare dalla pubblicazione della presente legge, avranno 
scientemente ricevuto, ritirato o protetto uno o più degl'individui menzionati nell'articolo pr». 
cedente, meno che non nc facciano la dichiarazione alla polizia, nello spazio di ventiquattro o- 
re , a coniare dal momento in cui gli avranno ricevuti , sia che gl' individui alloggino sempre 
pro so di loro, o che non vi si ritrovino più. 

Art. 3 . ì Quelli che avanti la pubblicazione di questa legge avranno ricevuto Picliegru o gli 
altri individui qui sopra memi nati , snr .nno t. nuli a fama la dichiaratione alla po'ina nello 
spatio di otto giorni: se ciò non faranno, saranno puniti con sei anni di fi rri. 

Art. 4 * i Quelli che f i ranno la dichiaratione nel suddetto spazio di tempo , non potranno cs- 
I ter cinquivili nè per il fatto del nascondimento , e neppure -per inflazione alle leggi della po'i- 
j zia a ( Legge del 9 ventoso, «9 febbraio i 8 o 4 )• 
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era arrestalo , si lasciò [i rendere, o piuttosto si pose da sè stesso uelle 
I mani della polizia. Pochi giorni dopo questa potè dire che aveva Delle 
sue mani i (re briganti : de Rivière e i Polignac , Armauno e Giulio : 
lingua singolare che impiegano tutti i governi verso tutti i parliti, viali *! 

Restava il generai Giorgio: questi non era uua preda Tacile; non trai 
■ lavasi d' un giovine di ventiquatlr’ anni, debole come una giovinetta di 
convento , ma del capo polente dei Urettoni , dell' uomo vigoroso , il 
di cui nome solo faceva tremare gli agenti di polizia. Specie di vecchio 
della montagna per l' immaginazione dei borghesi , viveva Giorgio da 
sette mesi a Parigi; si faceva vedere dappertutto, i suoi connotati erano 
pubblici , ma sfuggiva sempre nel momento di esser preso. Alcuni di- 
cevano che la polizia conoscesse il suo asilo, e ebe volesse lasciare span- 
dere maggiormente il terrore in Parigi; che non arrestasse Giorgio su- 
bito , per lasciare spiegare tutta la peripezia del dramma su Picbegru 
e Moreau ; preso Giorgio , tutto era Coito e ciò non si voleva. Eresi ! 
arrestalo Picot , il domestico di Giorgio , fu sottomesso dicesi alla tor- 
tura per sa pere l' asilo del suo padrone; gli furono strette le punte dell • 
dila con tenaglie e pietre focaie; persistè nel silenzio. Dopo alcuai giorni 
si seppero le sue tracce , che egli aveva abitato Chaillot , poi la mon- 
tagna di Santa Genovielfa ; gli agenti lo seguirono, c fu visto montare 
sopra un cabriolet condotto da Lcridant ; scendeva rapidamente l i via 
di Condc , presso 1 Odèon , allorché un ufficiale di pace, seguilo dagli 
agenti, aiferrò la briglia del suo cavallo; appeoa aveva pronunziato la 
parola: < vi arresto > che Giorgio stringe una delle sue pistole e la sca- 
rica contro l’ufficiale di pace , che cade morto ; salta a terra , fugge, 
e ben presto uu giovine magnano e due macellai lottano con lui corpo 

i 1 

i Ecco alcuno pubblicazioni falle allora dalla politi*. 

1 La politia ha fallo arrestare molto pcnooo che hanno dato o procurato allogg'o ù briganti 
indicati; di questo numero tono: la Gille, de Bctncun, che lui ricevuto Picbegr.i, e gli ha pr j- 
curato divorai alloggi. La gioviue llouucl di Mogouia, che s* è iutromov** puro per gU alloggi 
i dei briganti, nominatamente di Villeueuve e Barca. Il profumiere detto Coron, antico *J*«I i , 
d'Oydc. Giorgio portavasi da lui quando fu arrestalo, Villeneuvo *• Bare » vi sono andati in quel* | 
i U aera stessa e vi hanno alloggiato i dieci giorni vegnenti, finche Caroo non fu arrostato in u- 
od cava dove aveva fatta una commissione per o»*i. Fu mentre fuggiva dalla caia di C-iron, < hi, j 
Barco il So vcnloeo _f«ri col pugnale un agente di politia die crasi impadronito di lui. Il i 

miserabile Caron cosfrt»a da vè «tesso, else durante i dieci giorni cito quei mostri hanno al log* , 

giato io casa sua non ha ers*alo un sol momento di tremare per la tua vita, tanta era I 1 agitatici* 

| ne ed il terrore che costoro rindeva feroci. Gl' inditi raccolti dalla politia , o le dichiarazioni 
stette di alcuni dei Lrigauti tneslati , hanno fatto cono'Crro la maggior parte delle cave dove 
„v»i tono alati ricevuti , c i mettani che gliele banco procurato. Le mene pura di questi ultia-i 
•oao in tal momento frggctU, d* una vigiUnta particolare >. 

Ct;ehgue Vol.ll.F.i. Sa 
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a corpo, se ne impadroniscono e lo conducono alla prefettura. Era una 
buona presa , erosi promessa una forte ricompensa , e subito Giorgio 
pure fu condotto in quel Tempio dorè trova vasi allora tutta la cospira- 


Così l'antico monumento dei Templari diveniva come la Bastiglia de] 
Consolalo ; il nuovo potere aveva d’ uopo d' esercitare tutta la sua dit- 
tatura; voleva abbattere il parlilo repubblicano e militare, rompere tutte 
le speranze dei Borboni, e soffogare l' esercito avversario. Dovè il Con- 
sole sentire un'immensa gioia nell’ ottenere in tal modo piena vittoria 
sopra i suoi uemici ; erasene impadronito con una straordinaria accor- 
tezza. Che poteva ora temere? L’esercito malcontento era rotto e non 
oserebbe più sfidare il comando del Console ; l'obbedienza diventava 
una necessità. La dittatura spiegavasi in tutto il suo splendore, e la con- 
giura di Giorgio Cadoudal , di Pichegru e di Moreau dava la porpora 
all’ Imperatore Napoleone I 



I 

i 
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preparativi dell’ IMPERO. 


lltEuiIcii pibilica.-«Pics;cro bit li Boiipult tulI'Tinpeni. --Sua " icwrtens.— Tft tl Ili Miiijli plurali idili't- 
inali.-Dindni deli’op nini pubblici.— CtiaoccazioBi ujrttt il Sntta. il Consigli* di Stato tulli ipttlmi 
dall' indili.— DiictmioM tol titolo — Se.— Iifnralon dilli Gillli.- Impattisi dii Fnac**i..— PnsjtìJlo tulli 
distila imperlali. — Stimmi.— 11 l«ci.— t'j'i -L'ipila,--!/ ipi-Stadi dill'ipoci di Culo Uasoo.- Prepari» 
aitili dii nulu-coonlto. -Siili dilli laBjlia dii Consolo —Vadami Empirti — Gioseppe. — Uijl. — 
Ludi». Sindaml.’-Dittmiiii di lanijljL-L’indìta iisi'ttu.-E;ti«sÌjsi di uri tabi itili tinu. 


( 1804 ) 


opo la pubblicazione del parallelo tra Cesare, 
Crotmvell, Monek e Bonaparte, l’ intenzione 
primo Console sull' eredità della magistra- 
tura non poteva esser dubbiosa pei diploma- 
tici f . Invano erasi disapprovalo quel lentolivo 
quando Tu fallo, la volontà di costruire l’ im- 
pero non si rivelava meno in lutti gli atti del 
Consolato. Da due aoni specialmente , semi- 
navansi di continuo nel pubblico idee di potere fisso eredilario ; face* 
vansi nascere mille timori soli’ instabilità delle pubbliche istituzioni; di-. 


x VaSxM il 1*0» i. par. a. 
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cavasi dappertutto : non esservi potere senza eredità. Gli scrittori del 
gabinetto intimo traevano profitto dai timori d’ un popolo di cittadini 
che aveva sofferto tante rivoluzioni. Che sarebbe di noi se il Console 
venisse a mancare? Il pugnale poteva colpirlo in nome di quelle (anioni 
sempre sveglie , finché la legge dell’eredità nonjfosse promulgala per 
perpetuare il diritto nella sua famiglia. La Francia non aveva tremalo 
all’ aspetto della congiura di Pichegru ? Due principj prima di lutto do- 
vevano essere inculcali nella mente degli uomini ; il primo, che non po- 
teavi essere ordine che nella ricostituzione successiva e completa d' una 
monarchia confidala ad un supremo magistrato ; ed il secondo ristrin- 
gevasi in questa dimostrazione storica : che la dinastia de' Borboni non 
poteva venir più chiamala sul suo vecchio Irono intarlato. Per una ci- 
viltà nuova , nuova dinastia si richiedeva *. 

Questo fu il tema obbligato di tultaMa stampa intimamente nmicn del 
gabinetto di Sainl-Cloud e delle Tuillerie; propagaronsi questi principj 
sempre con qualche precauzione. L' opinione pubblica aveva bisogno 
d’ esser trattata con riguardo per non cagionare un passaggio troppo 
brusco * ; Bonaparle aveva il suo pensiere fisso, immutabile, la volontà 


t » Comparse allora un nuoro giornale Col titolo di Gazzettini di Parigi. 11 compilatore d* 
<juv«lo foglio era in apparenta un uomo oscuro, ma «Tira per principali collaboratori dne huo- 
ni scrittori, il consigliere di Stato Régnault de Saiot-Jean <1* Angely, © de Montloaier, eh© Bona, 
pari© arata chiamato dall* Inghilterra in Francia ©d unito ai »Uoi interrasi ; ri ai celebravano 
ogni giorno i vantaggi della concentrationc o deh* creditidei poterei, la necessiti di stabilire 
gl’intercs*i della Repubblica aopra una bnte immutabile. Sgoverno fingeva dì respìngere qua* 
•le dottrine!» e faceva loro fare una guerra convenuta dai giornali officiali. Si Gote fino di pu- 
nire «©veramente I* autore privandolo dello tua liberti. Facrvad [ ure proclamare nello stesso 
tempo dai pubblici banditori e » ©quest rare per formalità un opuscolo intitolato: Voto d'ungra' 
natiere pel ristabilimento d'un imperatore delle Collie. Avcvasi cura d* insorgere contro que- 
sta provocazioni 'dichiarando che il primo Console non desidererebbe un titolo più bello di 
quello cui egli godeva pel voto libero © uoanimo della nazione, e che pensa ro in altro modo era 
calunniare la sua modestia ». ( Memorie couteraporaose ). 

i Indirizzo dd dipartimento dei Rodino t < 

» Non è possibile dissimulare più lungamente un vnto rinchiuso dal rispetto e dalla discrerin. 
ne nel cuore di p.ù di So,ooo,ooo di Francesi, e che sfugge da ogni labbro : eioi l'eredità della 
euprema magistratura in tma toh famiglia , e per conseguenza nella famiglia di quello che 
l’esercita in questo momento. Perchè qual altra conta bastanti titoli di gloiia , bastanti servigi 
rezi olla nazione francese , o ha manifestati tanti talenti e genio per avere il diritto di entrare 
in concorrenza eoo quella del primo Console ? È, secondo noi, quest’ordiu© di cose il quale non 
accorda ad una sola famiglia un diritto particolare , so non per stabilire più solidamente il di' 
ritto comune di tutte le altre | il quale , non esigendo che il capo d* un grande Impero sia sem- 
pre un grand* uomo; permetti? alle aaaioni di considerare, sansa troppa inqui eludine, il momen- 
to nel quale esse saranno governale da un uomo ordinario, il quale collcgaudo i*o>g gl io e l’in. 
toresse di tutti i membri del corpo politico contro l'ambizioiic d* un individuo fazioso, e rendeo. 
do inutile la morte del primo magi, trai >, perchè la prima magistratura, non potendo perire uè 
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di giungere si suo scopo ; ma accorlo , dissimulato , sapeva cogliere il 
tempo e preparare una base al suo potere ; non si alzava piò alto che 
dopo avere assicuralo il suo piede. Se si Tosse avanzalo diritto all' utorilà 
ereditaria , avnbbe trovato dovunque resistenze , opposizioni ; egli pre- 
parò la nazione prima di domarla , pose il Treno alla democrazia prima 
di condurre questo vigoroso corsiero ncirinlinita carriera del suodestino. 

Erano scorsi quattro anni dal t8 nebbioso; una delle sue grandi abilità 1 
Tu sempre di sapere scegliere le circostanze; questa doveva alla sua ori- 
gine còrsa , paziente nei suoi disegni , cosi scaltra nell’ eseguire i suoi 
pensieri, che non diceva mai se non mezza paroladi ciò che voleva. Qual- 
che volta anzi, a distanze brevissime, emetteva opinioni conlradittorie, 
perchè ben sapeva in politica la memoria esser corta,- spesso accade che 
gli uomini, sempre mobili, dicano domani il contrario d'oggi. Quando 
il suolo di continuo trema, chi conserva la memoria del passato ? Erano 
appina due anni che io questa questione della magistratura ereditaria , 
Bonaparle con molta chiarezza aveva detto: « L’eredità è una cosa as- 
surda, inconciliabile col principio della sovranità del popolo, e impos- 
| sibile in Francia * s. Parole precise del Console quando si discusse nel 
Consiglio di Stalo ilsenatus-consullo che prorogava la sua magistratura. 

Questo era allora necessario ed avevaio detto, dipoi le sue opinioni ave- 
vano Tatto strani progressi ; non aveva più i medesimi motivi per dissi- 
mulare ; Bonaparle credeva Tosse venuto il tempo di rivelare i suoi di- 
j segni. 

Data la spinta, non eravi società degli addetti alle Tuillerie che non 
risuonasse di voli d’ ogni specie per chiedere l’eredità. Formavansi pa- 
role di convenzione come si è Tatto sempre ; il governo e i parlili scel- 
gono per costume certe espressioni , ed una volta adottate diventano come 
un vocabolario per effettuare un disegno. Fu indizio di buou gusto chie- 
dere dappertutto l' eredità : t Era egli possibile abbandonare il paese 
salvalo nel 18 nebbioso dai tormenti di nuove rivoluzioni? Non crasi 
guariti dalla iuslabililà ? Bouaparte era molto grande ; ma dovevansi 
limitare i destini di Un Francia a quella vita preziosa ? Allorché tante 

mai restar vacante, allontaoa fino fide* di trame che aon offrirebbero per premio ai cospiratori I 

che morte infame e fesccrasione tiri contemporanei e della posterità. 

) Questa istitusiouc cola avrebbe mantenuto il nostro antico ordinamento ascialo , se non vi 
fosse per i governi come per gli uomini un limite dove bisogna che gli ani o gli altri finiscano* 
e »e questo termine non fo»*e stato trapassato dalla Francia per Pecee>so dei vizi inveterati cito 
rodevano la monarchia* a al tempo sta so per Prece»*) d'imperUiac di debolezza delle mani elio 
tenevano le redini dJlo Stato t. 

i Discussione al Consiglio di Stato* voi. i. pari. i. cap. III. 
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trame rumoreggiavano intorno alla patria, non era d’ uopo porla al si- | 
caro da tutte queste colpevoli intraprese , collocando la dignità eredi- 
taria in una famiglia scelta ? I Dorboni erano una schiatta rovinata , 
degenera , Cnila ; avrebbero fatta la controrivoluzione , e ciò non vo- 
levasi. Con Bonaparle al contrario tutti gl’interessi della rivoluzione ve- 
nivano consolidati ; il suo potere non era che la consacrazione di tutto 
ciò che crasi fatto dopo il 1789. Una nuova dinastia verrebbe salutata 
dall'Europa 1 1. 

Molti opuscoli erano stati pubblicati in questo senso ; la polizia gli 
faceva circolare con molta attività; ed il Console profondamente scaltro 
faceva le viste di respingere ogni complicità in simili opere. Molte volle 
I «oche fece confutare il principio di eredità monarchica nei giornali che 
da lui specialmente dipendevano: t La repubblica non era un meravi- 
glioso governo ? Che polevasi desiderare di più di ciò che essa aveva 
proclamato ? perchè l'eredità? Dio salverebbe la vita del primo Console, | 
c dopo di esso il popolo farebbe pieno uso della sua sovranità nella scelta 
del successore 1 . Cosi Bonaparle , dissimulato nei suoi disegni futuri , 
respingeva l’ impero nel tempo che ardentemente desideravalo *; simile 

1 Tale fu lo aocpo d* un 0(- incoio che comporre eoi titolo dello Cauzioni ! 

* L autore affrontava francamente la questione , so vi aia contradiiione tra Imperatore e Re. 
pubblica : mostrava una folla d'idee liberati in compenso; trovava in questa legge <T erediti il 
principio e il compimento della rivoluzione. Suo acopo era di conciliare tutti gT interessi enti* 
cbt e nuovi, di provare ai realisti, ai repubblicani, «gP indifferenti, ai militari, ai compratori 
dei dommj nationali , che eeii hanno tutti bisogno di sicurezza che non la troveranno elio là , e 
che da ciò dipendeva la prosperiti interna e la eoo siderazione degli esteri. Il giornale dot De - 
* at *i •€g iu ng«Ta, raccomandando qaest'opuKolo » t Tale ò infine U resultato di questa lettura I 
che nel lasciarla siamo tentati di riguardarci tutti corno genti svegliate da un aogno affaonoao , 
che nulla di meglio hanno da faro che <T obliare i loro torti o le loro illusioni >. Questo è ilpiu 
beir elogio che di tal libro possiamo fare , finché non ne citeremo alcuni frammenti die meglio 
ancoralo loderanno >. 

• Ecco alcuni degTindirissi : 

» Il collegio elettorale di Dax , diparti medto delle Laodez f esprime in questi termini il suo 
omaggio al capo dello Stato: 1 Non ricusate, primo Console, di cedere alle grandi misure dalla 
Provvidenza indicatevi per consolidare per sempre la feliciti della Francia: date alla vostra po> 
tenza quella stabiliti che sola può per Sempre soffogare i vani progetti d’ insensata ambizione. 
Queste misure aon da tutti desiderate, invocale, tulli gl* interessi in (orno a queste si riuniscono 
Allorché nella vostra aaggtssa avrete fissato l’ ora della loro esecutione ; vedrete tutti t buoni 
francesi riunirai , stringersi intorno a voi , e sagrificare la loro vita per assicurarne la buona 
rius c i t a. Tali sono i nostri voti , tato la nostra speranza; possa estere ben presto compiuta I a 

la un indiristo al primo Console il Consiglio generale dot dipartimento dell! Sonna-lnferiore 
cosi cipri me rasi : 

% Noi ri riportiamo, cittadini primo Conaole, P espressione dello sdegno degli abitanti di que- 
alo dipartimento oontro gli uomini spaventevoli , che hanno osato preparare il più grande dei 
delitti e contro il porfido governo che gli ha assoldati. Vi riportiamo le espressioni dello loro 
inquietudini e dei loro allarmi : c. Osiamo dirlo, queste inquietudini non cesseranno se non per 
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a Tiberio , rigettava la porpora della quale aveva egli stesso lavorato 
le auree reticelle. 

Mentre tanto importanti principj erano sparsi nei giornali fidi, Bona- 
parle faceva segretamente scandagliare tutte le autorità politiche sull'e- 
redità , e queste autorità devote davano la spinta perchè scoppiasse un 
volo unanime che salutasse la corona sulla fronte diBonaparle. Segrete 
circolari provocarono l'espressione dei voli nei consigli generali; il bi- 
sogno d’ ordine, il timore d’ un ritorno verso la rivoluzione avevano sin- 
golarmente aiutato le mene degli amici del primo Console. Non fu dif- 
ficile decidere i consigli generali , riunione di proprietari , a chiedere 
pegni di stabilità per assicurare le possessioni. E quanto all’esercito, gli 
ordini del giorno comunicati dagli ufficiali del Console, dovevano pro- 
vocare una di quelle solenni manifestazioni che si ritrovano frugando 
nelle antiche memorie di Roma. Le legioni saluterebbero il loro Impe- 
ratore ; non esiterebbero a rivestirlo della sacra corona *. 

le islituiioni che abbiamo chieste, tono duo anni , e cbe con nuova fona chiediamo oggi che la 
loro necessiti è generalmente sentita corno evidentemente dimostrata. É degno di voi, cittadino 
ministro, riconciliare eon un gran pernierò, P avvenire eoi presente, e di fare finalmante ripo- 
sare sopra baai provate la sorte <T un popolo del quale finora voi aiete la gloria • la sola spe- 
ratila. 

i > Nell* esercito il cambiamento proposto piacque subito; la cosa si comprende facilmente. I 
dragoni che erano tatti riuniti per divisioni, ognuna di quattro reggimenti , e disposti per sf 
vicinarsi a Boulogne, diedero la mossa: inviarono al primo Console un indirisao, nel quale di- 
ceratigli che i loro sforai a nulla servirebbero se qualche scellerato giungesse a togliergli la vi* 
te; che il miglior messo per sventare i loro progetti e fissare le irresolutesse era di porre la co. 
rooa imperiale sulla sua testa e di Casaro questa dignità nella sua famiglia. Dopo i dragoni ven- 
nero i corasaieri, poi tutti i corpi d*iafanleria, poi quelli della marioa, e finalmente, quelli de- 
gli ordini civili che desideravano il cambiamento seguirono P esempio dell* esercito. Questo si 
estese in un istante fino alle più piccole comuni ; il primo Console riceveva migliaia d’indiriasi 
simili. Non erasi trascurato di fomentare questo slancio, ma perù i corpi dello Stato furono riu- 
niti; questi documenti furono loro comunicati. E, indipendentemente dalle loro deliberasioni , 
ai sotto m estero tutte queste ma ni fes Iasioni di desiderio pel ritorno dell* ordine monarchico alla 
aanxione del popolo ». ( Memorie del generai Savary ). 

Ecco alcuni degPindirusi delT esercito : 

1 II generai Latalle , topo del quarto reggimento di veterani , e membro della Legione d’onar- 

re, ai veterani della tua truppa ri un iti alla eaterma dei Carmelitani , pia*. ma Mauberi. 

a Miei camerati, i dipartimenti, l'esercito, riconoscendo i servigi dal primo Console roti alla 
Praocia, tanto coll’ingrandirla, quanto col ristabilirò le leggi e il culto, coll' incoraggiare P in- 
dustria, col dare al mondo la pace, che la sola perfidia degl'inglesi ha turbato,hai)no desidera- 
i to per assicurare la nostra felicità di ricompensare le sue virtù eon un titolo più eminente, e di 
prevenire la guerre civile, conseg uensa delle eletiooi , collo stabilire Peredità del potere nella 
famiglia di Dieudonné ( dato da Dio ) nostro liberatore ; i vostri capi sonosi affrettati dì vota- 
re un indirino per chiedergli questo n doto benefiaio; io v* invito , in nome della rkonoseema 
che gli dobbiamo, delPammirasione che c'ispira e della futura felicità dello Stato, di aggiunge- 
! re le vostro firme alle nostro , per p curargli che i suoi antichi commilitoni aaono valutàrio , e 
o nominano Imperatore . - . . É il voto della vittoria l. 
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Cosi combinali tulli questi messi per preparare 1' opinione pubblica 
alla rovino delle islitusioni repubblicane , Tu Tatto un lungo e faticoso 
lavoro sull' opinione pubblica negli uffizi dei ministeri; lacerasi il sunto 
dei voli di tutte le autorità ; dovevansi usare delle precauzioni, perchè 
slava di fronte il partito repubblicano, sempre inquieto e particolarmente 
preoccupalo dopo l'adozione del Consolato a vita; nemico della monar- 
chia vedevaia nonostante rizzarsi in piedi dinanzi a lui ; tutte le istitu- 
zioni prendevano una tendenza ad un ordinamento, alla perpetuità. La 
| Legione d'onore adottata da una legge , era un primo passo verso gli 
ordini e le distinzioni abolite dal governo della rivoluzione. Crasi pro- 
I mitigalo il codice Civile, dopo una lunga discussione nel Tribunato , 
qual sistema d’ unità per la famiglia e pei proprietari. 

! La maggior parte delle antiche sicurtà eransi riformate nel medesimo 
senso. Anduvasi incontro non solo al potere assoluto , ma anche verso 
l' eredità della famiglia Bonaparte ; la monarchia era fondata; non ri- 
maneva da fare che il monarca: transizione importante a ben condursi. 

1 popoli in materia di libertà cedono più volentieri le cose che le parole; 
non si avvedono dei loro sacrifizi che allorquando sentono la potenza 
che sorge a calpestarli. < Ora il partito repubblicano soffrirebbe senza 
I j resistenza il ristabilimento d' un trono allorché per tanti anni aveva lol- 
I tato por atterrarlo? Non dovevasi più badare alle idee e agli uomini della 
rivoluzione? Tanto sangue non era stato versato e tanti sforzi fatti se 
non per cambiare una dinastia ? » Cosi ragionava il partito democratico 
allorché violenti colpi venivano dati a tutte leopinioni estreme in seguito 
della congiura di Giorgio e di Pichegru; la polizia aveva tratto da quella 
mirabile profitto per pregiudicare tutte le opinioni ardenti e profonde; 
una specie di abbandono si manifestava negli animi ; il terrore accor- 
tamente sparso, impediva qualunque energico moto; era venuto il mo. 1 
mento di far presto per compiere una modificazione decisa nelle istitu- 
zioni politiche; la resistenza sarebbe minima. Quando il governo ha ese- 
I j guito un colpo audace, deve profittare dello sbalordimento di lutti, per 
andare diritto al suo scopo; se egli si arresta, è perduto. Il primo Con. 
sole si appoggiava allora sulle tendenze monarchiche della nazione ; 

: i i 

Le Irnppo (Il I campo di Mootreuil dicono nel loro indinolo al primo Cumole : 

1 Acce! IMO, riltadino primo Contale, la corona imperialo che vi olirono 3omow,uoo di uomi. 
dì: Carlo Marito, il più grande dei noatri re, già un tempo l’uUenoe delie mani «lolle vittoria 
j ■ voi co» titoli ,più glori» ai ricevetela dalle mani della riconotceoaa : die aia traameasa nei vo* 
atri discinti cult, c poaiono le virtù voatrc perpetu. rii sul trono cJ vostro nome ! » 
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intorno a lui si stringevano i monarchici della Costituente, e coloro che 
nel 1789 eransi limitali come Roederer a eli ledere un cambiamento di 
dinastia alla foggia inglese , in favore del duca d' Orléans. 

Coll' aiuto di queste due categorie , llonaparte affrettava in silenzio 
il tempo della sua monarchia. Facevasi sostegno anche di alcuni del 
partito giacobino, a lui riuniti, perchè a questi sembrava vedere in Bo- 
caparle il figlio della rivoluzione francese, e l’erede energico di quel- 
l'unità intesa dalla Deputazione di salute pubblica. Per essi , le parole 
nulla cambiavano alla cosa: dittatore, console, imperatore, Robespierre 
o Booaparle, poco loro importava, purché si pensasse agl’ interessi della 
rivoluzione per farli trionfare ; che fossero fatti sicuri da uoa conlrori - 
soluzione e non chiedevano di più. Non era la dittatura che gli spaven- 
tava , ma l'antica monarchia. 

Questi pensieri d'eredità , vaghi ancora nella mente di tutti , dove, 
vano prender forma per le comunicazioni fra i corpi politici. Bonaparle, 
ponendo sostegno al suo potere il Senato, ingrandiva le sue prerogative 
e la sovranità del suo diritto costituzionale; le più alte dignità erano ri- 
serbale ai suoi membri: la maggior parte ricevevano dotazioni senatorie 
colle quali avevasi in mira di farne nello stesso tempo la corporazione 
grande politica; e l'aristocrazia dello Stato, il Senato ne serbava gra 
libidine, e lo provava colle sue premure nella cospirazione di Giorgio. 
Cesare aveva fatto mollo per lui , egli doveva far lutto per Cesare. Al 
Senato , o , per meglio dire , ad alcuni membri principali furono dun- 
que falle le prime comunicazioni per formulare l'eredità della magistra- 
tura. Senza nulla proporre di preciso , lirnitavansi soltanto a dire che 
il primo Console gradiva di consultare il patriziato per sapere : 1 Se 
non fosse necessario rendere ereditario un potere dalle fazioni cosi aper- 
tamente minacciato ’. Il gran cuore del primo Console doveva perpe- 
tuarsi nella sua posterità 1. 

Era precisamente l'epoca della cospirazione di Giorgio, e questa cir- 
costanza favoriva considerabilmente tutti i tentativi per l'eredità. II Se- 
nato fu il primo ad esser consultalo sulle misure da prendersi contro la 
congiura minacciante ; e nelle deliberazioni segrete che ci sono state 
conservale dai registri, molli senatori fecero intendere: t Che bisognava 
finirla con questa instabilità, che non permetteva di compir cosa alcuna 
specialmente all’ estero s. L’ordine doveva venir consolidalo dalla per - 

i Registro segreto del Sonalo comerralore ( Camera dei Pari ). 
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peluilà del potere in una famiglia. Quando il Senato dovè parlaresulla con- 
giura di Moreau e di I’ichcgru,si presentò officiai mente al primo Console, 
perchè questi si degnasse prendere un parlilo per rompere le trame che 
miravano alla sua vita. Ora , quando i suoi nemici implacabili sapreb- 
bero che il Console morto, l' opera resterebbe in piedi, non vi sarebbero 
più attentati contro la sua persona ; la sua vita non sarebbe lo scopo 
costante delle fazioni atroci che affilavano il pugnale ; non si mirereb 
be più al suo cuore. In un indirizzo presentato in nome del Senato da 
Francois de Neufchàleau , le stesse idee sono espresse , ira in imo stile 
più chiaro e più preciso; il Senato à gran fretta di proclamare l'Impero: 

< Sì, cittadino primo Console, il Senato deve dirvelo, nel riordinare 
il nostro ordine sociale, il vostro geniosuperiore ha dimenticato una cosa 
che onora la generosità del vostro carattere , ma che aumenta forse i 
nostri pericoli e timori. Tutte le nostre costituzioni , eccettuata quella 
dell' anno Vili , avevano ordinato , o un’alta corte, o un giury nazio- 
nale. Avete confidato che un tal tribunale non sarebbe necessario, e la 
posterità che deve tener conto di tullociò che avete fallo, conterà ancora 
ciò che voi non avete voluto prevedere. Ma , cittadino primo Console , ■ 

voi appartenete alla patria ; non siete padrone di trascurare la vostra 
esistenza , e il Senato , che, essenzialmente è il conservatore del patto 
sociale di 3o milioni d’ uomini , chiede per parte di loro che la legge 
si spieghi sul principale oggetto di questa conservazione. Cittadino primo 
Console , un gran tribunale nazionale assicurerà da un lato la respon- 
sabilità degl' impiegati pubblici , e dall' altro olTrirà ai cospiratori un 
tribunale pronto , investito della confidenza e dei poteri necessari per 
, mantenere la sicurezza e l’obbedienza d’un gran popolo, unite alla si- 
curezza , alla potenza del suo capo. Ma il giury nazionale non basta 
ancora per assicurare nel medesimo tempo e la vostra vita e la vostra 
opera, se non vi congiungete istituzioni talmente combinate che il loro 
sistema a voi sopravviva ; voi fondate un’ era nuova , ma dovete eter- 
narla; nulla è lo splendore senza la durala. Noi non sapremmo dubitare 
che questo gran pensiero non vi abbia occupalo; perchè il vostro genio i 
creatore tulio abbraccia e nulla oblia. Ma non differite. Siete stretto dal 
tempo , dagli avvenimenti , dai cospiratori , dagli ambiziosi ; lo siete, 
in un altro senso, da un inquietudine che agita tulli i Francesi. Voi po- 
tete incatenare il tempo , dominare gli avvenimenti , porre un freno ai 
cospiratori , disarmare gli ambiziosi , tranquillizzare l’ intera Francia 
1 dandole istituzioni che dieno consistenza al vostro edilizio, e prolunghino 
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10 prò dei figli quel che fate per i padri. Cilladino primo Console, siale 
beo sicuro che il Senato ti parla qui in nome di (ulti i cittadini; tulli yi 
ammirano c vi amano; ma Diuno vi è che non pensi spesso con ansietà 
a ciò che diverrebbe la nave della repubblica se avesse la disgrazia di 
perdere il suo pilota prima di essere stata fissala ad ancore irremovibili. 

j Nelle città, nelle campagne, se poteste interrogare tutti i Francesi uno 
dopo l'altro , riuno vi sarebbe che come noi non vi dicesse : — Uomo 
grande, dai compimento alla tua opera rendendola immortale come la 
tua gloria. Tu ci hai tratto dal caos del passato , ci fai benedire i be- 
nefizi del presente , assicuraci l'avvenire. — Nelle corti straniere la 
sana politica vi terrebbe lo stesso linguaggio: il riposo della Francia è j 

11 pegno sicuro del riposo dell' Europa 1 >. 

11 Senato adrellavasi in tal modo a prendere l' iniziativa senza che 
nulla traspirasse ollicialmente sui disegni ulteriori di Bonaparlc ; l'in- 
dirizzo letto da Francois di Neofchàleau, era tutto confidenziale. Il po- 
tere sarebbe ereditario , questo punto pareva ammesso; ma qual titolo 
prenderebbe il Console ? Sceglierebbe solamente il suo successore, caso 
previsto dall' ultima costituzione, oppure la famiglia sua di pieno diritto 

i II Console {recanti mirabile riipoita a qunt'iodinm; ha il carature antico : 
l Senatori, il rostro indirizzo del sci germifero ( » 7 marzo ) à stato di continuo presente alla 
mia memoria, è stato l’oggetto delle mie più costanti meditazioni. Avete giudicato l’erediti dal* 
la suprema magistratura necessaria per assicurare U popolo francese dalle trame dei nostri no. 
mici , e delle Agitazioni che nascerebbero da ambino ni rivali. Molte delle nostre istituzioni yi 
i sembrato che doves«ero esser pcrfcsioraie per assicurare per sempre il tri afu de l’uguagHan- 
sa e della liberti pubblica , e offrire alla ustione e al governo la dapliee guarentigia della 
quale hanno bisogno. Noi siamo stati sempre guidati da questa gran varili, che la sovranità ri* 
siede nel popolo francese , in questo senso che tutto , tutto senta ccceziouo , deve esser fatto per 
suo interesse, per suo bene e per sua gloria. Per ottenere tale scopo la suprema magistratura , 
il Senato, il Consiglio di Stato, il Corpo legislativo, i Collegi elettorali , e t diversi rami della 
amminislrnsione , sono • devono essere istituiti. A misura che io ho fermato la mia attcnsione 
tu questi grandi oggetti mi sono di più convinto della verità dei sentimenti che vi ho aspre i, 
ed ho sempre più sentito che in una circostanza nuova quanto importante , i consigli della vo- 
stra saggezza « della vostra esperienza mi erano necessari per fissare tutte le mie idee. T’invi* 

! to dunque a farmi conoscere il vostro pensiero interamente. Il popolo francese non ha nitro da 
aggiungere agli onori e alla gloria delia quale mi ha circondato ; ma il dovere più sacro per 
nr, come il più caro al mio cuore, è di assicurare ai suoi figli i vantaggi che egli ha acquista* 
to con qurila rivoluzione che gli à tanto eovtala , 1 peci si me n e per quel milione di prodi morti 
{>1 difesa dei suoi diritti. Desidero ehj noi possiamo dirgli il i| loglio di quest’ anno : — Son 
quindici anni, con un moto spontaneo correste alle armi, acquistaste la libertà , l’ uguaglianza y 
la gloria. Oggi , questi principali beni delle nazioni , assicurati per sempre , sono al coper. 
to da ogni tempeita ; sono conservali a voi e ai vostri figli: iatitusioni concepite e cominciate 
| in mezzo alle burrasche della guerra interna ed esterna con costanza estese , si terminano elio 
strepito degli attentati e delle trame dei nostri più mortali nemici , coll* adozione di tutto ciù 
che l’esperienza dei secoli e dei popoli ha dimostrato proprio ad assicurare i diritti che la na- 
aiooe aveva giudicati necessari) alla sue dignità, alla liberti ed nlla prosperiti sua —1. 

Firmato BO.NAPAHTE. 
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sarebbe chiamala al irono, come una nuova dinastia, per ordine di pri- 
mogenitura ? Verrebbe consultato il Senato, oppure si ricorrerebbe nuo- 
vamente , come pel Consolato a vita , ai voti popolari delle città per 
mezzo dei registri municipali ? Quando Francois de Neufchàleau diceva 
al primo Console: < di compier l'opera », indicava abbastanza che que- 
st' opera era la monarchia della quale Uonaparte sarebbe il principe, ed 
il Senato il principale, sostegno 

Prima di tentare l'esame di questa gran questione dell'impero nel 
Senato, fu ugualmente agitata nelle sedute segrete del Consiglio di Stalo. 

Il primo Console da qualche tempo lenevasi in disparte e non andava 
più al Consiglio, perchè potessero prender piede i suoi disegni. 11 suo 
fratello Giuseppe, che assisteva assiduamente alle sedute, aveva la sua 
parte preparata,' altamente dovendo dichiararsi contro l’eredità, come 
se il Console volesse lasciar per tutto le opinioni libere. Il Consìglio di 
Stalo sapeva non ostante tanto bene quanto il Senato che erasi preso 
un partito, e che oOendevasi profondamente il primo Console respingendo 
il principio ereditario. Frattanto alla seduta del mattino , Cambacérès 
prese la parola colla solita sua gravità; come vice presidente , dichiarò 
che : < Da alcuni mesi un pensiero occupava il capo del governo e lo 
assorbiva; giungevano da ogni parte voli sopra un importante oggetto, 
del quale Uegnauld de Saint Jean d’ Angély avrebbe trattato al Consi- 
glio ; non come consiglieri di Stato dovevnnsi esaminarli * , ma come 
privata riun ione di cittadini saggi ed illuminati, soli capaci forse di os- 
servare da un punto di vista elevato le questioni di governo i. 

11 Console Cambacérès si ritirò colla medesima solennità; e Regnauld 
de SainhJean-d’Angély , spiegando colla sua solila maniera fiorita, le 
differenti fasi della situazione politica, fissò nel Consiglio di Stalo una 
questione precisa, i E conveniente dare l’ eredità per base al governo 
della Francia ? i La questione in tal modo accortamente ristretta in brevi 

| i 

s • La c< mai)' iure propone un progetto d 1 iudiri.’to che non e itimene ae non felicitazioni 
sul pericolo al quale era «ruggito il primo Console e la naiione, nulla aggiungendo sul tncuo di 
•** icurar cne. Nel Senato , FtucLJ ti «Iti e diaie : c Che ciò non butsra , che bisognavi recla- 
m aro istituzioni che distruggessero la sperama dei cospiratori , assicurando resistenti «lei go- 
verno oltro la vita del suo capo «. Un membro chiese cosa intendesse por quoste istituzioni T 
Fouché ricusò di spiegarsi, ma tlioJo a divedere di aver conferito la notte precedente col primo 
Contee su questo importante oggetto ; e un senatore che non era aolito di solare con lui ti aliò 
par s o»tem re la sua propostitene : ognuno comprese che era cosa accomodati c che non ora si. 
euro Topporvisi. Venne insolita dunque neirindiriiso la frase proposta, ma senut al. una spie- 
gazione <. ( Pelei de la Lozere.) 

a Registro segreto del Consiglio sii Stato ( Seduta J' Aprile i£;>4 ). 
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lermiui , non uscirà ancora dall’idea del Consolato, solo volevasi reo- j 
dere ereditario. Senza parlare del carattere della nuora dignità, e della 
maestà d’un trono , slabi lirasi d' aranti al Consiglio una semplice tesi 
di politica governalira ; badarasi di non discendere lino a particolarità 
d' ordinamento che avrebbero potuto ivi singolarmente complicare le di- 
scussioni *. Regnauld spiegò i motivi delle sue preferenze per l’eredità; 
specie di ripetizione di tultocià che Talleyrand aveva espresso nel con* 
sigi io privato ; fece valere ragioni diplomatiche tolte dai trattali e dal 
bisogno di dar forza e durala alla costituzione. Il consigliere di Stato 
Fourcroy parlò nel medesimo senso di Regnauld, e chiese fino che fosse 
compilalo subito un indirizzo per chiedere l'eredità. 

La repubblica trovò un interprete conveniente e forte di ragione nel 
consigliere di Stato Berlier: < Ammessa l’eredità cosa resta del governo 
repubblicano ? disse egli. Avete consumati i tesori della Francia , sa* 
grilletti: migliaia d’ uomini , e perchè ? per ritornare d' onde partiste ; 
credete voi che il popolo rinunzi facilmente ad un bene acquistato a 
caro prezzo ? Parlate del bisogno di dare stabilità alle relazioni estere; 
ma non v’ è dunque bastante stabilità in un potere a vita del Console 
che ha fino il diritto di scegliere il suo successore ? Se volete divenire 
ereditari e monarchici , guardatevi dall’ esporre al riso gli uomiui che 
sonosi sacrificati per gl’ interessi e i principj della rivoluzione ! — State 
tranquillo , rispose Regnauld de Saint Jean-d’ Angély con calore ; ras- j 
smuratevi, cittadino Berlier, l’uomo superiore che governa la Francia * 
è figlio della rivoluzione, ed ha il braccio bastantemente forte per im* 
pedire il Iridilo d’un partito sull’altro >. Berlier trovò appena appog- 
gio nel Consiglio di Stalo ; solamente Réal , Boulay , Bcranger esami- 
narono l’ opportunità della misura, dichiarando che forse bisognava ri- 
tardarla : < Che necessità c’era di agitare nuovamente l’opinione ? Il 
Console era pieno di forza e di vita : perchè tanto presto metter fuori 
pubblicamente In questione dell'eredità ? > Tulle queste ragioni cedet- 
tero dinanzi alla volontà segreta di Bonaparte ; egli non chiese un in- 
dirizzo ut Consiglio di Stato , non riconoscendo io lui il diritto di giu- j 
dicare la questione; chiese l’opinione particolare di ciascun consigliere | 

i Ecco le qaetlioni eh* furono presentata al Cooaiglio di State : 
i. c 11 govoroo ereditino è egli preferibile al gortrno elellira t 
%. c E egli conreuieote atabil irei* erediti nel momento presento 
3. « Come Pcrediti dorrebbe ella mere stabilita ? 

a Memorie d* uo Conaigljcre di Stato aul Contolato. 
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per illuminarsi , seni' ammettere che ua corpo politico potesse fissare 
una risoluzione dipendente dalla sanzione del popolo. Si mantenne una 
specie d'indipendenza con questo modo di esprimere l’opinione indivi- 
duale di ciascun consigliere di Stalo ; sette solamente si dichiararono 
contro l'eredità ; voci impotenti dell'antico sistema repubblicano. 

Fin qui tutta la discussione aveva riguardato una questione vaga : 
la trasmissione del potere consolare nella famiglia di Bonaparte; il po- 
tere sarebbe ereditario ? tale era il punto il primo discusso. Poi qual 
sarebbe il titolo che prenderebbe il primo Console? perchè, per lui l’e- , 
redilà non era che la condizione ; il titolo era il simbolo dello slubli- 
mento monarchico. 11 nome di Console non poteva esser mantenuto nel 
nuovo ordine di cose; dignità passaggera a Roma, spariva colle circo- 
stanze d'una guerra. Dittatore sembrava un titolo odioso , era troppo 
dire che possedevasi tutti i poteri ; il dittatore non era un magistrato 
permanente ; nato da circostanze straordinarie , cessava con quelle ; 
poiché formavasi una monarchia perchè non si oserebbe prendere il ti- 
tolo di re? I Capeti non erano successi ai Carlovingi come re ? Rex si- 
gnificava il conduttore del popolo , il suo capo scelto. Questa dignità 
era in Francia compresa , qualunque altra non lo era; l'istinto di Bo- 
naparte rispose che il nome di re era vecchio ; che ne era stato fatto 
salire uno sul patibolo ; che eranvi dei regicidi nel Senato , nei consi- 
gli; erasi veduto il re d’ Etruria a Parigi, ed era stato deriso quel gio- 
vine principe. 

In Francia vi voleva qualche cosa di nuovo, di vivace, che colpisse; 
ebbene ! il titolo d' Imperalor , d' Imperatore , tanto maschio , tanto 
romano , doveva esser preferito ; il nome d’imperatore era attempo 
stesso militare e repubblicano: non doveva dar molestia ad alcuna opi- 
nione; nei suoi rapporti colf Europa , collocava questo Bonaparte a li- 
vello dei più alti sovrani: l'Imperatore di Russia e l' Imperatore di Ger. 
mania. Nelle memorie storiche patrie, non era meno splendido, perchè 
Carlo Magno portava il 1 itolo imperiale, ed il mantello di porpora scen- 
deva ondeggiante dalle sue spalle Ora, sarebbe Bonaparte Imperatore 
di Francia o delle Gullie? Nel far rivivere un antico titolo , verrebbe 
applicato all’ antica circoscrizione del territorio , e si farebbe rivivere 
anche la nazione dei Galli colla dignità famosa d' Imperatore ? Impera- 
tore delle Galh'e aveva dapprima sedotto, era stato scritto sopra molli 
progetti; Bonaparte avevaio approvato. Poi fu Tatto intendere clic non 
poteva esser compreso da tutto il popolo ; supponeva una certa scienza 
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di storia che la moltitudine non aveva, ed ha bisogno di titoli reali per 
obbedire. Inalzando un Imperatore delle Gallie, non saprebbe essa quel 
che facesse , la natura di questo titolo, lo splendore di questa dignità: 
Imperatore di Francia aveva ugualmente un senso mal definito, specie 
; di proprietà feudale di territorio. Si fissò dunque il titolo d 'Imperatore 
dei Francesi, capo conduttore della nazione; non offendeva alcuna opi- 
nione , alcuna gelosia riun e mio il titolo antico di Carlo Magno colla 
forinola adotlata’dall' Assemblea costituente di Re dei Francesi ; non 
esprimeva una dignità territoriale, maon principe di sovranità popolare *. 

Con un Imperatore vi voleva un grande stemma * , come il simbolo 
della dignità della quale era Bonaparte per esser rivestito ; dovevasi 
porlo sulle bandiere, coronarne gli stendardi, per mostrare che il prin- ; 
cipe era per tutto presente. Si frugò nelle antiche memorie; i gigli erano 
vecchi come il titolo di re; questo simbolo avrebbe eccitato una troppo 
1 viva opposizione nelle idee repubblicane, c forse delle risate nel popolo; 
i gigli erano banditi dappertutto. Alcuni proposero delle picche , ima- j 
gine della Francia militare dei Galli; ullri un leone, simbolo della forza; 
in piedi, doveva tenere sotto l’artiglio imperiale la palla del mondo ed 
uno scettro; fu osservato che il leone, il leopardo o la tigre, rainmen- | 
lavano idee inglesi , il blasone dei re Normanni o Sassoni. La Francia 
voleva qualche cosa di più grandioso; gl’ Imperatori di Russia e d’ Ale- 
magna avevano l’aquila e due leste, il re di Prussia l’aquila nera; perchè 
non si adotterebbe questa imagine di grandezza e di audacia? L’aquila 
avente la corona in lesta , il fulmine negli artigli, si slancerebbe dalle 
Alpi sul mondo. Bonaparte modificò questo progetto, preferì l’aquila in ' 
riposo ; maestosa come è la forza , doveva esser presta a scagliare la 
folgore; il Console trovava qualche cosa di piò grandioso in quest’at- 
titudine dell’ aquila che si riposa col suo occhio penetrante , colle ali 
spiegale a quel modo che vedesi negli antichi cammei scolpita l’aquila i 
di Giove. Più il nuovo Imperatore verrebbe accusalo d’ambizione e d’un 
insensato amore della guerra , più bisognava colpire gli occhi colle 

i t Si discusso per «spere qual sarebbe il nuovo titolo del capo ereditario dello Stalo; verreb- 
be chiamato Con io l #, Principi o Imperatori? Si orerebbe prendere il nome di re ? Ristabilire 
la cosa or* possibile , ma il nome netsano 1* avrebbe osato. Il titolo di Console e di Principe , 
sembrava modesto, e quello d' Ira peratore troppo ambisioso. Si obbiettava contro questo la tur 
moria dell* umile condi «ione nella quale era vissuta la famiglia di Bonaparte ; quelli ebe ave» 
vani a vtduta nella tu mediocrità, sì avvererebbero difficilmente, diceva*!, a vedervi una fa- 
miglia imperiate s. ( Memorie d'uo consigliere di Stato ). 

a L'Accademia delle iscriaioni fu consultata sulla leggenda! i titoli e lo stemma. 
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imngioi di riposo e di vigore pncifìco. Presso l'aquila si porrebbe su tutte 
gli stemmi imperiali l'ape, insegna dell’abbondanza e del lavoro; l’ape, 
simbolo del commercio , della vigilante attività e della dolcezza ; come 
gli antichi Franchi , il nuovo Imperatore voleva avere il suo alfabeto 
simbolico sulle sue armi; in tal modo divennero l' espressane dei suoi 
disegni e dei suoi destini. 

Gli eruditi frugarono da capo a fondo gli annali per circondare la 
dignità imperiale degli alti uffizi ed attributi che sotto l' impero romano, 
e nel tempo dei Carlovingi, rendevano illustre il trono; si esaminarono 
i codici leodosiani , le opere speciali , per scuoprire quali erano le at- 
tribuzioni inerenti a tulle le cariche del palazzo. L’antico vescovo Mine- 
mar fu specialmente consultalo nella sua opera de ordine palalii dove 
ha rappresentalo la corte imperiale del gran Carlo a Francfort, a àia- 
gonza , ad Aquisgrana '. Le dignità del palazzo si divisero in due or- 
dini : militari c civili; la prima fu la bella istituzione dei marescialli di 
Francia, che Bonaparte adottò; ma per allontanarsi un poco dalle l -a- 
dizioni dell'antico governo *, si dichiarò che invece di dodici marescialli, 

I Quindi il Consiglio municipale cP Aquisgrana, disse a Bonaparte t 

* TrrntnqnMtro imperatori e dieci imperarli» dall 1 anno 8 1 3 fino al i 53 i , sono stati conta* 
«rati c ii coronati io questa^ città , perché questa città , ritornata francese , non Terrebbe am* 
mesta a far Taiere presso P Imperatore dei Francesi , La nobile prerogativa che rieevà dal suo 
illustre fondatore? Sebbene siasi trasportala, non si sa come, una parto degli ornamenti impe- 
riali a Norimberga, Aquisgrana ha ronterrato fino al 1794» il irono di marmo, coperto di plac- 
che d* oro, la spada imperiale , il baltco c il libro degli evangeli scritto in lettere d'oro. Nel 
1764 questi ornamenti imperiali furono trasportati oltre il Reno. Sonasi fatti dei pasci per otte- 
nerne la restituitone , speriamo che saranno efficaci. Non v* è in Europa che una mano sola in 
stato di portare la spada di CarloMagno, è quella di Napoleone il Grande l. 

a Secondo gli atti che preparatami nel Senato, i titoli delle grandi dignità dell'impero cran o 
quelli di grand'elettore, d'arcicancelliere deb* impero, d’arcicancellirre dello Stato , d’arci toso- 
riere, di conestabile, di grand'amrniraglio> 

II processo verbale continua; 

1 I titolari delle grandi dignità dell'impero, son nominati d&lPimperatore. Godono degli stet- 
ti onori dei principi francesi , e hanno il primo posto subito dopo essi. L* epoca del loro r.oevi- 
mento determina il posto che occupano respeUivamonte. 

> Le grandi dignità dello stalo sono inamovibili. 

>1 titolari delle grandi dignità ddP impero, sono: senatori e consiglieri di Stato. 

1 £ si formano il gran Consiglio dell'Imperatore, son membri del Consiglio privato, compon- 
gono il gran Consiglio del'a Legione d* onore. I membri presenti d« l gran Consiglio della Le* 
gion d* onore conservano finché vivono, i loro titoli, atlribusioni, prerogative. 

» Il Senato e il Consiglio di Staio sono presieduti dall'Imperatore: Allorché l'Imperatore non 
presiede il Senato o il Consiglio di Stato, indica qual titolare delle grandi dignità dcT impero 
deve presiederlo. 

■ Tutti gl» alti del Senato e del Corpo legislativo, sono fatti in nome dell' Imperatore, e prò- 
mal goti o pubblicati sotto il sigillo imperialo 1. 
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il numero potrebbe esser portato a sedici, tutti duci di corpi, cbe avreb- 
bero sotto le loro bandiere i soldati dell’ Imperatore, e porterebbero il 
bastone del comando ; marescialli di re sotto Filippo Augusto , mare- 
sciallo dell'Imperatore sotto Bojaparle; tutti dipendevano dal Conesta- 
bile, quel Conte della Stalla delle antiche cronache, il capo delle reali 
scuderie , dignità tanto alta, allorché il destriero delle battaglie era la 
più nobile passione del cavaliere. Sotto il Conestabile, i marescialli ; 
appresso , i grandi ufficiali militari , colonnelli-generali , titolo tolto 
alla monarchia di Luigi XIV, e forse all’ esercito del principe di Condé. 
Col medesimo grado del Conestabile , un grande ammiraglio , dignità j 
della quale veniva iuvestilo sotto l’ antico governo, un principe del san* I 
gue , e spesso uo infante di Francia 

Nell’ordine civile, la gerarchia nou era meno splendida; gli ennali ! 
d’ Alemagna riproducono in molte circostanze il titolo di grande elet- 
tore; i membri del consiglio privalo stabilirono questa dignità in Fran- 
cia come il ristretto e il blasone del sistema rappresentativo. Carlo Ma- 
gno aveva un-arcicancelliere ; gl’imperatori d’ Alemagna avevano an- 
cora quella potente dignità nella persona del capo del ministero; il con- 

t It progetto dice 1 

> 11 eoocotabile é presente all'annuo lavoro noi qaala il miaiatro della guerra e il direttore del. 
Paamintslraaione dalla guerra rendono conto aU’Imperatore dalle dispeaitioni da preadorai per 
completare il aia la ma dalle spesa delle frontiere, il mantenimento , la ripararono , e Papprovvi 
a tonarne a lo delle piata#. Pone la prima pietra delle piana forti delle quali viene ordinata le co- 
•Irti* ione. È governatore delle scuole militari. Allorché l'Imperatore non consegne in pereone le 
bandiere ai eorpi del F esercito, queste ton consegnate io suo nome del conetlabile. la esse aie del* 
Imperatore il conestabile fa le grandi riviste delle guardie imperiale. Allorché un generale di 
esercito è prevenuto d’ un delitto specificato del codice penale militare , il oooestabile può pre- 
siedere il consiglio di guerra che deve giudicare. Egli presenta i marescialli dell' impero, gli uf- 
ficiali generali a ì colonnelli d'ogm erme , el giuramento che prestano nelle miai dall* Impera* 
tare. Riceva il giuramento dei maggiori, capi di battaglione e di squadrone d’ogni arme, tastai* 
la i marescialli dell’impero. Presenta gli ufficiali generali e i colonnelli, maggiori', espi di bat- 
taglione e dì squadroni di ogni arme, allorché sono ammessi al Pud ionia doU'lmperalor*. Firma, 
ì brevetti dell'esercito e quelli dei militari pensionati dallo Stalo >. 

B 11 grand'ammiraglio sta presente al lavoro annuo ael quale il miniatre della marina rende 
conto all’ Imperatore dello stato delle costruaioni navali , degli arsenali a degli approrv-siuna- 
menti- Riceve annualmente e presenta all’Imperatore i conti della cesia degl'invalidi della ma- * 
rina. Allorché un ammiraglio o contrammiraglio comandante in capo un’armata nava'e è preve- 
nuto d* un delitto specificato dal codice penale marittimo, il grand* ammiraglio può presiedere 
la eorte maritale eh# deve giudicare. Presenta gli ammirigli, i vice-ammiragli, i contrammira- 
gli e i capitani di tornelli al giuramento che prestano nella mani dtli’Imperalore. Riceve il gin* 
rame nto dei membri del consiglio delle Prede , dei capitani di vascello c di fregsta, e presenta 
i mero bri dal Consiglio della Prede, allorché sono ammessi all* udienti dell* Imperatore. Firma 
^brevetti *s« ufficiali dell’ armata navale e quelli dei soldati di marina pensionali dallo 
fiuto i. 

Capefigue VoMI.P.t. ' 34 
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sigilo segreto che preparava l’impero a Bonaparte la ristabilì ugualmete; 
vi fu duague un arc/u'eancellerius, titolo feudale intruso nella rivolu- 
zione. Si unta questo capo supremo di giustizia, un arci-tesoriere, che 
doveva vigilare su tutti gli affari deli' erario. Fu nominato un gran ciam- 
bellano , dignità della corona di Frauda , chiamato a mantenere l’or- 
dine e la gerarchia nel palazzo; un grande lemosiniere, idea religiosa, 
quando il re spargeva l’abbondanza delle elemosine , nei giorni santi 
dell’anno ; pia istituzione che confondeva il pensiero cattolico del so- 
vrano colle sue liberalità e le sue larghezze verso il povero, Formossi 
ugualmente una gerarchia di gran maestri , di ciambellani , che tutti 
componevano quel che allora si chiamò la casa imperiale, destinali ad 
ecclissare con un abbagliante splendore la nobiltà dell’Europa, e da ri- 
chiamare il cerimoniale di Francia ai giorni dei suoi splendori reali. Le 
dignità dell'impero furono cosi un miscuglio di reminiscenze, un sunto 
di studi romani , bizantini e monarchici di Luigi XIV, un nuovo libro 
d’ oro; niente ancora fu aduilato esclusivamente; alcuni eruditi s’ inca- 
ricarono di spiegare le attribuzioni di ciascuna delle dignità, per porle 
in rapporto cogli uffizi attivi del governo. I compilatori della costitu- 
zione mantennero alcune parole di repubblica e di sovranità del popolo; 
ma un’era novella cominciava ; dispensavansi prodigamele porpora e 
titoli , ed il consiglio privalo compiva l'opera dell’impero tacitamente 
prima che ne fosse parlato in alcuno dei corpi politici A Saint-Cloud, 
alla Malmaison ogni giorno si discutevano i formulari del nuovo Codice 
imperiale *. 


t Tutte le altre digoili furono coi! definita dal progetto : 

> L* arcitesoricrc ala presento al lavoro annuo nel quale i ministri delle finunse e del tesoro 
pubblico rondon conto all'Imperatore decentrate e delle »p«*e dello Stato , ed espongono le loro 
vedute mi bisogni delle finente dell'impero. I conti dell' eutrate e delie «peso annue , prima di 
e sacre presentati all* Imperatore son rivestiti del suo visto. Si fa render conto ogni tre mesi dei 
lavori della contabilità naaionale , e tutti gli anni, del resultato genera’ e e delle vedute di rifor- 
me a di miglioramento nelle differenti parti della contabilità; e le fa conoscere all' Imperatore. 
Aggiusta lutti gli anni il gran libro del debito pubblico. Firmai brevetti di pensioni civili. fii> 
cere ì giuramenti dei membri della contabilità naiiooale , dello amminivlrazioui delle finanze 
e dei principali agenti del tesoro pubblico. Presenta lo deputaiioni della contabilità nazionale 
e delle amministrazioni di finanza, ammesso air udienza del l'Imperatore. Presenta la sezioni riu- 
nite del Consiglio di Stato e del Trib un ato, all'udienza dell’ imperatore. 

» L’arcicancclliore dell'impero fa l'uffizio di cancelliere per la promulgazione dei senatus.oon- 
■ulti ordinativi e dello leggi. Ugualmente fa quello di cancelliere del palazzo imperiale. E pre- 
senta al laro?» annuo nel quale il gran giudice mioislro della polizia rande conto all'imperato- 
re degli abusi che possono asserii introdotti Dell'amministrazione della giustizia , sia eivilesia 
e ri amalo. Presiedo ralla corte imperiale; precede le sezioni ritmile del Consiglio di Stato e del 
Ttibuaato, conforme al senatus-couiulto. È presente alla celebrazione del matrimonio e alla oa* 
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L’ eredità della magistratura di Bonaparte, doveva secondo il lavoro 
preparalo dal consiglio privalo, esser utile specialmente alla sua fami- i 
glia; era per essa un nuovo stalo, un principio di grandezza; qual grado 
era ella per occupare, quali dignità le verrebbero assegnale ? Prima di 
lutti, negli annali romani presenlavasi l'antica maestà imperiale, la 
madre dell’Imperatore, la Poppca, l'Agrippina degli annali di Tacito, 
Questa splendida fortuna che era sopraggiunta a Letizia Ramolini, era 
accolla da lei senza emozione e senza orgoglio ; non lasciavasene ab- 
bagliare , perchè ella fidava nel genio del suo glorioso figlio, non ac- 
cecavasi per la sua fortuna: donna di squisito sentire, di diritta ragione, 
sapeva bene che tutto riposava sulla testa del suo caro Napolione ; e 
siccome non ignorava donde veniva tutta la sua famiglia, da qual luogo 
era parlila per salire cosi allo , non lasciavasi dominare da quelle im- 
provvise grandezze raggianti intorno ai suoi figli; voleva Bonaparte che 
la madre sua fosse venerata, e che comparisse negli annali, come quelle 
belle figure delle madri degl' Imperatori, quali vedonsi nei bassi rilievi 
e nelle gemme incise. Madama Letizia prendeva come i suoi figli il ti- 
tolo d’ Altezza Imperiale; diveniva il ceppo e l’origine di tutta la fami- 
glia : Madama Madre. 

Giuseppina inquieta della sua sorte , aveva assistito ai progressi del* 

•Cita dei principi; all’incoronazione e ai funerali dell*' tape ralore. Firma il processo verbale for- 
mato dal segretario di Stato. Pretenta i titolari dolle grandi dignità dell* impero , i ministri, il 
segretario di «tato, i grandi ufficiali cinti della eorona e il primo prendente della corte di cas- j 
■ atione quando prestano ^giuramento nelle mani dell* Imperatore. Riceve il giuramento dei 
< membri e del Foro della corte di cassazione , dei presidenti e dei procuratori generali dolle cor- 
ti d* appello e de’le corti criminali. Preeenla le deputazioni solenni e i membri delle corti di 
giuvtiaia ammorsi all* udiema dall'Imperatore .Firma e bolla le eomomsioui ei brevetti dei mem- 
bri delle corti di giusliiia e degli ufficiali ministeri ali, bolla le commiuioni e brevetti degli ufOsi 
civili amministrativi • gli altri attiche a iranno indicati noi regolamento ordinativo del aigillo. 

l II grand'elettore fa 1 * uffizio di cancelliere . i . per la eonvoeaiione del Corpo legislativo, dei 
eollcgi elettivi o delle assemblee dei cantoni ; a. per la promulgazione d*i «enatut consulti che 
acioglicssero o il corpo legislativo oi collegi elettivi. Il grand'elettore presiede nell'essenza dell* 
Imperatore, allorché il Senato procede alle nomine dei senatori , dei legislatori e dei tribuni. 

Può risiedere nel palazso del Senato. Fa conoscere all' Imperatore i reclami fatti dai collegi ee 
I clt orali o dalle assemblee di cantone per la conserTaaione delle loro prerogitivc. Allorché uu 
membro d<*l collegio elettorale ì denunziato conforme all* Art. ai del senato s-consullo ordinati- 
vo del 16 termifero anno X , per eascrti permeato qualche atto contrario all* onore o alla patria , 
il grand' elettore invita il collegio a manifestare il suo vo'o. Pa poi conotcere il voto del colle» 
gio all’ Imperatore, Il grand* elettore presenta i membri del Senato , del Consiglio di Stato , del 
C'-rpo legislativo e del Tribunato aJgiuramento che prestano nelle mani dell* Imperai ore. Rice» 
ve il giuramento dei presidenti dei collegi elettorali dei dipartimenti e delle assembleo dei can- 
toni. Prosenta lo deputazioni solenni dol Senato, del Corpo legislativo, del Tribuuato e dei col» 

| /egi eleltor .li, allorché sono ammessi ali’ udienza dell'Imperatore i. 
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l'ambizione di Bonaparle ; aimè ! presentiva una caduta rapida. Non 
destavano soltanto i suoi timori le predizioni della vecchia maga della 
Martinicca, mormorante, all' aspetto della sua mano, il suo insilamento 
•Ha sovranità, ma sentiva quella voce intima del cuore che non inganna 
giammai la donna. L'eredità supponeva un erede; continuo rimprovero 
che le si rinfacciava perchè non aveva potuto dare un figlio a Bonaparle; 
in questo pensiero fatale slava la previsione d'un divorzio ; pio volle 
aveva domandalo al primo Console, tristamente sorridendo, se era vero 
che F avrebbe falla Imperatrice delle Gallie , e Bonaparle aveva prò’ 
messo di ornare la sua fronte d'uno splendido diadema, se mai aveste ve- 
stito |la porpora. Ciò non lasciava d’ inquietarla , i diamanti pesavano 
sulla sua fronte, la corona sarebbe di fuoco; il suo splendore piuttosto 
accecava i suoi occhi che rallegrarli; lenevasi attorno ansiosamente la 
figlia Ortensia e il suo figlio Eugenio; Ortensia * di fresco unita col prò' 
prie fratello del Console, e sulla quale la calunnia tanto sparlava. Eravi 
piò d'uno Svetonio alla corte consolare per dipingere i costumi dome- 
stici ; questa giovine sembrava destinata a riempire il vuoto che la ste 
rililà di Giuseppina aveva fatto nella posterità di eolui che era per esser 
inalzato alla dignità d' Imperatore. Eugenio Beauharnaia , colonnello 
delle guide della Guardia , nobile, giovine, severamente giudicato da 
Bonaparle, cercava nondimeno col suo rispetto filiale , colla sua devo- 
zione attenta al primo Console, di fare obliare quelle prime impressioni; 
Bonaparle avevagli detto uo giorno: « Voi non sarete mai un colonnello 
prode , ma mediocre >. Però lo vide nei giorni difficili, ed Eugenio di 
Beauharnaia si vendicò nobilmente del giudizio precipitato che Bonaparle 
troppo leggermente faceva nelle sue impetuose collere dei suoi contem- 
poranei , e della storia. 

14 maggiore della famiglia * , Giuseppe Bonaparle , non erasi mai 

i b Giovanissima, Ortensia aveva sentita una grande antipatia pel merito di sua madre} de* 
testar alo: ma insensibilmente il tempo. Peti, l'aureola di gloria eh# circondava Bonaparle, a à 
suoi modi con Giuseppina, fecero passare Ortensia da quell' antipatia all* adorazione ; noa ara 
bella, ma era spiritosa, vivacissima, piena di grazia; piacque a. ( Memorie con temporanee )• 

a Ecco corno era eccerpito il progetto del Senato nel consiglio segreto : 

> La digniU imperiale t ereditaria nella discendessi diretta , naturale a legittima di Nspo* 
leone Bona parte, di maschio in maschio, per ordine di prixnogeoilura, ed escluse perpetuamente 
le femmine e loro dùeendensa. 

» Napoleone Bonaparte può adottare i figli o nipoti dei suoi fratelli , purché abbiano compiti 
dieiollo anni, e che egli non abbia figli macelli nel momento dell'adosioue. I suoi figli adottivi 
entrano nella linra della sua discendenza diretta. Se poiteriormente all' adesione nascano figli 
maschi, i suoi figli adottivi non possono essere chiamati che dopo i difendenti naturali • legit- 
timi. L’ adesione è interdetta ai sueee«»nri di Napoleone Bonaparte e loro disceadanti. 
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separato dalle opinioni del primo Console, con nna sommissione figlia 
del ano buon senso e della giustizia che sapeva rendere a sè stesso. Nel 
progetto del consiglio segreto, era egli portalo in prima linea nel caso 
che il mioro Imperatore morisse senza posterità. Giuseppe , d'indole 
onesta e dolce , piegarasi a tutte le volontà del Console , ed otteneva 
come ricompensa che la sua posterità fosse chiamata al Irono imperiale. 

Nel progetto compilalo nel consiglio segreto, in mancanza di Giuseppe, 
chiamavasi il solo Luigi Bonaparte, come in seconda linea, e ciò deve 
fare stupore , poiché escludevasi in tal modo Luciano e Girolamo. Sic* 
come la legge salica era mantenuta , sapevasi perchè non si parlasse 
d’ Elisa, di Paolina e di Corolina; ma Luciano che aveva fatto al Con- 
sole per essere cosi escluso dal trono ? Girolamo quasi fanciullo poteva 
meritare la disgrazia del fratello? Quest’ enimma dell' inalzamenlo al- 
l’ impero e del regolamento della famiglia imperiale ha bisogno di spie- 
gazione. 

Ho già parlalo dei servigi da Luciano resi a suo fratello nella gior* 
nata del 18 nebbioso specialmente ; Luciano aveva fatto la potenza e 
costituito la grandezza del Console; senza Luciano, Bonaparte sarebbe 
stalo soccombente a Saiol-Cloud, e forse una commissione militare Pa- 
rrebbe sbrigato la sera sotto i grandi alberi del parco. Quindi, compiuta 
felicemente la giornata, ottenne una posizione brillante; libero nel suo 
parlare col fratello, differente d’ opinione, non ne ebbe mai soggezione; 
fu chiamalo al ministero dell’ interno , e là , alcune imprudenze , con- 
giunte a prodigalità da gentiluomo, gli procurarono uoa prima disgra- 
zia ; parti per la Spagna d’ onde tornò a Parigi con una fortuna colos- 
sale. Luciano si interessò molto di politica nel tempo stesso che seguiva 
il suo gusto pei piaceri ; partigiano dell' eredità , si uni a Roederer e 
agli amici di confidenza che spingevano alla costituzione d’ una monar- 
chia; in questo secondava i sentimenti del primo Console. Ma accadde 
nella sua vita di gran signore , nelle sue partile di caccia , nelle sue 
rappresentazioni sceniche, che Luciano B’innamorò d’una donna di molto 

> la ■unni di arcde saturala a legittimo od onda adottilo di Napoleone Bonaparte, la di- 
filiti imperiale i devoluta « decretata per Ginseppe Bonaparte e »uoi discendenti otturali • le- 
fittimi, per ordine di primogenitura, di maschio in maschio , escluso perpetuamente le JfemmT 
ne e loro ditcendeoia. i 

i la mniuu di Gio.eppe Bouaparta a dai noi diaoeadaati ometti , la dignità Imperiala i | 
1 devoluta e decretata per Luigi Bonaparte a noi dimandanti Maturali a legittimi, par ordina di 
t primogenitura a di monbio i. mortàio, perpaluemoale anfore la femmine a loro dimeodeiua. 

| Naa ri fe parala degli altri fratelli ,. 
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spirito , d’un nome mollo comune 1 , d'origine bassissima : madama 
Jouberleau ; ella recitava bene la commedia n Plessis , dove risiedeva 
pel solito Luciano. Ne ebbe un Gglio : ebbro d’ amore , Luciano pro- 
messe di sposare la madre , e mentre Napoleone lo spingeva a dar la | 
sua mano alla regina d’Etruria , infanta di Spagna ed allora vedova, 
Luciano , per spirito di contradizione , affrettò la sua unione con ma* 
dama Jouberleau. Il matrimonio fu celebrato furtivamente per sorpresa, 
come una bravala. Bonaparte furioso lo fa chiamare ; un diverbio ani- 
malo da uguale a uguale ba luogo fra Luciano e lui ; il fratello non 
cede; invece di scusarsi, oltraggia. Napoleone gli dice: c Non vi ver- 
gognate d'avere sposata una donna di costumi perduti*. E Luciano gli 
risponde con impertinenza: < Almeno questa è giovine « ; aggiungendo 
on tratto diretto molto più duro che mirava a colpire Bonaparte nella 
sua vita privata. La rottura diventò pubblica , e Luciano lasciò Parigi 
per abitare Milano. Nell'impeto della sua collera, Bonaparte aveva co- 
mandalo al consiglio privalo di escludere Luciano dal progetto d’ ere- 
dità sottomesso poi al Senato , specie d' indegnità e di vendetta córsa 
contro suo fratello. Cosi Barras, il protettore di Bonaparte, era esiliato 
a Bruxelles , ed il suo salvatore nel 18 nebbioso fuggiva a Milano. 

Girolamo Bonaparte quasi fanciullo fu compreso nella stessa esclu- 
sione ; il suo delitto era presso a poco uguale a quello di Luciano; la 
sua disgrazia proveniva pure da una causa di matrimonio e di cattivo 
parentado. * Era giunto Napoleone a questo punto d' aristocrazia da non 
soffrire che uno s' imparentasse malamente, egli che aveva sposato Giu- 
seppina , e pensalo , dicesi, ad un matrimonio colla Montansier. Giro- 
lamo , giovine ufficiale di marina , incaricato di comandare una cro- 
ciera nel mare della Marlinicca aveva contratto un matrimonio d' amore 
colla figlia d'un ricco negoziante americano , chiamato Patcrson. Bo- 
naparle , allora in tutta la sua gloria, ebbro della sua fortuna , che si 

| 

i c Fra le «lirici faceva*! distìnguere una belli già celebre per le «uè galanterie , che Lucia» 
no aveva tratto alla «uà corte, chiamavo»! Jouberleau , mostrar* mollo lalento nel natene™ le 
porti di principiala c di regine, era giovine, grande c bella » ( Memorie cootemporanee). 

i > Girolamo era nello *io»*o tempo cadalo nella medesima disgravi» , ed »neh'ea*o erari at- 
tiralo lo adegno di auo fratello per un matrimonio. Mandato a San Domingo e tornato in Fran- 
eia poco dopo , era atato incaricato da iuo fratello del comando d' nn* orocera nel mare della 
Martinicca, erari veduto corretto a ritirarvi agli Stati-Uniti, dove , arnia I* aulcriitaiione della j 
ma famiglia c quantunque d'età minore, «reva contratto un matrimonio Cella figli* d'un ricco I 
negoziente chiamato Paierton. Al vuo ritorno in Francia, Napoleone gli aveea^mpoito di rom. 
pere il vuo matrimonio, c Girolamo ,sovtenuto da vuo fratello Luciano , ricusò per qualche tem. 
po di obbedirlo > ( Memorie contemporan- e ). 
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considerava come il capo della sua famiglia, e per conseguenza desìi- 
nato a preparare le alleanze dei suoi fratelli , riguardò l’ unione di Gi" 
rolamo come una sventatezza, una follia da giovanotto; che poteva es- j 
sere nella nuova dinastia, la figlia d’ un negoziante repubblicano degli 
Stati-Uniti , allorché il Console destinava la sua famiglia a teste coro- 
nate ? A Luciano un infanta di Spugna , a Girolamo una principesa di 
una schiatta grande tedesca. L ostinazione del giovine fratello del Con- 
sole, gli procurò il fulmine d'una disgrazia. Bonaparle impose al con- 
siglio privato 1 obbligo di escludere Girolamo come aveva escluso Lu- 
ciano ; il suo nome non doveva comparire nel Senatus-consulto. Sic- j 
come Napoleone era tutto , fece la legge nella famiglia secondo l’uso 
dei re. 

Trovò il Console piò docilità nelle sue sorelle , sottoposte alla sua 
volontà; la devozione di Murai era incontestabile, cognato di colui che 
la fortuna (ani’ alto inalzava , nominato al governo di Parigi , mante- 
neva con una gran vigilanza nel presidio e nell' esercito i sentimenti 
personali e l’ obbedienza verso Bouaparte. Carolina, amantissima di Mu- 
rai seguiva l’ impulso di suo fratello ; il Console era obbedito con una 
puntualità di’ egli godeva di trovare in tutti quelli che teneva presso la 
sua persona. Paolina aveva lasciato San Domingo vedova del generai 
Ledere , e ne aveva riportala una leggera impressione di dolore e di 
lutto ben presto dissipata dai piaceri di Parigi. Bonaparle, temendo lo 
scandalo e la sregolatezza de’ costumi nella sua famiglia, si affrettò ad 
unire la sua sorella Paolina con un secondo marito , e scelse per essa 
l’erede della famiglia Borghese, del quale tutti abbiamo veduto i ricchi 
palagj e la deliziosa villa a Roma , presso la Porta del Popolo. I Bor- 
ghesi erano di un'illustre famiglia papale , prima ulleanza principesca 
dei Bonaparle. Cosi Paolina, piena di gioia, si diceva la sola vera pria- j 
cipessa in mezzo a tutti quegli altri dignitari fra poco con un colpo di 
bacchetta improvvisati ; amava questo titolo di principessa Borghese , 
coi suoi bei diamanti , le sue ricche gioie ereditarie ; aveva palagi di 
marmo e di porfido, immense gallerie di quadri, sontuose vesti, musei I 
interi dove gli antichi bassirilievi e i cammei brillavano presso le coppe 
d’Ercolano e i vasi d’oro del basso -impero. Elisa , un po’ sparlalrice , 
sentiva dell'atfezioue sempre per Luciano, e non ostante baciava le mani 
di suo fratello , del glorioso Napolione , che poteva solo assicurare la 
sua fortuna. Le sorelle del Console avevano una specie di rispettoso ti- 
more per il gran Capo della loro famiglia. 
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Questa teneva in continuo pensiero Bonaparte, sia per spingerla, sia 
per frenarla; il primo Console temeva di lasciar troppo addietro i mem- 
bri della sua schiatta ; ciò avrebbelo fatto accusare d’ ingratitudine e 
d' indifferenza ; bisognava che egli sollevasse tutta la sua famiglia ad 
una certa altezza. Poi doveva dirigerla , poiché la maggior parte dei 
suoi membri , caratteri testardi o esigenti, capricciosi o fantastici, non 
potevano comprendere^ grandi disegni del primo Console, né associarsi | 
al suo pensiero. Questo doppio obbligo d’inalzare e di frenare era ciò 
che tormentava la vita di Bonaparte , specialmente dopoché preparava 
il sistema d’eredità; il suo impegno era piò imponente, la sua missione 
immensa , ingolfavasi nella creazione d’ una dinastia. 

Questo pensiero presiede a tutti gli atti del consiglio privato che pre- 
cedettero la promulgazione del senatus-consullo costituente l'Impero ; 
nulla traspira ancora positivamente sugli ultimi disegni di Bonaparte ; 
lutto si fa in silenzio, alcuni confidenti soli sono istruiti; segretamente 
si chiede il parere del Senato sui punti essenziali che è d' uopo disporre. 
Quali saranno le leggi di trasmissione ? Qual guarentigia e qual pegno 
verrà dato al popolo nel rialzare il trono ? Quali saranno gli statuti par. 
ticolari della famiglia imperiale ? È necessario tutto scandagliare, tutto 
preparare ; il terreno sarebbe abbastanza fermo ? Potrebbe Bonaparte 
porsi la corona sulla fronte senza ehe scoppiassero cospirazioni nell’ e- 
sercito , malcontenti e mormorii ? Le legioni di Cesare son preparate ? 

1 pretori son suoi ? Può Carlo Magno contare sui suoi prodi , sopra le 
sue genti ? Nuovi pegni , anche di sangue se bisogna , non debbono 
manifestare la volontà di Bonaparte di separarsi per sempre dai Borboni, 
fondando l’ edilìzio imperiale sulle idee e gl'interessi della Rivoluzione 
francese 1 Non è d’ uopo provare che Napoleone sdegna la parte di 
Monck. 

I | 

I 

I 

-et*?»- 
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CATASTROFE DEL DUCA D'esGHIeS. 

Reniti ai principi della caia di teta -M'iicn di polioa.— -Coasigli# prfviEs.— fUIsria» di Tallonili- Opiià- 
m di fochi i di Catatà-tane imjnli sd ta,~Crfiai : Bissimi aita.- .! jsaoali Cistomi 
i Orto» -Cotispiita feJsasfe-d] gtattiàfe Meri» i il grata di Badt-l! dia d' Saghi» a 
taétta.~kpii8Sf*a èM«s.*Ànts!s dslda.--Trtóac« a antojL-tófg i Umile -CemmU- 
«to «HUR -1 jntnB Bau a Ssnrj. •Sita» t usiti dei dica dtajiiiea. 

( Febbraio e Marzo 1804 ) 


~~\ r — \ \ <t mezzo ni (errore sorto in Parigi per le vi. 

v." ri ' p^T gorose misure della polizia , crasi sparso la 
1 f~ 1 .'IR? voce che un principe della casa di Borbone 

WV 'iT if ) ^ orcva l ,ors ' n Ba lesta del molo armato con- 

lf° il governo consolare *. Questo sentimento 
■I l ’ ^ 1| jf||era cosl generale che il popolo faceva mille 

j I congetture sulla presenza d’ un Borbone a Pa- 
rigi ; dice tra»» che uno di questi principi era 
nascosto nel palazzo dell’ ambasciatore d’Austria ; altri pretendevano 
d’aver veduto nell e riunioni segrete dei brettoni e dei militari malcon- 


i Vedati il cap. 9. 
Caiieliguc Voi. II. P. 2, 
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tenti , un uomo con una Ironie alla e bella e rispettato da tulli. I rap- I 
porli della polizia falli da Mehce de la Touche e da Monlgaillard da. 
vano indicazioni precise su tulli i membri della casa Borbone 1 ; non 
poteva essere che il duca di Berry o il duca d’ Enghien che fosse na- 
scosto in Parigi. Bonaparle al consiglio di Stalo , trovò l'occasione di 
spiegarsi su quel che avevano d’assurdo e d'invcrisimile questi rumori; 
disse che se fosse sialo vero che Cobenlzl avesse dato asilo ad un Bor- 
| bone , la polizia sarebbe senza scrupolo entrala nel palazzo dell' amba, 
sciatore per impadronirsene, perchè nessuno degl’ inviali dalle potenze 
aveva il diritto di proteggere i cospiratori; non vorrebbe soffrire la scena 
del marchese di Bedmar che congiurava nel seno stesso della rrpubblica 
di Venezia *. 

La misssione del generai Savary sulle coste della Normandia aveva 
avuto per scopo segreto d’impadronirsi d’un principe della famiglia esi. 
Hata , al quale erano stale lese delle reti a Londra. Al momento della 
congiura di Giorgio , la polizia avrebbe desideralo lo sbarco del duca 
di Berry , per avere un ostaggio nelle mani 'per tutti i casi. Bonapar. 
te pretendeva che per comprimere l’ attività inquieta degli emigrati 
fosse indispensabile di dare un esempio e d’ avere almeno uno dei loro 
principi fra le mani, se non era anche meglio finirla con una esecuzione 
militare. A Londra Rlehée de la Touche erasi sforzato di porre in peri, 
colo i principi dando loro fallaci speranze sopra una vicina contro-rivo- 
luzione. Se il conte d’ Arlois e il duca di Berry non erano sbarcali sulle 
C 06 le , lo dovevano ai segreti rapporti dei Polignac e de Rivière che 
scrivevano al conte d' Artois la vera situazione di Parigi e le poche pro- 
babilità presenti pel trionfo dei Borboni. 11 viaggio del generale Savary 
non era riuscito; dopo vani tentativi non aveva potuto impadronirsi dei 
principi, bastantemente prevenuti contro le reti che loro tendevano sulla 
costa. 

Frattanto nelle prime rivelazioni di Querelle di altri brettoni , posil- 

i Mehre de la Toa*he aveva fello il ritrailo polìtico di tatti i principi della cete di Borbone» 

È nolo coinè le poliate feccia i ritraiti. 

• i 11 popolo di Parigi non ba immaginato di dire che i principi sono nascosti nel palauo 
dell' ambasciatore d'Austria ? conte »e io non oserei andarlo a cercare in queir asilo ! Siamo for» 
se in Atene dorè i colpevoli non poterono essere perseguitati nel tempio di Minerva ? II mar- 
chese di Bedmar non sarebbe egli stato arrestato nella sua propria casa dal Senato di Venetia 
e non sarebbe stato impiccato tenta il timore della potente spagnola? Il diritto delle genti renne 
forse rispettato a Vienna, con Bernadette, nostro ambasciatore, quando colla bandiera naiions. 

\o inalberata mi suo palatso fa insultalo dt una folla minacciante? I (Il primo Console al Con- 
siglio di Stato, io Pelei de la Loscre ). 
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lanimi abbastanza per svelare la trama, erasi osservala sopratutto una 
circostanza curiosa , essi dicevano quasi unanimemente : i Che ogni 
volta che eravi riunione presso Ciorgio o presso alcun altro de’ capi , 
un uomo d’elegante figura, a tutti sconosciuto, veniva misteriosamente 
introdotto, come ho già detto, nel luogo dove Irovavansi i congiurati: 
ognuno lo salutava con rispetto, tulli stavano a testa nuda in sua pre- 
senza ; quando questo personaggio riliravasi, gli venivan resi i mede- 
1 simi onori 1 >. Donde la polizia concludeva che immancabilmente un 
principe della casa di Borbone era a Parigi; a lui solo venivano diretti 
questi omaggi. Da un mese se ne cercavano le tracce; gli agenti segreti 
inviati a Londra raccolsero note esatte sullo stato presente della fami- 
glia borbonica ; ben presto si ebbero i seguenti resultali da note veri- ! 
Beate: Luigi XVI 1 1 continuava a stare a Varsavia, e presso lui il duca 
e la duchessa d’Angoulcme ; il carattere di moderazione del principe 
dava sufficiente sicurezza che egli non prenderebbe alcuna parte alla 
congiura armala , e il duca d'Aogouleme ugualmente ; la congiura di 
Luigi X Vili aveva un’altra direzione politica. A Londra , furon veduti 
il conte d’ Arlois, il duca di Bcrry , il duca d’ Orléans , e de Monlpen- 
sier, carattere intraprendente indicato da alcuni rapporti di polizia come 
il principe che erasi veduto a Parigi *; la famiglia d’ Orléans aveva par- 
tigiani in Francia; voleva aspettare i fatti. Più dunque non rimanevano 
che i principi della casa di Condé ; era forse uno di essi a Parigi ? 11 
loro capo risiedeva a Londra, il suo figlio il duca di Borbone sapevasi 
che era seco. 11 giovine duca d’ Eoghien aveva fissato il suo soggiorno 
negli stali del granduca di Baden, sulle rive del Reno, nel inaraviglioso 
paese che slendesi da Eltenheim a Carlsruhe. Che faceva in un luogo 
cosi vicino alle frontiere ? era egli forse quello veduto nella riunione 
degli cHouans a Parigi ? 

Luigi-A telonio -Enrico di Borbone , duca d’Enghicn , era nato al ca- 
stello di Chantilly , là dove vedesi quel bel parco, quelle verdeggianti 

I j | 

i Drpoiiiiono di Qurrelle-— Procraao rcrbalo. 

1 1 11 gor m pentòdi fare on’iapciione per rieonoacerc tulli i principi della raia reale di 
V ranci». Il r« e il duca d'Angonlème ocauo a Variarla; il conto d'Actoi», i duciti di Berij c di 
Orinaci, i principi di Condì- c di Barbone, u Londre; il due» d’Eogbieu a Etleohoioi , poco di- 
nante dal Bono. B ii ognora aa-icurarai » qualcheduno di eaai arano Incinto I» ma roaidrnai, 0 
ai diaponcuo a lanciarla. L'informeaione «opra Ettrobcim glume In prima. Un ufficiate di ginn, 
darmeria', distaccalo a Stranburgo , ritrovò il duca. Gli furono nominati i principali ufficiali 
del auo italo maggiore. Tra gli altri il generai ThumetJ. V ufficiale ingannalo dallo prenonaiu 
alemanna, intere il generai Dumouri ca, e poae quello uomo nel auo diapaceio. Vedremo ilfata- 
i le effetto di queato leggero abaglio » ( Scritti di DeimarcU ). 
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1 praterie; (laico figlio di EnricoGiuseppe di Borbone e di LuisaTeresn- 
Matilde d' Orléans , fu allevato nella cavi dei padri suoi ; una educa- 
zione attenta aveva sviluppato nel duca d’Enghien il gusto per le cose 
militari , inerente alla famiglia dei Condé. A sedici anni , Luigi XVI 
ornò il suo petto del cordone blu , e sebbene giovine sedè nel parla- 
mento di Parigi , come principe del sangue ; per la prima volta si vi- 
dero sedere sopra i fiordalisi tre generazioni della stessa schiatta. Quando 
i segui l’ emigrazione fu chiamato dal suo dovere all'esercito di Condé, 
dove comandò un corpo di cavalleria ; a Weissemburgo fu veduto as- 
salire con risoluzione e vigore. Aveva ventun'aoni quando fu fatto duce 
di tutta la cavalleria dei gentiluomini , e per lutto si distinse come uu 
degno discendente dei Condé. 

In quest’epoca il principe s'innamorò cavallerescamente di Carlotta 
de Rohan-Rochefori , di antica schiatta , e le consacrò poi la vita. Et- 
I Icnheim faceva parte del granducato di Baden , in seguito della seco- 
lariz - rione degli Stati Ecclesiastici del Reno; la famiglia Roban vi pos" 
sedeva beni considerevoli, ed era la sua passione per la principessa più 
i che la prossimità alla Francia che aveva determinalo il soggiorno del 

{ duca d’Enghien negli stali di Baden. Allorché nella seconda lega del 

1799, i Condé comandarono i corpi nobili ausiliarj, il duca d’Enghien 
difese Costanza , e lutto il suo corpo d’emigrati protesse la ritirala dei 
Russi valorosamente. Si combattè da uomo a uomo colla spada alla 
mano, Gno alla pace di Lucéville che pose un termine agli armamenti 
! degli emigrali . Ritornato sulle rive del Reno, il duca d’ Enghien si fissò 
1 a Ellenheim, tutto dedicatosi alla sua dolce passione e alla caccia nella 
Foresta-Nera, così bella allorché il clangore del corno annunzia il cervo 
ed il cinghiale. A Ellenheim, come il gran Condé a Chantilly, il duca 
d’Enghien amava i fiori, coltivava i giardini, passando una tranquilla 
vita ispirato dalla piò viva tenerezza ; desiderava anche di rivedere la 
| Francia ; voce volgare era che di tempo in tempo , passando il Reno , 

I il duca andasse a vederelo spettacolo a Strasburgo. Chi poteva rirnpro- 
j tcrargli l’ardore e l’attività del sangue che gli circolava nelle vene? 

La fortuna l’aveva condannato all'esiglio, ma egli pensava alla felicità 
| di rivedere la Francia e le folte ombre <!' Chantilly, profonda passione 
in tutte le anime dei proscritti. 

Fu dunque il giovine duca d' Enghien che la polizia dovè fare invi' 

I " 

A Campagne di Condò del m.irdic»c d'Kequiv-l'y , toni. 1, 
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gita re ; ii Console voleva avere degl’ indizj sulla sua vita e conoscere 
se egli veramente era quello veduto a Parigi nel moto armato dei Bret- 
toni contro il primo Console. Che faceva ad Etlenheim ' ? Ad ottener 
ciò tre mezzi furono impiegati: la polizia militare, l’ azione diplomatica 
e 1’ amministrazione del prefetto del Basso Reno ; nulla dorè esser tra- 
scurato per seguire le tracce del duca d'Eoghien. Secondo il costume 
del governo consolare, gli ufficiali della gendarmeria scelta erano in- 
caricati di missioni di vigilanza e d' esame ; quando eravi un fatto di 
polizia da verificare, mandavasi pel solito un ufficiale incaricalo di ve- 
dere e di giudicare le circostanze per renderne conto, perchè poi fosse 
deciso dietro la sua relazione. Il generai Moncey scelse dunque un uf- 
ficiale , con missione di percorrere le rive del Reno ; doveva egli far 
conoscere al governo la vita del duca d'Enghien e i suoi rapporti coi 
cospiratori, i suoi mezzi e i suoi stessi divertimenti. Aveva dato il primo 
Console da sè stesso le istruzioni , il rapporto dell' ufficiale tuttora esi- 
! stente, indica falsamsnle che presso il principe slasse il generai Dumou- 

l Sun» itale (rotale alcune lettere autografe del pi incipc nelle carte di Rèal. 
j > Ti ringrazio mio caro Yauborel, del vostro avvito sui sospetti elle il mio soggiorno io questo 

luogo potrebbe ispirare a Bonaparte e aui pericoli ai quali mi espone la tua tirannica influon-i 
io quatto paese. Doro iU il pericolo , ivi è il posto dell* more per un Borbone- In questo mo- 
mento nrl spiale I’ ordine del Con iglio privato di S. M. B. ingiunge agli emigrati ritirati di 
portarti su’ le sponde del Beno , io non saprei , qualunque cosa poi -se accadere Y allontanrr ni 
da questi degni e leali difensori della monarchia ». 

Firmato DUCA D’ENCHIEN. 

Ecco un’altra lotterà, della quale Róal possedeva l’or ginnlc, diretta al duca d’Enghien e tro- 
vata nelle sue carte a Etlcnhc ini; è del conte Lanan ( colonnello del roggimculo dal suo nome , 
•'l’esercito di Condì ). I suoi timori e i suoi avviti ci : .^presentano bene la lettera del generale 
V *ul>o rei. No Irose rivo qui tal quale il seguon'e passo : 

Monaco, it frbbraio i8oi. 

s Se, come io penso, le veduta energiche dei governi che ci p re leggono cosi particolarmente, 
son riconosciute da grandi potente, come il solo mesto di rendere la tranquilliti all’ Europa con 
una pacegiuslfl, questo basi saranno necessariamente il ristabilirne. ito della monarchia; cioè 
quello clic mi fa vivamente desiderare che V. A. voglia allontanarsi un poco dalle rive del Re- 
no. T. A. vedrà come me, chete il nemicj ha qualche timore del continente , le sua prima opa- 
raxioue sari di prevenire ed occupare la riva destra del Reno, e di cnoprirc colla sua diritta la 
parto esse oliale della Svinerà, la di cui allransa può esser da lui riguardala come non sicura: 
è questa una sorpresa che per osere eseguita non ha bisogni clic dell* ordine di marciare, o tale 
idea mi ò dolorose. La persona dell’A. V. ci è troppo preziosa perché non ci tongano in timore i 
pericoli che ella potrebbe correre. 

> Do avviso a de Thutncrj, segreta monte, dei possi che P ambisci 4 toro ci ha autorizzati a fa* 
re presso Lasjamets e de Rissons ». 

In una lettera po, tenore, ah febbraio, de Lio an accusa il ricevimi nto d’una lettera del pria» 
ripe, del t|, coll’ordine del giorno ( probcSilmoolo di Strasburgo ) sulla scoparla della co*pi« 
razione e sr 'l’arresto di Moroau. 
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riez 1 , e ciò era sialo effetto d’ no errore di pronunzia alemanna ; fu 
ripetuto dinanzi a lui il nome di Thumery, aiutante di campo del prin- 
cipe, colla medesima consonanza di quello di Dumouriez. Il vecchio ge- 
nerale era allora ad Amburgo ; colà viveva in mezzo ad una società 
altiva favorevole alla casa d' Orléans, alla quale il duca d’Enghien era 
affatto straniero. Con un poco di riflessione si sarebbe compreso che 
Dumouriez devotissimo alla casa d' Orléans , non poteva fare alleanza 
con un Condé. 

Frattanto basta questo nome di Dumouriez per giustificare una mol- 
titudine di congetture nella lesta ardente e preoccupata di Donaparte; 
Dumouriez suo antico nemico, non poteva esser là che per tessere con- 
giure contro lo stato e per secondarle ; la presenza di Dumouriez sul 
Reno pareva aver relazione coll' allentato di Giorgio, di Pichegru e di 
Bloreau. Così ragionavano Bonaparte e gli amici del governo consola- ' 
re *; non si cercò maggior prova , si operò storditamente come accade 
sempre nelle grandi preoccupazioni. 

De Massias , ministro a Carlsruhe, avea parlalo nei suoi dispacci di 
riunioni d’emigrati sulle frontiere , e la polizia diplomatica di Talley- 
rand indicò riunioni numerose sulle rive del Reno: un primo ordine fu 
diretto a De Massias , incaricalo d’affari presso il granduca di Radon, 
perchè si lamentasse in modo vivo ed imperioso di tulle queste riunioni 
d'emigrati; invitat asi il granduca a disciogliere subito quelle torme ostili 
che minacciavano la sicurezza e la dignità della Repubblica 5 . Massias 

i Bisogna impero che gli ufficiali di gìandarmeria non eseguivano alcuna missione, di qualun- 
que parte gli teni>«e ordinala, senta mandare copia del loro rapporto al loro Upettor generalo. 
Quindi il ministro di polizia non gl* impiegata in cose che volessero il segreto , a qui non tratta- 
tasi che del fatto semplice della presenta o assenta del principe. Il generai Moncey ricetti 
dunque il rapporto del suo ufficiale nel medesimo tempo della polisia , ma non conoscevano il 
motivo nè lo scopo. Egli lo presenti tal quale al Consola alle note di mattina , nel portarti alla 
rassegna , mentre Réal andata alle Tuillerie più tardi , liete ciroottanta che fece pure gran 
male. Ignoro quali parole e quali aegni sfuggissero a Boni parto datan'i al generale a tal oomu* 
nicatiooc; ma, dietro quel che accadde, l'effetto dovette essere violento, corno so una improvvisa 
rivelazione gli mostrasse un Borbone armato alle porte d Strasburgo ad aspettare la catastrofe 
sanguinosa delle Tuillerie, con uno stato maggiore d'emigrati al suo fi-iuco, e fino un commista, 
rio inglese , poiché il rapporto nominava un colonnello Smith, t II generai Duznourics , inviato 
da Londra, deve dirigare, colla tua esperienza , i piani d'iotasiooe e le defeaioni. Due ministri 
inglesi Fiatici» Drsko a Monaco e Spencer Smith a Stuttgart , combinano tutti i movimenti o 
rannodano su quella frouticra le tramedi Pichegru. Finalmente allorché all* ovest al regnale da- 
to a Parigi della morte di Bonaparte scoppierebbe la guesra citile , la frontiera dell'est sarebbe 
di nuoto il teatro della guerra e dei tradimenti >. ( Carte di Desinarci* ). 

a Dispaccio di Talleyrand, maggio t8o-4. 

3 > Réal quando la sera si portò al lavoro , trovò il primo Console steso sopra una tavola dova 
stavano spiegate grandi carte geografiche. Studiava la linea dal Reno fino a Elteuboim, misura- 
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j eseguì gli ordini del suo governo, ed il granduca di Baden prese alcune 
disposizioni per obbedire alle volontà del Console; molti emigrati si al' j 
lontanarono dal Reno ; il duca d' Gnghien rimase nella sua residenza 
con alcuni dei suoi servitori. 

La polizia la più attiva , Torse la più perfida , fu quella del prefetto 
di Strasburgo , Shée , aiutalo da Melme de la Toucbe ; ambedue erano 



occhio prevenuto quel che accadeva ad Eltenheim. Shée , regicida im- 


placabile , lasciandosi accecare dalle sue memorie , si scatenò contro 
il duca d' Gnghien nella sua corrispondenza; invece d' illuminare il Con* 
sole , esagerò le sue idee Tacendogli vedere nel principe il capo della 
parte militare della congiura sulla riva del Reno ; in quanto a Mehée 
j de la Touche , implicalo nei primi furori della Rivoluzione francese , 
faceva il suo mestiere e percorreva tutte le provincie renane per pren- 
dere informazioni sulla vita del duco d’ Gnghien; e, cosa che non spie- i 

gasi in un agente scaltro e disinvolto come egli era, non fece verificare i 

il fatto della presenza di Dumouriez presso il principe. La verità è che 
volevasi impadronirsi d' un Borbone ; pel solilo gli agenti del governo 
servono ai suoi disegni piutlostocbè illuminare la sna coscienza; non è 
la verità che sta loro a cuore; finn d* uopo prima di tutto di soddisfare 
la passione , il pensiero , la rabbia stessa del governo che gl' impiega. 

Quando tulli questi rapporti giunsero a Parigi, Bonaparte impaziente 
per le trame che vedevasi d’intorno , si espresse sui Barboni colla sua 
solila collera ; tenace , imperioso , non conobbe mai la resistenza; già 
piò volte aveva detto: < Che bisognava finirla con un esempio coi prin- 
cipi di quella schiatta , e che nulla potrebbe fargli ostacolo i. Ora , 
senza piò oltre verificare il fallo, eyco come ragionò : « Il Duca d’En- 
ghien e il generale Dumouriez collegati debbono cospirare sai Reno ; 

▼ale dittante, calcolava le ore di cammino... all’improvviso fermandoti... — Ebbene, Róal , voi 
non mi dite che il duca d'Enghien »ta a quattro leghe dalla mia frontiera a formar trame miti • 
tari.— Il cou-iglierc di Stato , maravigliato di trovarlo prevenuto co»t in fata , ri»pise ? — Che 
precisa utente veniva per trattenerlo au di ciòs non por dirgli che il duca risiedeva a Eltenheim « 
cièche era ben noto , ma che ancora non avevalo lasciato, aolo punto che egli aveva incaricato 
un ufGciale di verificare.— Ma Duo» parte crasi rimesso all 1 opera, tutto assorto nelle sue prime 
prevensiuoi, non interrompendosi che con moti di sdegno e di minaccia Son dunque un cane 
che si possa accoppare per la vìa ? i mici Assassini saranno | or sono Mera ? Vengo attaccato 
corpo a corpo , io renderò gueira per guerra 1 • . . —E a Tallryran-J che allora rientrava 
Che fa dunque da M miai a Cor lsruhe , allorché riunioni armato di miei nemici si formano a 
Etlenheim. — Alla risposta del min istro che de Massias nulla avevagli trasmesso sa di ciò : — 

Io, rispose, saprò punire le loro trame , la testa del colpevole me no fari gìustiaia ». ( Carte di 
Dc*mar4ts ). 
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vogliono riunirsi ai malcontenti di Parigi, chi lo sa ? Torse il Duca d’Eu- 
ghien è già intervenuto nei loro conciliabili. Quindi dovevasi colpire ; 
fossero i falli anche falsi, alte ragioni politiche comandavano ima vigo- 
rosa risoluzione contro i Borboni >. 

Da lungo tempo i patrioti! accusavano il Console di far la parte di 
Monk; lo avevano dello e scritto; per tutto ristabiliva le istituzioni ino- i 
i narthiche; la religione veniva restaurata, rialzati gli altari, e le leggi 
politiche messe in armonia col prircipio di conservazione : Bouaparle 
avanzava verso il trono a faccia scoperta; ma per chi lo rialzava ? Po- 
teva , senza rimorso , ravvicinarsi al ramo primogenito e rendergli la 
sua corona ; perchè Bonaparte era puro di tutti gli antecadenti della 
rivoluzione; la famiglia, dei Borboni non aveva cosa alcuna da rimpro- 
verargli ; egli non era regicida. Se dunque ■' Console voleva che la 
rivoluzione per lui inalzasse un trono, b ; sognava che dasse sicurtà a lutti 
gl' interessi inquieti , a tutte le fatalità di quell'epoca sovvertitrice. Vi 
sono alcunr patti che si fanno soltanto per la legge terribile della no- 
i cessili! ; buoni o cattivi si stringono ; qualche volta vi è bisogno di sa- 
gr’ficare una Icsln ad un partito per rassicurarlo. Le inquietudini non 
nascevano dal creare Bonaparte una monarchia, ma dal potere egli ri- 
stabilire i Borboni ; vi ,-oleva dunque qualche cosa Ira loro e lui , una 
fatale condanna di morte che lo separasse affatto dalle speranze e dal • 
l’ avvenire della casa di Borbone. La Convenzione nel condannare Luigi 
XVI e Maria Antonietta, aveva mostrato all'estero la sua selvaggia ener- 
gia; Bonapnrte , crede dei giacobini, volle fare qualche cosa di simile 
per i realisti; nel fare uccidere l’ultimo deiCondó, impegnava i a fon- 
dare il suo trono sopra i soli interessi della rivoluzione , si pose all' u- 
nisouo coi regicidi, c rassicurando i loro animi, disse: i Io pure sono ; 
il figlio della Convenzione nazionale i. 

Non ostante l’arresto del duca d'Engbien era una misura troppo de- 



signo; riuni alle Tuillerie i due Consoli Cambaccrès e Lcbrun, Fouché, 
Roedcrer, i ministri, Talleyrand, per deliberare sopra questione tanto 
grave-; e in tal momento Don si trattava che dell'arresto del principe, 
' come ostaggio contro le trame. Due punti si presentavano: i .* la que* 
stione di governo e di pubblica sicurezza; 2.* le convenienze diploma- 
tiche ; perchè bisognava invadere il granducato di Baden , violare le 
leggi della neutralità germanica , e cosi aggiungere altri motivi di la- 
mento dell Europa per l’ invasione dell’Annovcr. Bonaparte s'espresse 
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eoa parole imperiose sulla Decessila di finirla con un improvviso arre* 
sio ; a torlo o a ragione parli egli da quest' idea fondamentale ; che il 
duca d’Eughien era venuto a Strasburgo , e forse a Parigi , violando 
tulle le leggi emanate contro gli emigrati. Questo fatto almeno incerto, 
lionaparte io stabili come sicuro ; il Console Cambacérès fece una sola 
osservazione : i Poiché il duca d’Eughien viene sul nostro territorio , 
nulla di più semplice che farlo arrestare in flagranti , e almeno avrete 
un pretesto, un fatto grave abbastanza per essere opposto alla diplomazia 
ed a tulli i reclami; non si violerebbe il territorio d' alcuno ». Talley- 
rand rispose: ( Che i giornali occupandosi di quest’ affare, il duca d’Eii- j 
| ghien ne verrebbe prevenuto, e non sarebbe tanto semplice per tornare ! 
in Francia; la cattura dunque fallirebbe ». Inquanto alla questione di- 
plomatica , Tallcjrand lesse con tuono gravissimo una relazione este- 
sissima sugl' intrighi dt Ile società d’ emigrati riunite sulle rive del Reno; 
non vi pronunziava che indirettamente il nome del duca d’Enghien ‘ ; 
ma il miuislro stabiliva dietro il diritto diplomatico : » Che un governo 
vicino poteva fare arrestare gli agenti ed istigatori di cospirazioni, anche 
sui territori neutrali, in virtù dei principi del diritto delle genti », Cm- 
cludevasi da questo rapporto che non eranvi obiezioni possibili per parte 
dei gabinetti esteri contro la cattura in altro territorio d'un emigrato; 
avendo ogni stato facoltà di assicurare la sua conservazione. 

Il primo Console era troppo deciso a prendere una misura violenta 
perchè vi fosse mezzo di svolgerlo ; l’arresto del duca d’Eoghien era 
per lui un colpo decisivo, un pensiero Asso, e due ore dopo furono spe- 
dili ordini formali. Il io marzo i8o4, il primo Console dettò istruzioni 
pel ministro della guerra : Iierthier 1 doveva dar missione al generale 

i Tutti quoti Catti uno riportati dal ^caeral Sirary che pur troppo ha potuto giudicar* ero» 
DMcen l’inenioento. 

• Lettera del primo Contale al ministro della guerra. 

Parigi, kj ventoso., anno XII ( io mnrio iS<4 ). 

I V> compiacerete , cittadino generalo , d* ordinare al generalo Ordo.ier , dio a tale edotto io 
pongo a vostra di»posiiiono , dì portarsi nella notte a Strasburgo por la posta. Visceri sotto 
nume fiuto, • vedrà il gei orale della divisione. 

> Lo scopo della tua missione è di portarti ad Ettcnheim, di circondare la esitò, d’itnpaJroair* 

! si del duca d'Enghien, di Dumouries, d’un colonnelle Inglese , e di qutlunqun atirj individu o 
fu oc al loro seguito. 11 generale della diviiiooe , il qaar.ierinastr-o dei giandarmi che è stato e 
r. conoscere Eltenkeim, come pure il commissario di poluia , gli daranno tutti ghindisi oppi r- 
tuni. 

s Ordinerete al generalo Ordeaer di far partire da Schelestadt Soo uomini del vigesimo sesto 
reggimento dei dragi ni che recheranno a Rhoinsu , dove giungersene alle otto della sera.* 

> Il comandante della divi»ione monderà quindici barcaioli a Rheinsu, che giungeranno u- 
gua Imente alle otto della sera, c che a tale effetto partiranno per lo pò» la o »ui e vnl'i dclt’si- 
Capehgue Voi. 11. F. a. 26 


i 

| 


Digitized by Google 



! 282 CAPITOLO 

Ordeoer di portarsi Della notte a Strasburgo per la posta. Il generale 
viaggercbbe sotto nome supposto ; lo scopo della sua missione era di 
recarsi ad Ellenheim, di circondare la città, di prendere il duca d’En- 
ghien , il generai Dumouriez , e lutto il loro seguito ; 3 oo uomini del j 
26.” dei dragoni dovevano passar la nave c portarsi addirittura ad Et. j 
lenheim ; dugenlo altri dragoni sotto il comando del generai Caulain- 
i court s'impadronirebbero della baronessa di Reich a OiTembourg, man- 
dando pattuglie lino ad Ettenheim per secondare le misure prese da Or- 
dener: dovevano intendersela insieme su lutti i punti della missione co- 


1 


tiglieria leggeri , Olire la chiatta , egli ai «ari innanzi assicuralo che ai trovino là quattro o 
cinque grandi battelli capaci a trapassare in an sol viaggio 3 oo cavalli. 

1 Le truppe prenderanno pane per quattro giorni e si provvederanno di eartuuec. Il genera, 
le della divisione vi aggiungerà un capitano, un ufficiale ed un luogotenente di giandirmeria, 
e tre o quattro brigate di giandarmi. 

» Appena il generale Ordcner avrà passato il Reno, si dirigerà direttamente a Ellenheim, an- 
derà diritto alla casa del Duca e di Dumouriez; dopo questa «prdition e tornerà a Strasburgo, 

> Passando da Lunéville, il generale Ordcner, ordinerà che I* ufficiale dei carabinieri che ha 
comandato il deposito a Ettenheim si porti a Strasburgo per la posta e vi aspetti i suoi ordini. 

» Il generale Ordcner giunto a Strasburgo, farà partire in gran segretezza, due agenti miti, 
(ari o civili, e se la intenderà con essi perchè radino ad incontrarlo. 

» Darete gli ordini opportuni perchè il medesimo gicrno, alla medesima ora, eoo uomini de I 
vigesimo sesto dei dragoni , sotto gli ordini del generale Caule incourt ( al quale darete gli or- 
1 dini relativi ) si portino a Offembourg, per circondar la città ed arrestare la baronessa Reich % 
se ella non è alata presa a Strasburgo, ed attri agenti del governo inglese , dei quali il prefetto 
' e il cittadino Mehcc, presentemente a Strasburgo, gli daranoo gronditi. 

j a Da Olfembou'g , il geoera! Caulaincourt dirigerà pattuglio verso Ettenheim , finché abbi a 
sentita che il generale Ordinar ha ottenuto il suo scopo. Si presenteranno mutai soccorsi. 

1 Nel medesimo tropo il generalo della divisione farà passare Soo uomini di cavalleria a 
Kolh , con quattro peni d' artiglieria leggera , • manderà un picchetto di cavalleria leggera a 
I WiUtad, punto medio tra le due strade. 

i I due grnerali procureranno che la più gran disciplina regni , che le truppe non e-igano 
| cosa alcuna dagli abitanti; a quest'effetto farete dar loro 18,000 franchi. 

» Se accadesse che non potessero effettuare la loro missione , e che avessero speranza di riu. 

| scirri soggiornandovi tre o quattro giorni e facondo pattuglie, sono autorixsati di farlo. 

s Faranno conoscere ai baili dttlle due città che se continuano a dire asilo ai nemici della 
Francia, si attireranno gr.mdi sventure. 

s Ordinerete al comandante di N.uf-Bri*sac clic faccia stare 100 uomini sulla riva diritta con 
due cannoni. 

1 I posti di Kclh, come pure quelli della riva diritta verranno sgombrati appena i due distac- 
camenti saranno tornali. 

s 11 getterai Caulaincourt avrà seco una Mentina di gendarmi; nel resto il generai Caulain. 
court, il generale OrJener ed il gener.de della divisione terranno un consiglio e faranno i osai, 
biamenli che crederanno convenienti a quo te disposizioni. 

a Se accadesse che non si trova»** più ad Etlcuhaim nè il duca d’ Eogbien nè Dumouriez , « ì 
renderà conto per un corrieresiraordinario dello stato delle ca«e. 

1 Ordinerete che sia arrestato il maestra di posta di Kclh ed altri individui die potessero dare 
I indizi di questa cosa 1 • 

Firmato DO. N APARTE. 
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mime Un corriere verrebbe immediatamente spedito , se il duca d'En. 
ghien non si trovasse più a Eltenheim. 

In conseguenza di questi ordini il ministro della guerra fece chiamare 
il generale Ordener , e gli diede islruz oni speciali ìd lutto conformi a 
quelle che erano state date dal primo Console ; solo misure più intime j 
di polizia venivangli indicale; gli si rimetteva ona semma di dodicimila 
franchi in oro per distribuire come gratificazione e per le spese di viag* 
gio ai soldati ed agli ufficiali. Si sa come venivano eseguiti gli ordini I 
emanati dal gabinetto del primo Console- Talleyrand dirigeva pure un j • 

dispaccio al barone d'Edelsheim, ministro di stato a Cnrlsruhe *; porta j 

! j 

» Lettera di Talleyrand ministrójdegli affari esteri 4 ai barone d’ Edeltheim, ministro di 
Stato a Carltruhe • 

Parigi, il ao ventoso anno XU (ai marto i8o4 )• 

» Signor borono, io ri «voto mandata una nota, il contenuto della quale tendeva a richiedere 
I arresto della a deputazione d'emigrati francesi residente a Offembourg, allorché il primo Cotuo* 
lo, per l'arresto successivo dei briganti mandati in Francia dal governo inglese, corno pei restii. : 
t ali dei prore s i che qua si fov mano , seppe tutta la psrte che gli agenti inglesi a Offemhourg 
avevano nelle terribili congiure tremate contro la sna persona e eontro la sicurezza della Fr*n. 1 
eia. Da saputo ugualmente che il doea d'Enghien e «1 generai Dntnouriez trovava»! ad Etlenhe- 
xm , e siccome i impossibile che ai trovino in questa città senza il permesso di S. A. l'Elettore, il 
pruno Console non ha potuto vedere tenia il più profondo dolore che un principe al quale oragli i 
piaciuto dì far sentire i più segnalati effe’ti della sua amicixia eolia Francia, potesse dare un a. 
silo ai più crudeli suoi nemici, e lasciaste tranquillamente ordire eotpirazìoui cosi evidenti. 

ì In tale occasione ca*i straordinaria, il primo Console ha creduto di dover dar# a due pieeoli I 
distaccamenti l'ordine di portarsi a Offembonrg e ad Eltenheim per impadronirsi degl 1 istigatori 
d* un delitto che per la sua natura , pone fuori del diritto delle genti tutti coloro che vi hanno 
preso manifestamente parte. È il generai Caulincourt , che riguardo a ciò è incaricato degli or. 
dini del primo Coasole. Non potete dubitare che nell* eseguirli egli non osservi lutti i riguardi 
che puòS. A. desiderare. Egli avrà l'onore di rimettere a V. E. la lettera che io sono incaricato 
di scrìve rgli. 

l Ricevete, signor barone, gli attestati della aia alta stima 9. 

f irmato C. M. TALLEYRAND. 

Ecco i! dispaccio da Dalberg allora diretto alla sue corte. 

Lettera di de Dalberg , ministro plenipotenziario di Bade a Parigi , al barone di Edehheitny j 
ministro degli a (furi esteri. 

Parigi ao roano i 8 o£. 

> Signor barone, gli arresti ora accaduti nel paese di Badon debbono essere stati una e>rgente 

dei più grandi imbarazzi per la corte- Non v’è stato mezzo di prevenivi di quel die seguiva, e«- ; 

fendoti tutto fallo con troppa legrctetsa e precipitazione. ' L 

> Le deposizioni svendo compromesso gli emigrali a Ettcnheim e ad Offembourg , il primo 
Console ordinò a de Caulain'*ourt di partir subito e di portar P ordino dell* arresto, come è stato | j 
fatto. Egli non ebbe che il tempo di veder sua madre. Parti domenica il. Lunedi za, intesi che 

era andato a Strasburgo, ed orasi sparso la voce obesi trattasse dell’ arresto di Domo urie* ; noa 
•i nominò ancora in pubblico il duca d’ Eoghicu , calcolai che avendo dovuto giungerò martedì 
iS, la mia lettera a V. E . sarebbe troppo tardiva per prevenirvi, non potendo giungere che il 16 
o il Z 7 , e rivolvetti d' aspettare altre infurmaaioni , non potendo neppure un corriere sopeatan. 
tare Taiutiute del prime Consolo. Giovedì i5 alfine seppi positivamente l'ordiao che aveva rice- 
vuto de CauLincourl. La cosa era «tata detta per U prima volta da madama Bonaparla , la 
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qnesto la data dell’ ir, il giorno dopo delle istruzioni date da Berlhier 
al generale Ordener. Il dispaccio era laconico ; nel rammentare tutto 
ciò che il Console aveva già scritto sulla società d’emigrati residente a 
Oflwnbonrg , Talleyrand esponeva: < Che l’arresto successivo dei bri- 
ganti mandali in Francia dal governo inglese aveva indicato che ordi- 
vansi trame a Oflembourg; erasi saputo ugualmente che il generale Du- 
mouriez e il duca d’Enghien Irovavansi a Ellenheim col medesimo scopo 
di cospirazione , circostanze che profondamente affliggevano il primo 
Console; il granduca dava cosi asilo ai nemici più accaniti della Fran- 
cia ! Perciò due piccoli distaccamenti avevano ordine di portarsi ad Of- 
fembourg e ad Ellenheim per arrestare i prevenuti d'un delitto che pri- 
vava i colpevoli dei benefìzi del diritto delle genti >. Questo breve di- 
spaccio dovè esser rimesso dal generai Caulaiocourt al ministro del gran- 
duca di Baden, nel momento che il distaccamento francese si porterebbe 
in gran fretta ad Ellenheim; era questo un semplice allo di notificazione. 

Il ministro passava sopra alla questione del diritto diplomatico. 

Così preparavasi la catastrofe: il duca d' Eoghien, pieno di sicurezza, 
continuava la sua vita tranquilla a Ellenheim o nelle piccole città del 
granducato di Baden ; divideva la sua vita Ira la caccia nelle cupe fa. 
reste , le semplici occupazioni d’un giardiniere , e 1’ amore della sua 
giovine castellana ; di tempo in tempo teneva corrispondenza col suo 
avo il principe di Condé e con suo padre il duca di Borbone, per infor- 
marsi degli affari dì guerra. In tulle le sue lettere egli desiderava le osti 

mattina, a<l una dama ma amica f colla quale io aveva relazione e dalla quale Io tappi* essa ag- 
giunse quanto qurst’affnre le diipiaceva e quanto accrescerebbe gTìmbarassi dal governo. 

» Siccome allora la mia lettera non sarebbe stata di alcun effetto , risolvetti di aspettare eho 
noi avessimo potuto ricevere nuova positive. Ieri aera solamonle , furon noti i particolari della 
a pr disione, e siccome la viblasione del territorio estero non veniva naie usta, qui v’à stala gran- 
di» siroa sensazione. 

v I miniatri di Svetta, d'Austria, Oubrill, tono alali i soli che hanno pronunciato la loro opi« j 
n ione eoo molta fona. 

> Riuniti nel circolo diplomatico di lunedi volevansi sapere i particolari da me; io assicurai 
di non averne alcuno. 

> Siccome il governo non perviene a impadronirai di tatti i prevenuti, sì parla di visite ai do- 
micili, o se queste avranno luogo, ai visiteranno di eerto le case dei ministri. A questo Gae ai va 
spargendo da cinque o aci giorni che la poliaia credeva vi fos-c qualcheduno nascosto presso Co- 
hen Iti. Le barriere son sempre guardate; non si può uscire che con passaporti. Do Bucst mi ha 
detto ora che avendo veduto ieri Talleyrand , quest'attimo avcvagli partecipato che eraosi dati 
ordini a lotti i ministri francosi, in Aiomagna , perché venissero allontanati gli emigrati dagli 
Stati dei principi , e che egli lo invitava a scrìvere alla sua corto. De Saint-Genest non ne sarà 
dunque eccettuato, »c do Mcsiias ha ricevuto il medesimo ordine ». 

DÀLBERG. 
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liti ; la sua educazione lo aveva avvezzato a sospirare ardentemente 
pel tempo nel quale il rumore delle armi lo chiamerebbe di nuovo sul 
campo. 

II principe aveva d’ intorno alcuni aiutanti di campo , alcuni fedeli 
domestici, Sainl-Jacques era suo intendente o suo segretario, e portava 
lino all’adorazione il suo affetto per un piccolo cane , compagno della 
sua emigrazione del Reno , che portava le armi di Condò sul suo bel 
collo di livriero. Di tempo in tempo il duca d’Enghien riceveva qualche 
visita , e la nobile amicizia del re di Svezia era venuta a raddolcire il 
suo esigiio ; mai aveva veduto Dumouriez ; il principe non cospirava 
nel vero senso della parola ; poteva sospirare un moto militare da lui 
diretto colla spada alla mano, ma il suo carattere era interamente lon* 
lano da ogni progetto di traina sul pensare di Giorgio e degli C/iouan s. I 
La sua vita affatto tranquilla era già una lunga illusione mancala per 
un Condé ; egli aveva sognato la gloria, e la pace dell' Europa Io con- 
dannava ad uno sterile riposo. Tale era il principe che dall i polizia di Bo- 
naparle era per venire arrestato, e non è da maravigliarsi che qualcuna 
delle sue lettere ardenti e bellicose potessero comprometterlo. 

I generali Ordener e Canlaincourl, in esecuzione degli ordini ebeessi 
avevano ricevuti dal ministro della guerra , eransi portati per la posta 
a Strasburgo, dove si comunicarono i loro dispacci e le istruzioni reci. 
procamente ricevute. Shée ne aveva altre simili; lutti videro Mehée de 
la Touche, l'agente della polizia, perfetlamente istruito di quel che acca- 
deva sul Reno , per concertarsi sulle mi>ure generali per l’esecuzione 
del fatale mandalo contro il principe. Gli ordini del Console dovevano es- | 
sere sempre militarmente eseguili ; non era possibile ritardarli, ei non 
soffriva osservazioni , e lutti si posero a preparare la spedizione. Biso- 
gnava riconoscere i luoghi, esaminare quali erano i mezzi di difesa, e 
Mehée de la 1 ouche propose di mandare in osservazione un colonnello 
di gendarmeria e un sotto ufficiale a Etleoheim , specie di spionaggio 
preparatorio , indispensabile per eseguire le istruzioni ricevute dal ga- 
binetto. In conseguenza il colonnello Cbarbol passò il Reno, travestilo; 
poi abboccandosi colle genti dei principe, s’informò positivamente dei 
suoi usi , e come se gli avesse portato una tenera affezione , diede ai 
servitori indizi sulla situazione di Strasburgo , con tutta T espressione 
d un falso zelo. Questo è ciò che dal rapporto segreto veniva chiamato I 
una missione ieri eseguila. Quando si furono assicurati che il principe 
era là, i generali Ordener e Caulìncourl fecero passare quattro squadroni 
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di dragoni all’altra riva del Reno, e si portarono in gran fretta una parte 
a Elienlieiin l’altra a OOembourg. 

La città d Ellenheim è collocata in una situazione un po' bassa, ap- 
piè delle foreste , in quella parte del Reno tanto graziosa , che somi- 
glia ad un prato fiorilo. L’abitazione del principe era situala in questo 
borgo che conta appena a,ooo abitanti; ora, durante una di quelle notti 
ancor fredde del mese di marzo , Eltenheiin si vide a un tratto circon- 
dala da due squadroni di cavalleria, gli abitanti si svegliarono spaven- 
tali nel sentire questo strano rumore di cavalli che faceva tremare le loro 
antiche mura; gli ufficiali rassicurarono gli abitanti: t Tutto, dicevano, 
facevasi di concerto col grauduca ' ; traltavasi d’ una semplice misura 

t II gronriuca di Barici! era interamente • dUposìtione di Bmaparte. Egli ai affretti a caccia» 
re gli emigrati e fece pubblicare il decreto seguente in data di Cari «ruhe.il ,6 man» i8o{ , 

a Immediatamente dopo il ristabilimento dello «tato di pace tra l'impero d* Alem-’gna e la Re- 1 
pubblica francete, S. A. S. E. ba dato il «4 maggio 1798 , nei «noi antichi Stati, I* urline preci* 

•o e leverò di non più permettere agli emigrati deportati francesi la eontiouatione del loroatg. 
giorno aul >uo territorio. 

* La guerra che poi s’è riaccesa, avendo dato a queste persone diversi motivi por rientrare ne* 
tuoi Stati, S. A. S. E. hi afferrato il primo momento faToravole, il ao giugno 1799, por ordina» 
re il loro rinvio, 

1 La pace essendo nuovamente tornata, e molti individui addetti all'oecrcito di Coniò avendo 
in pensiero di portarsi in queste vicinante, S. A. S. E. ha creduto do«er darceli ordini seguen- 
ti, che iubo gli ultimi, i più nuovi e quelli che vengono seguiti anche oggi, 

i Non sarò accordalo ad alcuno individuo che ritorni dall'esercito di Condé, come in gener ile 
• nessuno emigrato francese , ammenoché non ne abbia oUeuu<o il penucsau prima della paeo , 
altro soggiorno che quello che si permette ai viaggiatori. 

> S. A. S. E., per sua capretta riaoluaione , non ha eccettuato da questa ordinanti che indivi» 
dualmente le persone che potrebbero provare d* avrrj ottenuto odi avere sperante di ottenere 
fra poco di e*»er cancellali dalla lista degli emigrati , ■ che avrebbero perciò una ragionò aulii» 
cieote di preferire il soggiorno nelle vicinante della Francia a qualunque altro, « di non esser 
riguardati come sospetti al governo francese. Il soggiorno di queste persone non avendo fin qui 
cagionalo alcuna molestia o avantaggio al governo franoeae , e I' incaricato d'affari di Francia 
qui residente, non avendo mai chiesto maggior rigore, S. A. S. E ba giudicato a proposito, nel 
mc,e di dicembre 180*, quando entrò al possesso dei suoi nuovi Stali, d'accordare agli emigrati 
francesi, come pure a tulli gli altri esteri che vi ai trovano, riguardo al loro soggiorno, Tìodul. 
gema stessa della quale ca«i godevano io qualche luogo sotto il governo precedente , tenta però 
assicurarli cTuna nuota protettone, ma sempre nella ferma riaoluaione di cessare da questa in* 
dulgenxa appenachò S. A. S. E. avesse il certo eonoscimento, e le venisse esposto, essere il sog- 
giorno sulle frontiere di (ale o tal altro individuo divenuto sospetto al govrruo francese c miaao* 
e asse ciò di turbare il riposo dell'impero. 

1 Questo governo avendo ora richiesto l'arrosto di certi emigrati indicati, complici della tra- 
ma ordita contro la cosiitotinne, ed una pattuglia militare avendo futto I* arresto dell* persone 
eomprrse in questa eia se, è venuto il momento nel quale S. A. S. E. ò obbligata ad accorgerai 
che il soggiorno degli emigrati ne'auoi Stati è nocivo al ripo-o dal-’ imp.ro 0 sospetto al g «verno 
francese. Per conseguenza , giudica indiapentabile di rinnuovare rigorosamente la proibitiona* 
fatta agli emigrali di soggiornare nei suoi Stali, tanto antichi che nuovi, revocando tutto le por 
mistioni limitale o illimitate dato dal governo paisato 0 presento ; ordinando inoltro rive tutti 
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di polizia per la sicurezza d’un governo alleato ; la Francia aveva cre- 
dulo indispensabile arrestare alcuni emigrali fugggitivi c cospiranti con 
Irò il primo Console ». Così parlò il comandante al borgo mastro, e un 
distaccamento di dragoni portavasi a mezza notte all' abitazione del duca 
d‘ Enghien; svegliatosi all'improvviso, il principe corso alle armi, perchè 
in quei tempi difficili era necessario star sempre all' erta ; tutti i giorni 
era uno esposto a violenze. Si dice che segreti avvisi erano giunti al duca 
d’ Enghien da più parli; veniva invitato a ritirarsi in luoghi più sicuri, 
più nascosti, per sfuggire alla ricerca e alle vendette del governo con- 
solare. Sia indifferenza, sia leggerezza, non avevano fatto alena conto, 
e ninna maraviglia se al suo svegliarsi il duca d’ Enghien volle provare 
una resistenza , allorché vide tanti uomini armati intorno alla sua mo- 
desta abitazione. Ben presto il distaccamento giunge (ino a lui ; i suoi 
ufficiali , i suoi fedeli servitori , Sainl-Jncques specialmente gli dicono: 

« Signore , ogni resistenza è inutile ; la città è guardata e la casa cir- 1 
condala da tulle le parli ». 11 principe aprì da sé stesso la porta all'in- 
vito del comandante, che entra con soldatesca durezza e domanda: « Chi 
di voi è il già duca d' Enghien ? » Questa domanda era cagionala dalla 
mancanza d'ogni positivo connotalo; non avevansi che dati incerti sulla 
fisonomia del principe ; il giudizio solo la fece fatalmente conoscere» 

- « Statura un metro e dugenlocinqne millimetri ; capelli e sopraccigli 
castagni; figura ovale, lunga, ben fatta; occhi grigi pendenti al bruno; 
bocca giusta ; naso aquilino ; mento un poco appuntato , ben fatto ». 

Il duca d* Enghien non era rivestito allora d’ alcun distintivo ; e invece 
portava una veste da caccia , con sue uosa , e lutto ciò che è proprio 
d’un campagnolo. A tale interrogatorio , egli rispose: t Voi avete i 
suoi connotali , dunque cercatelo » ; allora il capo del distaccamento 
rispose: c Poiché non volete indicarlo, vi arresto tutti ». Sabito furono 
preparale alcune carrette, e partironsi precipitosi, perchè lemevnsi che 
non venisse suonalo a stormo, e la missione sarebbe andata fallita. Bi- 
sognava affrettarsi a passare il Reno e porre al sicuro la cattura che era 
stata falla. Furono gettali dunque i prigionieri , principe, ufficiali, ser. 

coloro i quali non pola-,cro giu-tiGrar -ubilo di cor cancellati dalla li-la drg i migrati e la 
lodo sotumiatione «I governo fraree-© «Uno rimandali, e cheto e»«i non parlano .p-mtanci noli® 
spazio di Ire vi lle ventiquattro oro , vengano condoni al di li delle frontiere- In quinto* quoti» 
cl»« in ordino • ei& crrderAnno poter g iuitilìcar-i airrffotto «li poter ottenere I* pHwaioM <f un 
•oggiorno eh non porla alcun pregiudizio , viene ordinato di mainiate la Itala di qu-»ti c >o co- 
pia dei loro titoli a S. A. S. E. c di aspettale la risoluzione, se arri luogo , cli-s loro permetta o 
rifiuti la continuazione del soggiorno >. 
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vilori fedeli, tulli io confuso nei legai; furono poste le manette al duca 
d’Enghien , ed in tal modo il nipote del gran Condè passò il Reno dal 
suo avo tante volle passato come vincitore. Cosi cambiano i tempi e i 
destini ! Estenualo dalle fatiche , giunse la sera a Strasburgo , e un di* 
spaccio telegrafico annunziò al primo Console: « Cbc il duca d’ Enghien 
era in potere della spedizione, da Ordener condotta con prudenza ed abi- 
lità ». Il principe riconosciuto a Strasburgo fu freddamente posto in uua 
delle cascmalte della cittadella; là solamente potè cambiar di biancheria , 
prendere alcune nuove vesti , chiedere un po' di nutrimento , ed acca- 
rezzare il suo povero cagnolino che avevaio seguilo a piedi per tutta la 
via. Ciò seguiva la sera del 16 marzo 

In quella solitudine della cittadella , scrisse il duca d' Enghien versi 
nel suo giornale, gli ultimi che uscivano dalla sua penna, egli diresse 
alla principessa di RohanRochefort. Chi può ridire quanta sia la malia, 
conica gioia del prigioniere quando può dipingere quel che vede, quel 
che soffre e l' avvilimento del quale viene ricoperto ? il giornale della 
prigione è come il testamento morale deli’ uomo che preparasi a morire, 
fra quelle mura spesse . mentre osserva i primi raggi del sole , il fiore 
che nasce fra mezzo alle sbarre, il ragno che lesse la sua tela: or ecco 
quel che egli scriveva nelle case matte di Strasburgo, t VenerJi , 16 
marzo , son prevenuto che mi verrà dato un altro quartiere. Il generai 
Levai , comandante la divisione , accompagnato dal generai Fririon , 
uno di quelli che mi hanno arrestato, vengono a visitarmi; i loro modi 
son freddi. Veugo trasferito nel padiglione a destra entrando nella pinza, 
venendo dalla città, lo posso comunicare colle camere di Thnmery, Jac. 
ques e Schmid! , per alcune scale segrete , ma non posso uscire, nè io 
, nè i mici. Mi si dice peraltro che avrò il permesso di passeggiare in un 
piccolo giardino che trovasi dietro il mio padiglione. Una guardia di 
dodici uomini con un ufficiale , è alla mia porta. Dopo desinare vengo 
separato da Duinstein , al quale è stalo dato un quartiere particolare 
dall’altra parte della corte. Questa separazione accresce la mia disgrazia. 

i Ilo scritto questa mattina alla principessa; ho mandalo lamia lei. 
torà pel comandante al generai Levai. Non ho avuto risposta. Gli chie- 
deva di mandare uno del mio seguito ad Est; senza dubbio tutto mi sarà 
rifiutato. Le precauzioni sono estreme da ogni parte perchè io non possa 
comunicare con alcuno. Alle quattro e mezzo vengono a visitare le mie 

I , ! 

i Rtlaiir te del brronc di Saint* Jacques del quale ho parlalo in quest opera. 
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carie che il colonnello Charlol , accompagnalo da un commissario di 
sicurezza , apre in mia presenza ; vengon Ielle superficialmente, se ne 
fanno degl'involti separati, e mi si fa intendere che debbono essere spe* 
dite a Parigi. Bisognerà dunque languire settimane, forse anche mesi! 

La tristezza aumenta quanto più rifletto alla mia crudele posizione. Vado 
a letto alle 9 ; sono stanco c non posso dormire. Il maggiore della piazza 
Alachim, ha maniere molto cortesi; viene a vedermi quando sono a letto; 
cerca di consolarmi con parole gentili. — Sabato 17. Nulla so della mia 
lettera , tremo per la salute della principessa ; una parola di mia mano 
scritta, la metterebbe in calma. Son ben disgraziato I Sono stati a farmi 
firmare il processo verbale dell'apertura delle mie carte. Chiedo ed ot- 
tengo di aggiungervi una nota dichiarativa per provare che mai non ho 
avuto altra intenzione che di servire c di fare la guerra. La sera , mi 
vien dello che avrò il permesso di passeggiare nel giardino, anche nel 
cortile, coll’ ufficiale di guardia, come pure i miei compagni di sventura, 
e che le mie carte son partile per Parigi con un corriere straordinario. 
Ceno e vado a letto più contento. — Domenica , 18. Vengono a pren- 
dermi a un’ora e mezzo di mattinai Non mi si lascia che il tempo per 
vestirmi. Abbraccio i miei disgraziati compagni, i miei servitori; parto 
solo con due ufficiali di gendarmeria e due giandarmi. Il colonnello 
Charlot mi annunzia che andiamo presso il generale di divisione che ha 
ricevuto ordini da Parigi. Invece di questo, trovo una carrozza con sei 
cavalli di posta sulla piazza della Chiesa ; vengo posto dentro ; il luo- 
gotenente Paterneaux sale presso di me , il quarlier-mastro Blistcndorff 
sul dinanzi ; due giandarmi , uno dentro , l'altro fuori ». 

Così scriveva il duca d'Engbien nell’ uscire dalla cosamalta di Stra- 
sburgo ; il nipote del Gran Condè veniva freddamente trattato da ufficiali 
che avevano studialo la bella storia dei suo avo; gli ordini di Bonapartc 
erano rigorosi , e vi voleva mollo coraggio per mostrarsi un poco com- 
passionevole. Quando il Console aveva comandalo , la commiserazione 
spirava sulle labbra ; era necessaria una forza straordinaria per sfidare 
la collera del suo padrone , che Cero, orgoglioso asciugavasi la lagrima 
di pietà che poteva sorprendersi sull’occhio, quando una crudele misura 
era voluta dalla sua inflessibile politica. 

La mattina del 17 marzo un dispaccio telegrafico aveva ordinato di 

trasferire subito il duca d Gughien da Strasburgoa Parigi. Eusubito pronta 

nel cortile una sedia di posta a sei cavalli , specie di convoglio reale , j 

come se fosse necessario affrettare si più presto l' arrivo fatale del duca 
CapcGguo V0MI.F.1. 3- 
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d’Enghien e precipitare ia catastrofe. Fu separalo da tutti i suoi dome* 
siici , fino dal fedele Jacques , non fu eccettuato da questo rigore che 
i! piccolo levriere che pareva comprendere la sorte minacciata al suo 
padrone , e lo accarezzava come se non dovesse più rivederlo ; strin- 
geva il tempo per palesargli tutta la sua affezione. Ecco dunque il pri- 
gioniero posto in una carrozza sulla strada maestra, a traverso Nancy, 
j Troyes, gloriose stazioni delle campagne del Gran Gondè, e il 20 marzo 
alle tre della sera , il duca d’ Eoghien giunse alle barriere dalla parte 
di Pantin , e potè godere i raggi che il sole gettava su Parigi, mentre 
mandavasi un espresso ni primo Console, allora alta Malmaison, per de- 
cidere dove si dovesse condurre il disgraziato principe. Il legno rimase 
j tre ore fermo alla barriera, e durante questo tempo, il corriere giunto 
alla Malmaison riceveva l'ordine di condurre il duca d’Enghien a Vin- 
cennes. 

■Qui, deve la storia fare osservare che il primo Console aveva avolo 
cinque giorni per deliberare sulla sorte del duca d’ Eoghien, dopo l'ar- 
resto annunziato a Parigi da un dispaccio telegrafico. Non fu uua cosa 
improvvisala, nna risoluzione presa subitaneamente, come è stato scrit- 
to vi fu il tempo per riflettere. Il dramma ebbe due fasi : i.” l'arre- 
sto del principe deliberato nel consiglio , che fu eseguilo il i 5 marzo; 
a." fatto 1 ’ arresto, si dovè naturalmente esaminare quel che doveva farsi 
del prigioniero e qual sorte dovevasegli riserbare ; verrebbe ritenuto 
come ostaggio, oppure si consegnerebbe ad una commissione militare? 
Per quest* ultimo punto furonvi tre lunghi giorni, e nulla fu fatto senza 
riflettervi. La morie potè dunque essere precedentemente risoluta come 
una misura di governo ; a torto 0 a ragione , si credeva che il duca 
d'Enghien fosse legalo colla cospirazione di Pichegru, e bisognava fi- 
nirla con un partilo che minacciava il potere consolare. 

Trasmesso l'ordine di condurre il principe a Vìnccnnes , i Consoli 
della Ilcpubbliea riuniti adottarono insieme una misura che ancora es i 
ste sul registro delle loro deliberazioni. Decisero sotto il sigillo di Ma- 
re!, come atto di governo *: « Che il già duca d' Eoghien verrebbe Ira- 


I 


1 


| s Nulla ho trovato di nuovo ai di rivol* torà nel recente opusolo pubblicato da Maieval. Ti 
è uu onorevole desiderio di giuaiUicare una gran memoria, ma mancano documenti e prove ito* 
▼elle. 

a Parigi, »g ventoso, anco XII della Repubblica. 

It governo della Repubblica decreta ciò che segue : 

Àrt. a, c 11 già duca d* Eoghien , prevenuto dv aver portato le armi cantra la Repubblica di 
estera stato ed esserlo tuttora al soldo deU'Inghiltcm , di Tar porte delle trama ordito da questa 
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dolio innanzi ad nna commissione militare formata dal governatore di 
Parigi, e immediatamente giudicato prima di sciogliere la sessione >. 

; Circostanza importante per la storia ! Una nota emanata dal gabinetto j 
| del primo Console indicava i giudici chiamali a decidere ; erano tutti 
presi Tra gli uflìciuli più devoti del 18 nebbioso. Tal lista era diretta 1 
al generai Murai , governatore di Parigi, che non dovè se non appro- 
varla per regolarità ; questa indicava il generale llullin , comandante 
i granatieri a piedi della guardia , come presidente della commissione 
! militare; i colonnelli Guitton dei corazzieri, liazancourt dell’ infanteria 
leggera , ltavicr e Uarrois della linea , Rabbe della guardia munici- 
pale il capitano Dautancourt ufficiale della gendarmeria scelta, do- 
I veva far 1’ ufficio di relatore. Questi giudici erano dal primo Console 
scelti benissimo in modo da non trovar resistenza pel giudizio che pre- 
paravasi. Alcune versioni dicono fino che il tenore del giudizio era staio 
precedentemente compilato nel gabinetto di Bonaparte, e che i giudici > 
più non dovevano che applicare lo pena e riempire il bianco come una 
formula. Chi potrebbe asserire tale atrocità senza prove? Il decreto solo 
dei Consoli fu preparato , ben ponderato ; da quattro giorni sapevasi 
l’ arresto del duca d' Enghien, e quando fu consegnato ad una commis- 
■ sione militare , polevasi indovinare qual sorte gli sarebbe toccata *. j 

! ultkaa poten in centro la .iconaia alterna ed interna dalla Repubblica, fard trad >tto tananai ad 
, una eommiiiioot alitare, composta di tette membri nominati dal goderai governatore di Pori» j 
' gì e die ti riunirà t Yinccnuo*. 

j Art.a.c 11 gran giudice, il ministro della guerra e il generai governatore di Parigi tono inca- 
ricati dall* esecuzione del presente decreto i. U primo Console BOX1PARTE. 

Pel primo Console UGO B. UARET* 

! s Murai col decreto tegnente formò subito la commissione. 

i 11 generale governatore di Parigi' « in esecuzione del decreto del governo in data di questo 
giorno s pel quale Tiene ordinala che il gii duca Enghien v toga tradotto innanzi ad uazeom* 
mistione militare compatta di tette membri , nominati dal governatore generale di Parigi , b». 

! nominalo e nomina per formare la dotta commistione, i ietto militari qui appresto notati, 

l II generale Ilullia, comandante i granatieri a piedi della guarà ia dei Contoli, presidente 5 
I 11 colonnello Guitton, comandatila il primo reggimento dei corazzieri ; 

3 II colonnello Bazaneouri, comandante il A* reggimento d'infanteria leggera 5 
3 II colonnello Ravier, comandante il t8. reggimento d'infanteria di linea ; 

> Il colonnello Babbo, comandante il a. reggimento della guardia municipale di Parigi; 
t 11 colonnello Barrois, comandante il 96. reggimento di linea ; 

» Il cittadino Dautancourt , maggiore della giandarmeria tee Ita, che avri l'incarico di far lo- 
veci di capitano-relatore. 

I Questa commissione si riunirà subito al castollo di Yiuccnoet per giudicare senta tcioglier 
la tessiono il prevenuto tulio imputazioni eaunziato nel decreto del governo, del quale verrò ri- 
messo copia al presidente ». G. MUUAT. 

a È cosa curiosa fedire corno il corpo diplomatico riguardava tal fatto. Un secondo di *pacei 0 
ài Dalborg è diretto al granduca di Baden. Paridi, a* mano 1804. 
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Il principe frallanto ovviatasi a Vincennes per i basiioni esterni. Suo- 
navano le sei , il 20 marzo , giorno fatale ! allorché giunse alla porla 
di quel vecchio castello , sulle cui alle torri le cornacchie svolazzano. 
Vincennes conservava 1* espello drl castello feudale che aveva fallo co- 
struire San Luigi , colle soe porle di ferro , i suoi muri rovinosi , e le- 
sue torri del XIII secolo. Il sole gettava gli ultimi suoi raggi sugli al- 
beri della foresta allorché il prigioniero scese con calma dalla sua car- 
rozza , ed il governatore gli andò incontro per stendere l’ allo di rice- 
vimento sul registro. Prevenuto che egli era per ricevere un prigioniero 
d’importanza, il governatore di Vincennes, il capo di battaglione Harrel, 
accolse il principe colla silenziosa attitudine d’ un carceriere. Profonda- 
mente devoto al primo Console, era Harrel quell' uomo stesso che aveva 
tradito il partito repubblicano e consegnato alla polizia Ccracchi, To- 
p-no I.chrun e Domerville , altiere anime che piegarono la loro lesta 
sotto la scure senza avvilimento. Il governo di Vincennes era stata la 
ricompensa d’ un'azione così bassa. Dio lo pynì ! Bonaparlc aveva pen- 
salo che le chiavi d’una prigione dovevano essere la ricompensa d' un 
uomo rhe gli aveva resi tali servigi. 11 duca d’ Enghien estenuato dalla 
fatica e dalla fame si pose a sedere nella sala d’ ingresso: i Ho bisogno 
di mangiare, disse, non ho preso nulla durante questo lungo viaggio j; 
nel castello a quell’ora mancava tulio ; Harrel si diresse ad un briga - 
d ere di gendarmeria per nome Anforl, com’esso antico granatiere delle 
guardie francesi, perché potesse procurargli qualche cosa da sostentare 
il prigioniero ragguardevole che era giunto. Il brigadiere Anforl, vec- 
chio militare , ci ha lasciato un commovente ricordo de’ suoi colloqui 
col principe. Amo qnpste memorie , perchè rappresentano con sempli- 
cità gli ultimi momenti di quello che portò seco nella tomba lutto il san- 
gue della gran schiatta dei Condé. 


» Si assicura che il duci d'Enghicn b giunto ieri alle cinque ; scortato da oinquanta ^andar- 
mi: tutti si domandano : Cosa ne voglion fare T 

a II governo ha per un momento creduto che il duce di Dorrj o di llfonlpensior fossero qui ; 
pereti'» da quindici giorni tutto Parigi A imprigionato. Una persona vicina al Console mi ha dot • 
lo ehe avevausi bastanti documenti per provare orile per ono arrestate il progetto (Tastassimo; 
che il primo Consolo farebbe grazia agli uni e farebbe punirò gli altri; ebe in quanto ai prinei* 
pi ai terrebbero prigioni , o verrebbe dichiaralo alle potente cho questi sarebbero rcsponsibil* 
d’un nuovo attentato. 

> Dopo la scoperta di questa congiura, il primo Consolo non ascolta più una parola di pace o 
di accomodamento colPIngbilterrn. K determinalo di Tire una guerra a morto con questa poten» 
«a. Son persuaso elio un cambiamento di ministero a Londra, del quale parlasi , nulla cambierà 
•1 sistema politico inglcso a. 

DALBERG. 
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« Introdotto nella camera, dice Anfort, ri trovai un giovine d’ una 
trentina d’anni, l’ esterno del quale giustiGcava perfettamente quel che 
me n’era stato dello; era pallidissimo e pareva molto stanco. — Signore, 
senza dubbio ha bisogno di prendere qualche cosa , gli disse Ilarrei , 
eccoci a suoi ordini. — Son lontano dal rifiutare le vostre offerte , ri- 
spose il prigioniero col tuono il più gentile ed affabile; mi hanno fatto 
venire daSirasburgo fin qui. Non ho potuto prendere che ben poco dopo 
la mia partenza da quella città. Non vi dissimulo che in questo momento 
sento un estremo bisogno. io Dio, dissi, il signore deve essere este- 
nuato ! Disgraziatamente, a quest’ora , negli alberghi del paese si tro- 
verà da far poco bene. — Non son diffìcile , risponde il prigioniero , 
qualunque cosa mibaslerà. Tutto quel che chiedo è che facciate presto ». 
Mi affrettai d'andare al primo trattore. Per quanto posso rammentarmi 
erano già le dieci di sera. Quel trattore aveva avute molle persone a de- 
sinare, ed aveva finite le sue provvisioni. Costretto a contentarmi d’ un 
picciolissimo vitto ( una minestra di vermicelli e una braciola) mi af- 
fretto a farlo cuocere, e appena pronto lo porto da me stesso al castello. 
Nel rientrare cerco di giustificare la cattiva riuscita della mia commis- 
sione. Il prigioniero riceve le mie scuse con una estrema bontà; mi as- 
sicura che è contentissimo , che era tutto quello che gli bisognava , o 
che mi è grato dello zelo che aveva posto nel fargli quel servizio. La 
tavola era pronta, noi lo serviamo. Nel momento di por mano alla zup- 
piera dov’ era la minestra , si volge verso Ilarrei che stavasi indietro a 
qualche distanza, e dirigendogli la parola con una gentilezza ed un’aria 
di nobiltà che io non saprei definire: c Signore, gli disse, ho una grazia 
i da chiedervi ; spero che non la troverete indiscreta. Ilo meco un com- 
pagno di viaggio, è questo il cagnolino che vedete là. È il solo amico 
dal quale non mi hanno separato. La povera bestiola ha fatto meco tutta 
! la strada ; è, come me, digiuno presso a poco fio da Strasburgo. Per- 
mettete che io gli dimostri come posso meglio la mia riconoscenza di- 
videndo con lui questa leggera cena >. Mi dispiaceva di più di non aver 
portato che tanto poco , e mi proponevo di procurargli pel giorno dopo 
un miglior desinare. (Oh, quanto era lontano dall’ aspettarmi che quello 
dovesse esser per lui l’ ultimo ). Aveva versato in nn piatto la metà della 
minestra; l' offre al cagnolino che vi si adatta benissimo; poi fa lo stesso 
i dell’altra vivanda che viene accettata col medesimo piacere ». 

Il duca d'Enghien fini la sua cena , poi accarezzando la sua bestio- 
. lina , chiese una camera e un letto , si spogliò, cambiò di biancheria , 
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per riposarsi un poco ; erano quasi le undici , ed il principe ne avara 
bisogno, quando a »n (ratto si senti nel cortile un rumore di carrozze, < 
e il governatore di Vincennes fu prevenuto che una commissione mili- 
tare si radunava per giudicare senza scioglier sessione il prigioniero , 
che altro non era come allora seppe , se non Luigi-Antonio-Enrico di 
Borbone, ducad' Enghien, prevenuto d’un delitto di stato. Questa com- 
missione militare speciale erosi frettolosamente formala appena il primo 
Console ebbe mandato i suoi ordini al governatore di Parigi; il generai 
Murai era troppo devoto alle volontà di Bonaparte per fare la più pic- 
cola resistenza ; siccome soffriva per un’antica ferita , rimase in casa, 
ma fu mandata una copia del decreto del Console a ciascuno dei mem- 
bri che dovevano comporre il consiglio di guerra , incaricalo di giudi- 
care il duca d'Eoghien, con istruzioni speciali emanate dal gahi netto; 

Si disse che Murai mostrò qualche dolore di questa trista necessità; io 
lo ignoro; ma l'obbedienza militare non permetteva il minimo ritardo; 
Murat d’altronde non esitava mai ad eseguire i voleri di Bonaparte; la j 
devozione gli aveva spesse volte chiuso il cuore , firmò f ordine della i 
commissione militare, come governatore di Parigi, e furono date tutte ! 
le disposizioni. 

Il generai Savarj prese il comando d' una brigata e dovè secondare 
l'esecuzione del decreto dei Consoli per questo giudizio; era latore de- 
gli ordini segreti di Bonaparte. A mezzanotte alcuni reggimenti si spie- 
garono ordinatamente intorno a Vincennes , mentre la gendarmeria 
entrava nel castello per la porta bassa e per quel ponte levatoio che si 
abbassò per essa, come crasi abbassalo pel principe. Ho dello che quel 
rumore di carrozze sentilo dalla torre annunziava l'arrivo dei membri 
del consiglio. Harrel fece preparare nella sala granile del castello, una 
tavola coperta d'un tappeto verde, e un fuoco che splendeva in un im- 
menso cammino ; colà si assisero il presidente llullin e i diversi colon- 
nelli dei reggimenti di Parigi scelti pel giudizio. Il generai Snvary si 
pose dietro al presidente ; gli faceva freddo , perchè la notte di marzo 
era fresca; si pose col dorso vólto al cammino mentre aspettava la sen- 
tenza della commissione *. Era una specie di notte militare con missio. 
ne , come dicesi in linguaggio soldatesco : llullin non pronunziò che 
queste parole : « Si conduca il prigioniero i . 

Il duca d'Enghien dormiva profondamente, col suo cagnolino ai pie- 

i II generai Sarary dica che egli oca entrò nella «ala io non piò Urdi. 
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di , come si vedono negli antichi monumenti, le statue dei baroni diale 
se coi loro levrieri ai piedi. Fu svegliato assai dolcemente dal capitano 
Daulancourt, relatore , di cortesi maniere , profondamente addolorato 
della missione che doveva eseguire *. Il maggiore gli disse: « Signore, 


i Ecco il leali degl* inlcrrogalorj quale muta nei registri : 

i L’anno XII della Repubblica francete, oggi sg renio*» , alle ore dodici di aera , io capitano 
maggiore della giandarmeria scelta , mi sono recalo , dietro I* ordine del genera I comandante il 
corpo, prono il generai supremo Marat, gorernalore di Parigi, die ni diede subito l'ordine di 
portarmi al castello di Viocenncs , presso il generile llullin , comandante i granatieri della 
guardia dei Gonadi, per prenderne e riceverne degli ulteriori. Portatomi al castello [di Vineen. 
dcs, il generale llullin m’ha comunicato : i. una copia del decreto del governo, ig ventoso cor. 
renio, che ordinava che il gU duca d'Enghien venisse tradotto dinansi ad una commissione mi* 
lilarj composta di sette membri , nominati dal governatore generalo di Parigi ; t. I* ordine di 
questo giorno del generale supremo , governatore di Parigi, dia nominava i membri della com< 
missione milita*! , inctecnsiooc del precitato decreto , i quali sono i cittadini llullin , generali 
dei granatieri della guardia ; Guitton, colonnello del i. dai coraasieri; Baxaocourt, comandante 
dd 4. reggimento d'infanteria leggera ; Ravicr , comandante il 18. reggimento d’ infanteria di 
linea; Barrois, comandante del 96. di linea; c Rabbe, comandante del a. r.-gg mento della guar* 
dia di Parigi. 

1 E che ordinava clic il capilaao maggiore sottoscritto facesse presso questa commissione mllj. 
laro l'ufficio di capitano relatore ; e che questa commissione ti riunisse subito al castello di Via* 
renne», per giudicarvi primi di scioglier la sessione il prcrenuto, sulle accuse enunsiate nel de* 
croio del governo suddrtto. 

s In esccusione di queste dispostiioni , e in virtù degli ordioi del generale llullin , presidente 
della commitsionc, il capitano sottoscritto a’ b portato nella camera dove dormiva il duca d* Eo* 
ghien, accompagnato dal capo squadrone Jarquin della legione scelta , e dai giandermi a piedi 
del medesimo corpo , chiamkli Lerra e Thar.is , e di più dal cittadino Noirol , luogotenente nel 
medesimo corpo* Il capitano relatore sottoscritto ha ricevuto successivamente le seguen li rispo* 
ale su ciascuna interrogai ione che ha diretta al duca , esiondo a «a«stlilo dal cittadino Molii, ca* 
pitano dot 18. reggimento, cancelliere scelto dal relatore. 

j Gli ba domandalo i suoi nomi, prenomi, eli e luogo di nascita. 

s Ila rispoeto chiamarsi Luigi-Antonio-Eurieo di Borbone, duca d'Enghien, nato il ■ d’ageato 
1771 a Chantilly. 

s Gli ha domandato in quale epoca ha lasciato la Francia. 

1 da risposto : Non pos»o dirlo prccisameolo , ma pensa che ciA accadesse il 16 taglio 1789 j 
che egli partì col prìncipe di Condii suo nonno, con suo padro , col conte d’ Artois , e i figli del 
conte d' Artois. 

> Gli ha dimandilo dove ba risiedu o dopo la sua sortita dalla Francia. 

1 Ila risposto : Uscendo di Francia, son passalo coi mici parenti, che ho sempre seguitati, da 
Moni c Bruxelles, di 14 ci siamo portati a Torino presso il re , dove siaraa rimasti pr esso a poco 
16 roe.i. Oi qui, sempre coi miei parenti, sono andato a Wormi e nello vicinarne sulle r ve del 
Reno. Quindi si ò formilo il corpo di Condé , ed io ho fatto tutta la guorra. Aveva, prima di 
questa, folio la campagna in Brabanle, col corpo Borbone, ucli'cecrcfto di Cerio Alberto. 

a Gli ha domandato dove ritirato dopo la pace falla tra la Repubblica franco o a I* Impera* 
torà. 

> Ha risposto ; Abbiamo terminato l* ultima campagna nelle vicinanro di Grata ; 14 il corpo di 
Condé, ebe era al soldo dell'Inghilterra, 4 stato Ucentiato, eioA a Vendiseh-Facstricts, in Stiria; 
dopo son rimasto per mio piacere a Creta o odia viciname, presto a poco sei o nove mesi, aspct. 
landò nuove del mio nonno , il principe di Condé che era passato in Inghilterra , e che doveva 
infermarmi del trattamento che questa polenta mi farebbe, il quale non era ancora determina- 
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devo procedere al voslro esame , vogliale rispondere ollentamcnle ». 
Allora il capitano Daulancourt gli domandò la sua elà , il luogo della 
sua nascila , il tempo in cui era partito dalla Francia , dove era stalo 
dopo che uscì dal lei ritorio , dove erasi ritirato dopo la pace fra l’Im- 
peratore d'Austria e la Repubblica. 11 principe gli rispose con calma: 

to. Frattanto io ho chiesto al Cardinal de Rohan di andare nel tuo paeic , a Ettenheim in Bri* 
spuria, una rolla vescovado di Strasburgo; due anni e meteo tono rettalo in quoto paese. Dopo 
la merle del cardinale, egli ha chiesto all’Elettore di Badcn, officia Ini ente, il pernicao di rima- 
nervi, che gli è alalo accordalo, non avendo egli soluto farlo senza il auo attento. 

» Gli ho domandato te rgli non eia passato io Inghilterra, e te questa polenta non gli accor- 
da tempro una provvisione. 

1 Ha risposto di non caaervi mai andato, ehePlngbilUrrra gli accorda tempre una provvisiono, 
e non aver che questa per vivere. 

> Ila chirsto d’aggiungere che le ragioni clic avcvanlo determinato a restare a Ettenheim non 
sussistendo più , pr< ponevati di fissarsi a Friburgo in Brisgovia , città molto più piacevole che 
Eitenheim, dove non era rimasto se non perchè l’Elettore gli a? osa accordato il permesso di eao- 
eia della quale era amantis-imo. 

> Gli ho demandalo »r manici evo corrispondente col principi francesi ritirati a Londra; te a. 
vevali veduti da qualche tempo. 

> Ha risposto che naturalmente manteneva corrispondente col tuo nonno, dopoché averalo la. 
i ciato a Vienna, doso l’avcva accompagnato dopo il liceniiamento del corpo; che egli ne maoU ■ 
neva pere con suo padre , che mm .ir e va veduto, per quanto potesse ricordartelo , fino dal 179.4 
0 795 . 

> Gli ho domandalo qual g a Jo occupa. so nell’esercito di Condé. 

1 Ha risposto: comandante della vanguardia nel 1796. Prima di questa campagna, volontario | 
al quartier generale del auo nonno; e tempre, dopo il 1796 , comandante la vanguardia , ed o*. 
■orvando che dupo il passaggio dell* esercito di tonde in Russia , quc-lo fu diviso in due eorpi , 
uno d’ ioftulrria ed uno dei dragoni, del quale egli fu fatto colonnello dall’ Imperatore , geo 
ueslo grado tornò agli « creili del Reno. 

> Gii ho domaudato se conosceva il generai Pichegru : se ha avuto relazioni con e»aj. 

» Ha risposto t lo uon I’ Ito , credo, mai veduto ; so non ho avuto alcuna relasiooe con lui. So 
che ha desiderato videi ni.. Ho piaci re di noe averlo conosciuto dopo i vili metri dei quali si di* 
ce (he i: bilia voluto servir.! , te sou veri. 

I Gli ho domandato se conosceva l’cx-gencralc Dumouricx, e se ita rclaaionc con eie. 

a Ha risposto : Neppure : non l’ho inai veduto. 

a Gli ho domandalo ac dopo la pace ha mantonulo ncasuoa corri«pondoo*a nell’ intcruo della 
Repubblica. 

I s Ila ri- posto : Ho tcriiio ad alcuni amici, che mi auno ancora affezionati, i quali hanno fatto 
i la guerra con me, per loro e miei allori. Questo Corrispoudenro non auno di qud genero del qua- 
le, crcJo, che si voglia parlare. 

a Su di ehn è slato fot maio il presente, die è alato firmato dal duca d’Enghien, dal capo squa. 
drooc Jacqu<n, dal luogotenente Ncirot, dai due giandaroii e dal capitano relaiure. 

a Prima di hrmarc il proctite precesso verbale chiedo con istanza d* avere uu* udienza parli- 
' colare dal primo Console. Il mìo nome , il mio grado , il mio modo di pensare e 1 * orrore dulia 
mia situazione mi fanno sperare che egli uou si rifiuterà alla tuia demanda a. 

Firmato L. A. E. DI BORBONE. 

E più si Hot N 01 R 0 T— luogo Unente JACQUIN 

Ter co| ia confi rmc : 11 Capitano If. di relatore DA UT lN’COl’RT. 

& 10 L 1 N, capitano. cancella re. 
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« Son nato a Chantil'y , ho trentadue anni; sono uscito di Francia nel 
mese di luglio 1789 col principe di Condé mio nonno, con mio padre, 
col conte d’ Artois e i suoi figli. Nel lasciar la patria coi miei parenti, 
che ho sempre seguili , ho attraversalo Mons, Bruxelles , e di là sono 
andato a Torino , presso il re di Sardegna , dove sono rimasto circa 
sedici mesi. Da Torino, sempre coi mici parenti, sono andato a Worms 
e vicinanze, sulle rive del Reno. 11 corpo di Condé si è formato, io ho 
fatto lutto la guerra. Aveva fatto anteriormente, nel 1 792, la campagna 
i del llrabante col corpo Borbone, nell'esercito di Carlo Alberto. Ho ter- 
minalo la mia ultima campagna nelle vicinanze di Grata, dove il corpo 
di Condé , che era allora al soldo dell' Inghilterra , è stato licenziato. 
Sono dopo rimasto per mio piacere a Grata e nelle vicinanze, circa sei 
0 nove mesi , aspettando nuove del mio nonno che erasi recalo in In- 
ghilterra , e che doveva informarmi della provvisione che questa po- 
tenza mi avrebbe data, lo questo intervallo ho chiesto al Cardinal de 
Rohan il permesso di recarmi nel suo paese, a Ettcnehim in Brisgovin, 
anticamente vescovato di Strasburgo; vi sono rimasto due anni e mezzo. 
Dopo la morte del cardinale, ho chiesto all' elettore di Baden, official- 
mente , il permessso di prolungarvi il mio soggiorno , che m' è stalo 
accordalo , non volendovi io rimanere suo malgrado >. 

Alle domande che gli diresse il capitano relatore sui suoi rapporti 
coll’Inghilterra , la provvisione che ne riceveva, le sue corrisondenze 
coi principi francesi , il grado che aveva nell' esercito , i suoi rapporti 
con Pichegru e Dumouriez, i suoi progetti neH’interno della repubblica, 
il principe con tutta la moderazione e la semplicità possibile, disse schiet- 
tamente la verità a viso scoperto ed intera, c Non son mai stato io In- 
ghilterra , continuo a ricevere una provvisione , ho questa sulo per vi- 
vere. De ragioni che mi avevano determinato a restare ad Kltenheim 
più non sussistendo, mi proponeva di fissarmi a Friburgo in Brisgovia, 
città mollo più piacevole di Etlenheim, dove era rimasto perchè l'elet- 
tore mi aveva accordato il permesso di caccia, della quale sono aman- 
tissimo. Naturalmente io manteneva corrispondenza col mio nonno, do- 
poché l’aveva lasoiato a Vienna dove l’aveva accompagnalo, con mio 
padre, che io non ho veduto, per quanto posso rammentarmelo fin dal 
1 179A o 1795. Prima della campagna del iTgS, io serviva come volon- 

tario al quarlicr generale del mio nonno, e dopo quest’epoca come co- 
mandante della vanguardia. Non I10 mai avuto relazione col generai 
Pichegru ; credo di non averlo mai veduto; so che questo generale de- 
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siderava vedermi , ma io mi rallegro di non averlo conosciuto , se è 
vero che egli abbia voluto impiegare i mezzi vili dei quali viene accu' 
salo. Neppure conosco il generai Dumouriez. Dopo la pace bo scritto 
ad alcuni amici che mi erano sempre affezionali , e che avevano fatto 
la guerra meco, per affari loro e miei; ma queste corrispondenze nulla 
hanno di comune cogli affari dei quali parlasi s. L' interrogatorio era 
finito , il principe disse al capitano Daulancourt : « Prima di firmare 
il presente processo verbale fo con istanza la domanda di avere un’ u- 
dienza particolare dal primo Console. Il mio nome , il mio grado , il 
mio mododi pensare , l'orrore della mia situazione mi fanno sperare 
che egli non rifiuterà d’ annuirvi >. 

Questa richiesta franca e leale d'ottenere un'udienza dal primo Con. 
sole era troppo importante perchè non si dovesse sospendere in una prò. 
cedura regolare il giudizio del principe; avevansi per far ciò mille pro- 
testi. Prima di lutto, cos'era quest’ interrogatorio fatto di notte? Era 
egli nelle regole ? Non era meglio aspettare l' indomani, e qual ragione 
mai stringeva tanto? Forse la vita d’un uomo era cagione d’impazienza? 
In materia criminale i prevenuti debbono scegliere un difensore: tutto 
ciò richiedeva del tempo , e polevasi frattanto mandare la preghiera 
d’udienza al primo Console. Alcune versioni dicono anche che ciò fu 
fatto, e che terribili parole giungessero dalla Malmaison ; altri dicono 
che un falso zelo troncò qualunque supplica ed affrettò il tempo; l’ul- 
tima preghiera d’un prigioniero non fu ascoltata. Si dice che l’ordine 
di giudicare senza scioglier seduta era formale, e che llonaparle nella 
sua volontà imperiosa non aveva permesso osservazioni ; voleva ere 
obbedito; tutto era preparato , il giudizio e la condanna ; i molivi po- 
litici dominavano i sentimenti d’umanità. 11 fatto è che l’ultima e no- 
bile supplica del duca d’Enghien non fu esaudita , e che quasi imme- 
diatamente dopo l’ interrogatorio del Telature, fu condotto libero e senza 
ferri davanti alla commissione. 

Rappresentatevi una vasta sala dell’ antico castello di Vincennes de- 
stinata al consiglio del governatore e dei soldati; un largo focolare ac- 
I ceso , due o tre lucerne, e là collocata una gran Invola tonda, illumi- 
nala da candele in lanterne di ferro o di stagno; intorno a questa tavola 
il generai llullin colla sua divisa , allato i colonnelli scelti per giudici 
per ordine d’ anzianità ; tulli avevano quelle fisonoraie virili e chiuse 
alla pietà proprie d’uomini che sono rassegnali a proferire una condanna. 
Dietro al generale Hullin , il generale Savary che scaldavasi i piedi t 
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col dorso rollo al fuoco; una folla di giandarmi c di soldati per udienza, 
e in mezzo a questo gruppo il duca d’ Enghieu, tranquillo, assiso sopra 
una sedia di cuoio , prunto a rispondere alle domande che il generai 
Hullin era per dirigergli. L'orologio di Vincennes suonò le due allorché 
il presidente diresse al duca d'Enghien il primo interrogatorio. 

La fronte del generale Hullin era pensierosa, la sua voce dura c mi- 
naccevole ; le domande volgevano sui fatti contenuti nel decreto dei 
Consoli, solo allo d'accusa, e Avete voi portalo le armi contro la Re- 
pubblica? — Le ho portate pel re , pel trono, per riacquistare la legit- 
tima eredità de’ miei avi. — Avete voi cospirato contro la vita del primo 
Console? Siete complice della trama d’assassinio ordita da Giorgio?— 

Si osa dirigere (al domanda al duca d'Enghien , al nipote del Gran- 
Condé ? > Allora rammentò la gloria dei suoi avi , 1' altezza del suo 
grado , la lealtà del suo carattere , il dritto che tanti titoli gli davano 
al rispetto e all’ interesse dei Francesi. Il presidente pressandolo nuo- 
vamente su questi capi d’accusa , il principe non potè più contenersi. 

Vi ho dello di no, signore ! — Pure tutto lo fa credere. — No, signore, 
riprese il duca d'Enghien pieno di sdegno , e scaglialo in (erra il suo | 
caschello, lo calpestò. Il presidente sdegnossi per questo moto vivace. 

< Signore , gli disse , voi avete gran premura di dirci il vostro nome 
e la vostra nascila; questo c’imporla pochissimo. Vi fo domande posi- 
tive , e invece di risponderci , escile in disgressioni affatto estranee. 

Vi consiglio a cercare altri mezzi di difesa. Badate ciò potrebbe tornarvi 
male. Credete voi di darci ad intendere che ignoravate quel che acca- 
deva in Frauda , quando ne era pieno tutto il mondo? Pretendete voi 
persuadermi colla vostra nascita , che ci rammentate di continuo, che 
eravate indifferente a quegli avveuimenti, che potevano tanto giovarvi ? 
Questo è troppo incredibile perchè io possa dispensarmi dal farvelo os- 
servare. Ve lo ripeto , procuratevi altri mezzi di difesa , non sapreste 
riflettervi troppo , signore < . La fronte del duca d' Enghien era rico- 
perta di rossore ; rispose : t Signore , io non sarò mai iudifferente a 
quegli avvenimenti che potranno accordarsi coll' onore. Ilo combattuto 
per diritti legittimi, per rialzare un trono da fazioni atterrato; non con- 
tro alla mia patria , ma contro la Rivoluzione bo portato le mie armi; 
quella Rivoluzione che con ha avuto per trono che patiboli, che la Fran- 
cia stessa ha veduto con orrore , e non ricorda che con esacrazione ! 
Ora , signore , voi potete decidere della mia sorte ■ >. 

i Vi fu più d*ua testo del giudizio contro il due* cT Enghien ; il primo , che è il seguente , 4 
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Durante questa seduta vi Fu una grande effervescenza da una parte 
e dall' altra ; il principe parlò caldamente ; ogni volta che trattossi di 

quello compilato dai giudici : Bona porto lo giudicò imperfetto e ne fece pubblicare un ac- 
cendo : 

a Oggi, So ventoso anno XII della Repubblica, la commistione militare formata in esecuzione 
del decroio del governo in data del 19 corrente, compotta dei cittadini Hullin , generai coenzn* 
dante i granatieri della guardia dei Consoli, pr aldrnte ; Guitton, colonnello del 1. reggimento 
di corazzieri; Baxancourt, colonnello del 4* reggimento d'infanteria leggera ; Ravièr, colonnel- 
lo del 18. reggimento di line* ; Barroti, colonnello dol 96. reggimento ; Rabhe, collonnello del 
a. reggiamolo della guardia di Parigi ; il cittadino Dautancourt, facente funziono di capitano 
relatore, assistito dal cittadino Molin, capitano del 18. reggimento d* infanteria di linea , scelto 
per far l' uffizio di cancelliere ; tutti nominati dal generalissimo, governatore di Parigi ; 

1 Si 6 riunita al castello di Yineennes, per giudicare il gii duca d'Eoghien , sullo oeeu e ci- 
tate nel decreto. , 

» Il preciderne ha fatto condurre il prevenuto libero e senza ferri, ed ha ordinato al capitano 
relatore di leggere i documenti tanto a carico che in favore, in numero d'uno. 

> Dopo avergli Ietto il Jecreto suddetto, il presidente gli ha fatto le seguenti domande. 

> I vostri nomi, cognomi, eti 0 luogo di mi ita, 

> Ha risposto chiamarsi Luigi-Aironio-Errico dì Borbone, duca (TEngliicn, nato a Chantilly, i 
il a agosto 177*1 

I I Gli ha domandato se ba preso lo armi contro la Francia. 

> Ho risposto di aver fatta tutta la guerra , e di persistere nella dichiarazione fatta al capita- 
no- relatore, e da lui firmata. Ila di più aggiunto che era pronto a far le guerce, celio desidera- 
va servire nella nuova guerra deTlnghilterra contro la Francia. 

a Gli ba domandato se era ancora al soldo dell’Inghilterra. 

> Ha risposto di si , che riceveva ogni mese «So ghinee da quella polenta. 

z La commissione dopo aver letto al prevenuto le suo dichiarazioni par l'urgano del presiden- 
te, ed avergli domandato se aveva qualche co»a da aggiungere nei suoi mezzi di difesa , ha ri- 
sposto di non aver nulla e dì persistere in quel che aveva detto. 

1 II presidente ha fatto ritirare l'accusato, ^consiglio deliberami ' a porle chiuse; il prosiden- 
te ha raccolto i voti, cominciando dal più giovine di grado ; il pre-idente avendo emesso la sua 
opinione per l'ultimo, 1* unanimi tA dei voti l*ha dichiaralo colpevole; ed è stato in conscguonsa, 
condannato alla pena di morte. 

s Ordina che il presente giudizio sani eseguito subito, a diligenza del capitano relatore, dopo 
averne fatta lettura, in presenza dei diversi di -tace amenti dei corpi dol presidia, «I condannato . 

1 Fatto , chiuso e giudicato senza tciuglinr la sessione a Vinci’ nne« , il giorno mese ed anno 
suddetto. Abbiamo firmato s. 

Firmalo P. Hullin — Bazancourt — Robbo — Barre» — • Guitton — Ravicr — Da u la neo uri f 
relatore. 

Questo documento è originale. Parve irregolare, lo ripeto, al primo Consol e che ne fece com- ! 

piloro un secondo più esteso destinalo alla pubblicìlA; quo ita compitazione è lunga e più legale. 1 

Secondo giudizio compilalo il giorno dopo deir esecuzione. 

a In nome del popolo francese , questo di 3o ventoso anno XII dolla Repubblica , la commis- 
sione militare speciale formata nella prima divisione militare , in virtù dol decreto del governo 
In data del *9 ventoso anno XU, composta , secondo la lo^gedel 19 fruttifero anno V, di ietto 
membri; cioè, I cittadini cc. 

l I quali presidente, membri, 1 elatere c cancelli- re non sono né parenti, nè alleati tra toro , j 
nè dol prevenuto, secondo g i ordini della logge. 

» La commi» ione, convocata per ordine del gener le supremo governatore di Parigi, si 9 riu- 
nita a! castello di Yioccnncs, nell'abitazione del comandante della piazza, per giudicare il detto 


Digitized by Google 



dire la sua vita , di racconlare la parie militare che aveva avuta nelle 
campagne del Reno, egli confessò lutto: aveva servito sotto suo padre 


Luigi-Antonio-Enrico di Borbone, duca d’Enghien, nato a Chantilly il a ago* lo *771, statura t 
metro 0 705 millimetri, capelli e sopraccigli castagni ehiar.; figura ova'c, lunga, ben falla; oc* 
chi grigi tendenti al bruno, bocca madia, nato aquilino, monto un poco alHIato , ben fatto; ac. 
cubato : 

x. c D’aver portato la armi contro la Repubblica francete ; 

а. « D’otcto offerto i tuoi servigi al governo inglese, nemici del popolo francese. 

3. c D’aver ricevuto «d accreditato presso di «è agenti del detto governo ingleso , if ater lori 
procurato i messi di praticare infelligense in Francia, e di aver cospirato con essi contro la ù. 
curessa interna cd esterna dello Stato; 

4. * D’esscrsì posto allt testa d’una riunione d’emigrati francosi e d* altri assoldati dall’ In* 
ghilterra, formata sulle frontiere delta Francia, nei pacai di Friburgo e di Badcn; 

3. > D’aver praticata iotelligense nella pi-isxa di Strasburgo, icn lenti a f-ir a olle vare i dipar- 
timenti circonvicini, per operare là una diversione favorevole all'Inghilterra ; 

б. e D'essere uno dei fautori e complici della cospirasiona trainata dagl’inglesi contro la vita 
del primo Console, e di essere stato pronto, in caso di riuscita di questa empir azione, ad entrare 
in Francia. 

» Essendo stala aperta la seduta , il presidente ha ordinato al relatore di leggere tutti i deco- 
rnasti tanto in favore che a carico. 

s Terminata questa Iattura, il presidente ha ordinato alla guardia di condurre {'accusato , il 
quale é stato introdotto libero eterna ferri davanti sili commissione. 

s Interrogato dei snoi nomi, cognomi, età, luogo di nascita e domicilio. 

1 Ila risposto chiamarsi Luigi- Antonio Borico di Borbone, duca d’Eughien, di anni Sa, nato 
a Chantilly presso Parigi, che aveva lasciato la Francia fino dal 16 luglio 1789. 

» Dopo aver fatto procedere all’ interrogatorio dell* acculato peri’ orgmo del presidente , su 
tutto il contenuto dell’accusa diretta contro di lui ; udito il relatore nel tuo rapporto 0 sue eoa* 
ehiusioni , e I* accusalo nei suoi mezzi di difesa; dopoché questi ha dichiarato di non aver più 
nulla da aggiungere per tua giustificaaione, il presidente ha chiesto ai membri se avessero qual- 
che osservazione da fare ; dietro la risposta negativa , e prima di procederò alle opinioni, egli 
ha ordinalo all'accusato di ritirarsi. 

s L'accusato à stato ricondotto alla prigione dalla sua scorta, e il relatore, il cancelliere, co- 
rno pure i cittadini assistenti al giudizio, sonoii ritirati all'invito del presidente. 

» La commissione deliberando a porte chiuse, il presidente ba esposto le questioni nel modo 
seguente : 

* Luigi-Antonio-Enrico di Borbone duca d'Engbicn t accusato : 

x. s D'aver portalo le ermi contro la Repubblica francese, ò egli colpevole? 

a . « D’avere offerto i suoi servigi al governo inglese, nemico del popolo francese , & egli col- 
pevole ? 

3. t D’aver ricevuto ed accreditato presto di tè agenti del detto governo inglese ; di aver loro 
procurato mezzi di tenero intolligeuz • in Francia ; d* aver cospirato eoo ossi contro la sicurezza 
interna cd estorna dello Stato, è egli colpevole ? 

4* s D'essersi posto alla testa d* una riunione d’ emigrati francesi e di altri assoldati dall 1 la* 
ghilterra, formala sullo frontiere della Francia nel paese di Friburgo e di Bsdso , ó egli colpo, 
volo ? 

5. t D’aver tenute intelligenze nella piazza di Strasburgo , tendenti a far sollevare i diporti* 
menti circonvicini per farvi una diy érsiouo favorevole all’Ingbtlterra, è 'egli colpevole? 

6. « D'essere uno dei fautori e complici della cospirazione ordita dagl* Inglesi contro la vita 
del primo Console, e pronto in caso di buona riuscita ad entrare in Francia, & egli coiperole? 

» Raccolti i voti separatamente sopra ognuna delle suddette questioni, cominciando dal mano 
antico di grado, avendo il presidiato emessa il suo per ultimo ; 
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e sodo il suo avo , questo era il suo dovere; egli era emigralo, fedele 
ai Borboni, Borbone egli stesso. Ma quando si trattò della cospirazione 
di Giorgio impegnò una lolla corpo a corpo col presidente; il principe 
sostenne che ignorava tutto ciò che era seguito a Londra, ed invocò in 
testimonianza la sua vita tranquilla d' Eltenheim. 

l La commissione dichiara il Dominalo Luigi. AntouinEnrieo di Borbone» duca d* Enghien : 

x. c All’unanimità, colpevole di aver portato le armi contro la Repubblica francese ; 

l. All'unanimità, colpevole d* avere offerti i suoi servigi al governo inglese, nemico del popo - 
lo francese ; 

5. c Air unanimità, colpevole d’aver ricevuto ed accreditato presso di sà agenti del detto go- 
verno inglese, di aver loro procurato messi di praticare intelligenze in Francia, e di aver cotp i* 
rato con essi contro la ticuratxa interna ed esterna dello Stalo ; 

4 . (All'unanimità, colpevole d’essorsi posto alla testa d’una riunione d'emigrati francesi e di 
altri aasoldati dal l'Inghilterra, formata sulle frontiere della Francia, nei paesi di Friburgo e di 
Baden; 

5 * • AH' unanimi là , colpevole d'aver tenute intelligente nella piazza di Strasburgo , tendenti 
a far sollevare i dipartimenti circonvicini, per farvi una diversione favorevole alP Inghilterra ; 

6. c All’unanimità, colpevole d’essere uno dei fautori e complici dolla cospirazione ordita da- 
gl’inglesi contro la vita del primo Console, e come preparato, in coso di buon successo , ad en* 

1 trare in Francia. 

> Dietro ciò il prcsidrute h» posto la questione relativa all* applicazione della pena. Raccolti 
di nuovo i voli nella forma superiormente indicata, la commissione militare speciale condanna, 
all’unanimità, alla pena di morto, il detto Luigi Antonio* Enrico di Sorbo ne, duca d 1 Enghien , 
in riparazione dei delitti di spionaggio, di corrispondenza coi nemici della Repubblica, d’atten- 
tato contro la sicurezza interna od esterna dello stato. 

v La detta pena pronunziata in conformità degli arlieoli a. , titolo 4 * del codice militare de i 
j delitti e delle pene, del ai nebbioso anno V ; c a. sezione del titolo 1. del Codice penale ordina- 
: rio del 6 ottobre 1791, cosi concepiti ; 

Art. a. ( del ai nebbioso annt> F ) c Qualunque individuo , qualunque sia il suo stilo, qualità 
o professione , convinto di spionaggio ia favore del nemico, sarà punito di morte t. 

Art. 1. ( del 6 ottobre 1761 ) t Qualunque congiuri o attentato contro ia Rcpubbli sarà pu- 
nito di morte l. 

Art. 11. ( idem ) c Qualunque cospirazione o attentilo , tendente a turbare lo slato con una 
guerra civifo, oche arma i cittadini gli uni contro gli altri, o contro futercitio dall* autori li lo • 
gillirn a, sarà punito di morie 1. 

Ingiunto al capitano-relatore di leggero subito il presente giudizio , in presenza della guardia 
riunita sotto le armi , al cuodannato . 

1 Ordina che uè sarà spedilo nello spazio proscritto dalla logge , a diligenza del presidente e 
del relat re , una copia tanto al ministro della guerra , cho al gran giudico , al ministro dalla 
giustizia e al generalo in capo governatore di Parigi. 

» Fatto, chiuso a giudicato , senza scioglier sessione, il giorno, me«e cd anno detto, in se I ut a | 

pubblica : e i membri della commissione militare speciale hanno firmato, col reltlore e col con. 
celliere, là minuta del giudizio >. 

Firmato, Guitton— Baxancourt— Ravier— Barrois— Dautancoort , capitano relatore— Meri in 
capitano cancelliere— 0 llullin, presidente. 

Per copia conforme, il proùdento della commissione spedalo 

P. 1 ILLLIN. 

P* DALTAPiCOL'UT, capitano iclalorc. 

R10IJN, capitano cancelliere. 
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Allora eoo luono di voce inflessibile, il generale Htillin dichiarò che 
la discussione era chiusa. Il principe, ricondotto nella sua camera dal 
capitano relatore , e da un ufficiale di gendarmeria di nome Moreau, 
parlò senza alienazione con questi due ufficiali , delle loro campagne , 
delle glorie acquistale dagli eserciti , e della speranza che aveva d’ ot- 
tenere un'udienza dal primo Console. Era appena passata una mezz'ora, 
allorché il generale llullin, coll’ occhio cupo e sinistramente fìsso, andò 
adire a bassa voce alcune parole all’orecchio del maggiore Dautancourt; 
era la sentenza di morte e l'ordine di farla eseguire nel momento. Donde 
veniva quest’ ordine? Chi poteva colpire la testa di un Condé senza la 
volontà espressa di Bonaparte ? Se la morte del duca d' Enghien non 
fosse stata decisa alla Malmaison, il presidente avrebbe preso la respon- ’l 
sabilità di fare eseguire il giudizio subito? Una notte era dunque l'e- 
temila ! Fu mandata al primo Console la domanda d'udienza del duca 
d’ Enghien ? lo credo che la morte fosse già decisa, che il Console vo- 
lesse dare un esempio per spaventare i Barboni , ed una sicurtà alle 
coscienze ed agl' interessi della rivoluzione. 

Secondo la legge il governatore doveva presedero all’ esecuzione mi- 
litare ; Harrol fu prevenuto; si presenta con un torchio nelle mani per 
condurre il duca d’ Enghien al supplizio. Nella storia funebre di questo 
estremo momento lascio di nuovo parlare il vecchio brigadiere Anfort, 
testimone oculare di tutto ciò che egli racconta ; trattasi della morte 
dell’ ultimo Condé, e il cuore si stringe ascoltando questo semplice rac- 
conto di un soldato: i Harrel con voce mal sicura, invita il prigioniero 
a seguirlo; con una face nelle mani lo precede verso una scala stretta 
e tortuosa per la quale dovevano scendere, i Dove mi conducete voi , 
disse il principe ». — < Signore favorite di seguirmi e richiamale lutto 
il vostro coraggio i. Essi s’ incamminarono ; e in quell'oscuro ed or- 
ribile tragitto, mentre Harrel faceva lume al principe, questi ogni tanto 
ripeteva la stessa domanda: i Dove mi conducete voi ? s Una volta ag- 
giunse: « Se è per sotterrarmi vivo in un carcere, voglio piuttosto esser 
condotto alla morte in questo momento s. La sua guida commossa , 
come doveva esserlo, non rispondeva mai che colle stesse parole: c Si- 
gnore fatevi coraggio s. Nell’entrare il fossato , vedono dinanzi una 
compagnia di giandarmi scelti ordinata in battaglia , e più alto, dietro 
il parapetto che guarda il fossato , un gruppo d' ufficiali superiori de- 
stinati apparentemente a servire di testimoni all’esecuzione. Mollo avanti 
che arrivasse il principe, avevano scavalo una fossa ai piedi della torre 
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| la più vicina dell'esecuzione. Alla vista di quella truppa e dello spetla- 
I colo die all' improvviso gli si presenta dinanzi , il principe non che si 
spaventi , sembra riprendere nuove forze ; il suo coraggio si rianima. 
Aveva credulo di scendere nel fondo di una nera ed umida prigione ; 
ora, non v’è più incertezza , egli va alla morte, con questa terminerà 
ogni sua sventura. Si avanza con passo fermo e sicuro. Un ufficiale gli ' 
si presenta dinanzi; tiene nelle mani la sentenza della commissione mi*, 
lilare , la legge al principe , che l' ascolta senza mostrare la minima 
j commozione. Dopo la lettura , il duca , colla testa alta e con un'aria 
piena di coraggio e di dignità , si volge verso la truppa : c Signori , 
lor disse con voce sicura , debbo chiedervi un servizio importante per 
1 me, ma fac le ad adempirsi per parte di quello che se ne vorrà incari- 
care. Avvi tra voi qualche uomo d’onore che voglia incaricarsi di (armi 
quest'ultimo servizio ? 

s I soldati si guardano scambievolmente c sembrano consultarsi tra 
loro. Finalmente, un ufficiale si avvicina al principe ponendosi la mano 
sul petto, come per assicurarlo che può coatare sopra la sua parola. II 
duca gli parla basso e tanto vicino che nessuno può ascoltarlo. Dopo 
poco, 1 ufficiale si rivolta e dirigendosi alla truppa: < Giandarmi, dice, 
c’è qualcuno di voi che abbia un paio di forbici ? > Queste ultime pa- 
role son ripetute di colonna in colonna lungo la compagnia; un soldato 
le aveva; queste passano da mano in mano. Il Principe le riceve, esc 
ne serve immediatamente per tagliare una ciocca de' suoi capelli; si lo. 
glie poi un anello o un' altra gioia ebe la nebbia non permeile di distin- 
guere. Involge questi oggetti in una carta che rimette all’ufficiale, di- 
rigendogli ancora poche parole; questi parve fare alcun' altra protesta, 
e poi andò a raggiungere i suoi camerati. Senza dare il minimo segno 
di debolezza, il principe fa ancora alcuni passi, e si pone da sò stesso 
alla distanza conveniente. Si vuole bendarlo ; egli ricusa, dicendo che 
più volte ha veduto In morte ugualmente vicina senza spaventarsi. Il 
segno è dato .... ; égli cade e nel medesimo istante, vestilo com'era, 
si getta nella fessa che era stata già scavala e che frettolosamente viene 
riempila >. 

La mira era stala presa giustamente; il duca d' Engliicn non fece piò 
molo ; mori coraggiosamente da soldato *. Tutto fu sinistro in quella 

i Dispaccio del duca di Dalbcrg al granduca di Badrn. 

Ì Parigi, aa mano i Sai- 

> Il Monitor* qui recioto, del quale ho Tonore di rimetterti una copia, annumia oggi la ten 
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colie; era appena l’alba, soffiava un gran vento ebe strideva rompendo 
negli angoli della vecchia torre ; il povero cane gemeva sulla tomba 
del suo padrone. Là steso sotto pochi piedi di terra, stava l' ultimo prin- 
cipe della casa di Condé : i soldati avevano ucciso un soldato ; il Con- 

tenta dì morte pronun.i.la da una conimi* .ione tpeciale contro il di*gratiato duca il’ Koghicr*, 
cordono martedì pattato a Parigi. 

a La sentenza è itala, a quel che ai i saputo ieri mattina, eseguita nel castello di Vineenna*, 
la notte del martedì al mercoledì , alle due antimeridiane. Questa morto dello sventurato duca 
d'Knghien ha prodotto una sensazione difficile adirai. Tutto Parigi àio costernazione, la Prsn- I 
eia lo aera, l’Europa intera dcre fremere. Ci avviciniamo alla crize la più terribile. Bon, parto 
non conosco più freno alla sua ambizione j nulla è sacro per lui , tutto aagrifieliorà alle proprio 
paetioni. 

» La nobile riputazione di S. A. S. E. esige che le eorti sappiano che Ella non ha avuto par* 
te al ratto del disgraziato principe, ed io erodo che non possa rifiutarsi od istruirò P impera lo • 
rj di R usala delle circostanze di questo fatto. La via dio mono comprometterebbe sarohbu quella 
di madami la margravi*. 

» La morte del duca d’Engbien & stata determinala da Irò ragioni : i. dal pericolo di ritener. 1 

lo in Francia t a. dal bisogna d* imprimere ter /ore in tutti gli animi ; 3 d .1 timore d’ un intsr* j 

vento delle corti, passo sul qualo Luccho.ini, Cobcntzl o Ouhrill si concertavano, volendo far un* 
tire l’ulTcsa clic nuovamenlo farebbe»! a tutti i sovrani. Non posso ridirvi Como io sia aflliUissU 
tuo, e come il mio spirito sia allarmato per l’avvenire. Mi dispiace di Iry vanni in lai momento a 
Parig.. 

> Ben pochi sono tra noi che non dividano questo sentimento : 

s Si par’a d’una nuova coseriiiono militare, quasi che proverebbe il timori o la volontà d’ una j 
guerra continenusle, che ho sempre creduto immanchevolo i. 

DALBEIIC. 

Ecco altri documenti importanti che riguardano la «eniensa del duca d’Engliien. 

> Generalo, vi prego trasmettermi il giudizio prurito questa mattina contro il duca d' fingili- 
in, come pure i suoi interrogatorj . 

a Vi sarò obbligato se potete rimetterlo al latore de‘la presente. Uo l'onore di salutarvi s. 

RÉAL. . 

Un po’piu tardi, nnova lettera del medesimo consigliere di stato al generale Ilultìn. 

» Generale, a -petto il giudizio e gl’ interrogatorj dell’ ex-duca d’Engbion.per recarmi alla Ma’- 
maison presso il primo Console. 

l Vogliate farmi sapere a qual ora potrò aver questi fogli. Il latore della mia lettera potrebbe 
incaricarsi del pacchetto, o aspettare ebe sia pronto, so le copie sono avanzate. Ho l’onore di salu- 
tarvi s. 

RÉAL. 

Finalmente il giudizio é inviato , portato alla Mal mai. on e sottoposto al primo Consol.-. Tutto 
Parigi parlava gii doli’csecuziono di morte slolla notte precedente ; eravi necessità pel governo 
di spiegarsi. Allora fu che il nuovo giudizio fu compilato , tale quale fa pubblicato* Non potè* 
j vansi avere i membri dalla commissione militare per prendere le loro firme, si contentarono di 
far figurare i loro nomi appiè della nuova cimpilasione, e l'antica fa annullata. 

Trovo ancora un ultimo foglio mandai i da Réal,ecc?lo : 

Parigi, 89 geriuifero anno XII. 

l 11 consigliere di stato re. ec. ha ricevuto dal generai di brigata Hullin, comandante dei gra- 
natieri a piedi della guardia, un piccolo pacchetto contenente alcuni captili , un ansilo d' oro e 
una lettara ; questo piccalo pacchetto porta la soguente soprascritta * Per esser rimesso a moda* 

1 ma la principe*** di Roban, per parte del già duca d'Enghien », RÉ.iL. 

Capefigue VoMLP.*, $9 
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iole , laolo grande , non aveva avuto pietà pel nipote di quell' illustre 
antenato del quale aveva lungamente studialo le battaglie e le abili ope- 
razioni : il principe clic era caduto fucilato, poco più giovine del Con- 
sole , aveva il titolo di duca d' Gngliien , come il vincitore di Rocroy. 
Quando il Console usciva dal suo gabinetto, salutava la statua del Gran. 
Condc che aveva ordinato egli stesso di rialzare nelle gallerie del suo 
palazzo ! Qual motivo avcvalo deciso a questo fatale eccesso ? Qual patto 
infernale era stalo firmato perchè sul suo manto di porpora venisse im. 
pressa la macchia di questo delitto che il tempo non ha cancellato ? 
Esiste nella biblioteca del re un disegno di Vincennes, fatto da un uffi- 
ziolo , quella stessa notte del 2 marzo , alle Ire della mattina. Non si 
vede che il castello colle sue mura grigiastre , co* suoi fossati , i suoi 
ponti levatoi , in mezzo alle tacile ombre ; poi, in uno di quei fossati, 
j un giandarme che scava una tomba al raggio d’ una luna splendente di 
sinistra luce ; questo disegno è tale da far fremere pel ricordo della ca- 
tastrofe. 

Guardate come oggi tulli vengono a negare la loro participazione 
alla sanguinosa sentenza contro il jduca d’ Enghien; nessuno ne vuole 
la responsabilità ; tutti la rigettano : Savary , Hnllin , Murai , Talley- 
rand .Eoliche, Cambacérès, la vedono con spavento, tutti dicono: c Non 
gon io che ho bagnato le mani in quel sangue j; e il tempo non ne ha 
cancellalo le macchie. Quante giustificazioni non si sono pubblicale sul- 
l'assassinio del duca d' Enghien ? Son venuti a dirci che il primo Con- 
sole , egli che vedeva tutto col suo occhio d'aquila , e s’ occupava di 
tutto , aveva lasciato fucilare un Gondé senza volere; è d’uopo respin- 
gere queste storiche puerilità, lìonaparle solo ha più coraggio; nel suo 
testamento , ne prende su di se direttamente la responsabilità; non ha 
fatto , egli dice, che seguire la legge del taglione; s'è vendicato d'un 
tentativo d'assassinio con un assassinio, s Ilo fatto arrestare e giudicare 
il duca d' Enghien, perchè questo era necessario alla sicurezza, all’in- 
teresse e all’onore del popolo francese, allorché il conte d' Arlois, man- 
teneva , a confessione sua, sessanta assassini a Parigi. In una circo- 
stanza uguale , tornerei a far lo stesso 1 s. 

Tal confessione è leale ; amo le cose chiare; gli uomini forti non si 
avviluppano in meschini pensieri, in piccole scuse, come se si trattasse 
d’un delitto di polizia correttiva. Bonaparte parla da giacobino, e , 
i i 

i Ciò aU TerimcDii d'accordo coll’opuscolo di Monetai , atto di deroxiooe e di telo , ma eba 
Bulla insogna di nuoto. 
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come la Convenzione allorché condannò Luigi XVI, egli va diritto alla 
mela; bisognava dare una sicurtà e il futuro Imperatore 1* ha data. Ora 
dopo questa confessione a che servono tutti quei palliativi. Bonaparte 
ha fatto uccidere il duca d'Enghicn perchè 1’ ha credulo necessario ; 
ebbe il tempo di prepararvisi; il telegrafo gli aveva annunzialo l'arresto 
del principe quattro giorni prima dell’ esecuzione, e da quei momento 
la morte fu risoluta. Si aggiunge che Réal ebbe missione d’ interrogarlo, 
e che era già morto allorché il consigliere di stato giungevaa Vincennes; 
è egli credibile lutto questo ? Non si direbbe che trattasi qui di candidi 
magistrali ed amministratori veramente dabbene? Fouché , Réal , Sa- 
vary , erano d’altra tempra. In un aliare tanto grave , niuno avrebbe 
osato di agire senza gli ordini precisi del Console. Puntualmente fu ob- 
bedito ; Bonaparte era mente di governo e d'energia ; operava con ri- 
flessione, ma risoluta una volta una cosa, non aveva di quelle meschine 
compassioni che poi i suoi adulatori han voluto attribuirgli, non aveva 
viscere che pel suo potere e per la posterità. Mai sarchi) si rimosso da 
una misura necessaria, quando anche nell'ordine morale fosse stata mi 
delitto. Son fatali tali delti sulla memoria di Bonaparte , ma questo è 
un fatto , e la potenza d' un fatto è invariabile. 

La nuova a Parigi della pietosa catastrofe del duca d’Enghien fece 
una sinistra impressione; oltre i realisti che sdegnaronsi profondamente 
perchè uno dei rapi della loro dinastia veniva ucciso , vi fu un unanime 
sentimento di orrore fra gli uomini per i quali la libertà era qualche cosa; 
cos'era quel giudizio pronunziato di notte, come fosse stalo un delitto, 
fra le mura di Vincennes ? Cus’ era quel tribunale segreto che giudicava 
alla luce dei torchi? Furonvi mille sinistri rumori: il principe era stato 
fucilato con una lanterna sul petto , essendo notte , per non sbagliare 
{ visibile inesattezza poiché era l' alba ); la fossa era scavata dal giorno 
precedente; Mammalucchi mascherali avevano eseguito la sentenza; 

Savary era stalo dietro al presidente , per dettare il giudizio , e non ! 
permettere la minima pietà ; la terribile sentenza era stata scritta pre* | 
cedentemente, mandata dalla Malmaison, quasi in caratteri di sangue; | 
al reclamo del duca d’Eughien , Bonaparte aveva , dicesi , risposto : 
i Che si faccia la giustizia e sia fucilalo ». Facevansi mille storie sulle 
scene della Malmaison , s'imprestavano lagrime a madama Bonaparte 
che non ne aveva versale , resistenze a questi , spaventevoli pnrule a 
quelli. Si racconta un tremendo aneddoto di Tallcyrnod ; fu accusalo 
d’ aver guardalo il suo orologio, e d’aver dello l’ora fatale della morto 
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d’ un Coudé, in casa d’ una principessa sua amica, dove il ministro Ta- 
ceva grosso gioco fino alle quattro della mattina, sprecando il suo oro 
sul tavoliere. 

Qual maraviglia che alla nuova d’ un Tatto cosi spaventevole , gli 
afiimi agitati Tacciano mille congetture e raccontino mille versioni ? La 
morta del duca d' Enghien ha dato luogo a tanti scritti e giustificazioni t 
Fosse davvero un errore piuttostochè un delitto, com’è stato Tatto dire 
aFonchéin una Trase immorale! Che un delitto non sarebbe abbastanza? 
che teorìa politica sarebbe dunque quella che Ta un errore più riprove- 
vole d‘ un delitto ? La morte del duca d’ Enghien ha lasciato tracce tanto 
profonde che alcuni vecchi contadini a Vincennes la rammentano an- 
cora; una volta potevasi andare a vederne la tomba, ed io ho fallo più 
volle questo pellegrinaggio nel Tossalo del castello, raccogliendo tulle 
le memorie del ai marzo 180 Ì. 
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IL PiBTlTO MILITARE NEL TEMPIO. — MORTE DI PICHEGRU . 


UgtHD ntl Timp'c. -Propaimuit d'ai abbocumicta » Riluto di Untai. ^Murt-lDliinjiUri.-lcUm di Uh 
iwiil friM Cot:oIa.— Gltijioe gli Ctwan3 ia prijiiu.— Oaupiioiie Iti ptijonilri.— Rial -Desumi!.— Cant- 
ini il Ptìtjrù.-Soa Mragjii.-.Pnjjsinou dii próso Consoli ngcaidant» Csima. --P irìsUi» di Piciiip.- 
lium dilli disamimi pnlhliele.— Mari* di FitS^ra.— Proc*sia wtdi.-Sisài».— Rtmori cài cornai). --Fu- 
mbn ispmicti dii faUo.-PiAMiaioc! fitto dii som.— Corrispondala di Eithejra — Opuscoli di Uont- 
-: ""d • di Htliót di li Toacli. — Diate i Spio tir Suiti. 


( Marzo e Aprile 1804 ) 

' arresto di Moreau aveva prodotto una viva 
c proli mda impressione sul popolo e sull' eser- 
cito. Le precauzioni prese dalla polizia , lo 
pubblicazioni, i rapporti che aveva Talli spar- 
gere , non poterono distruggere questo seo* 
limonio quasi unanime, che la gelosia aveva 
tratto Donaparte a quell'atto di collera contro 
un generale di prim’ ordine, suo emulo nella 
gloria e ne’ servigi: Moreau era proscritto, dico vasi, per la sua fedeltà 
al principio repubblicano, e niente era meno provalo delle sue relazioni 
politiche col partito dei Dorboni. Forse in nessun altra epoca mai l’o- 
pinione pubblica era stala più vivamente irritata; Parigi era all'eccesso 
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del terrore; il doppio colpo della morte del duca d' Engliien e dell' ar 
resto di Moreau aveva provato a lutti che Bonaparte non badava più a 
nulla nell’esercizio del suo potere. 

Questa cattiva disposizione del pubblico giunse fino a notizia del Con- 
sole, e ne parlò al Consiglio di stalo con una imprudente violenza. ( Pa- 
rigi, gridò Bonaparle col viso acceso, ha fatto sempre la disgrazia della 
Francia; i suoi abitanti sono ingrati e leggeri ; hanno fatto atroci di- 
scorsi contro di me. Sarebbersi rallegrati del trionfo di Giorgio e della 
mia perdila. Non mi crederei in sicuro a Parigi senza un numeroso pre- 
sidio; ma ho 200,000 uomini a’miei ordini, e i, 5 oo basterebbero per 
porre i Parigini alla ragione. I banchieri e gli agenti di cambio hanno 
senza dubbio dispiacere che il frutto del denaro non sia più al cinque 
per cento il mese , molli meriterebbero di essere esiliali a cento leghe 
da Parigi. So che hanno sparso dell'oro nel popolo per indurlo ad in- 
sorgere. Ilo fatto sembianza per un mese di dormicchiare : ho voluto 
vedere fin dove giunga la malevolenza; ma si guardino , mi sveglierò 
come il lione 1 i. Questa sortita fu ascoltala in silenzio dal Consiglio 
di stalo; Bonaparle aveva preveduto il cattivo effetto dell’ arresto di Mo- 
reau ; gli bastava di annullare moralmente il vincitore d' Ilohenlinden, 
come aveva fatto il 18 nebbioso ; in questo scopo , aveva dato ordine 
a Réal di condurre Moreau solo nel suo gabinetto; cosi serebbesi evi- 
tala qualunque procedura pubblica: < Se desidera vedermi, aveva detto, 
conducetemelo subito, ci spiegheremo fra noi e potremo accomodarci. 
Morenti ricusò l' abboccamento con una specie di fierezza repubblicana; 
credendo compromessa la sua reputazione, chiedeva allora di comparire 


i Ciò che segue vicn riportato da Pelei de la Lo/éro , elio aggiunga osaervasioni nella 

•un opera tu Napoleone scritta da un consigliere di stato. 

> Tutto piese in Parigi un aspetto s in isti o. Le barriere furono chiuso comenci gitrai di eri se 
della Rivoluzione : non fu permesso uscire dalla città dopo il tramontar dol so'o , clic con una 
•ulorixaasionc del governatore di Parigi. 

s 11 primo Console, rinchiuso nella Mslmtitoo, ricusi il primo giorno di rodere alcuno. Am- 
messe l'Indomani solo la sua famiglia e i suoi ministri. Informalo da e dell* effetto prodotto a 
Parigi dalla morte del dura d'Engbieu, diventò anche più cupo e minaccioso. Le suo inquietavi * 
ni si Tolsero al Corpo legislativo allora radunato; qualche segno dì malcontento poteva sorgervi ; 
diede ordine ili chiudere la M»>ioae. Il consigliere di stato Fourcrc j ricevè beli* e fatto un di-c^r- 
so per la chiusura di quella , e adempì al »uo iucaric >. Questo di-corso diceva della congiura 
scoperta c degrin'righi dei Borboni. Sarebbe»! voluto «edere nella risposta del presidente qual- 
che parola di fclicilaaiouc per l'arresto dei colp. voli. 11 preaidcnlo si tenne sullo generali , parli 
dei lavori della se sionc, q nulla del re«lo. 

* Lo stesso giorno Bonaparte si recò a Parigi; e giunte all'improvviso nel Consiglio di «tato ( 
elio era riunito per gli affari correnti. Entrò con una fronte severa, si collocò sulla sua scJia • 
ed esalò in termini di collera i sentimenti dai quali era agitnto ». 
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davanti ai giudici; più tardi la sua posizione cambiò. Allorché il primo 
Console ebbe ottenuto alcune confessioni, non volle più trattare da uguale 
ad uguale. 

Coudotlo al Tempio e posto in carcere segreta Moreau dovette essere 
interrogato per cominciare la formazione del processo ; vi furono due 
specie d'iuterrogalorj ; gli uni vennero dalla polizia, allora diretta da 
Rcal e Desmaresl ; gli altri furono diretti dal tribunale speciale sotto 
la presidenza di Thuriot , giudice istruttore. Reni , uno degli uomini 
| i più abili per strappare confessioni dalla bocca degli accusati, conser- 
vava le antiche forme del castelletto , quella fermezza di risoluzione e 
quella dolcezza di modi clic fan nascere la confidenza ; patri olla per 
convinzione , conservava la lingua del 1789 , e con questo mezzo po- 
teva parlare a cuore aperto a Morcau e a Pichegru stesso ; devoto al 
primo Console, dirigeva il processo con gran tenacità ed aveva promesso 
di venirne a capo; forse aveva repugnanza di compromettere i patroni, 
ma godeva di mantenere la sua promessa a Uonaparte, provando le re- 
lazioni, di Moreau con Pichegru , Giorgio , i Polignac , e de Riviere , 
sola circostanza che poteva tutti perderli. Dcsmarest capo degli uffizi 
di polizia , era tanto deciso quanto Rcal ; la sua devozione assoluta lo 
i faceva uno strumento docile nelle mani di Ronaparte ; era pratico in 
questa specie d’ interrogatoli, poiché erano già dieci anni che egli ser- ì 
viva nella polizia ; era dolce , cortese , ma di quella cortesia più cru- | 

| dele della durezza, perchè cerca di pregiudicare; rassomiglia all'amo- 
revolezza dei carceriere quando fa il filantropo col disgraziato condan- 
nalo al patibolo Thuriot , giudice istruttore nel tribunale speciale , 
era un convenzionale regicida , colle convinzioni imperiose in lui con- 
servate dalle reminiscenze della rivoluzione; Bonaparte sapeva che nes- 
suno era più fermo c più accorto dei Giacobini a lui devoti ; Thuriot 
sarebbe senza pietà per gli uomini rinchiusi nel Tempio , e perciò gli 
! aveva confidalo la direzione dell'alta procedura e tulli i mezzi di con- 
durla a buon fine davanti alla corte speciale. 

I primi interrogalorj diretti a Moreau non ebbero alcun resultalo; il 
generale si trincerò dietro un assoluto sistema negativo ; non si potè 
ottenere alcuna confessione , se non che il generale era malcontento 
dell’ ambizione di Bonaparte ; egli aveva potuto parlare , come tutti 1 
cittadini , degli affari pubblici, lamentarsi della condotta del Console, j 

! I 

1 Rèol e Deim*r*«t hanno lasciate alcune carte che fon conosciuta per gli es' ratti. 
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od nnciic della sua ambizione, maqupslo non era un cospirare. Pichegru 
pure si apprese a questo sistema con maggior tenacità , e minacciando 
di dire i fatti più gravi a carico di Bonaparle. Quando Rcal gli rimpro- 
verò le sue aderenze con Luigi XVIII ed i Borboni, e la sua corrispon- 
denza trovala nei carriaggi dell’esercito austriaco, Pichegru rispose 
o Non ho fallo ullora clic quel clic faceva Bonaparle stesso in Italia , 
ed ho la prova elle prima di Campo Formio , e durante le conferenze 
di questo trattato, Bonaparle lia avuto corrispondenze col pretendente, 
promesse, impegni col principe di Condé; dirò lutto questo all'uilienza >. 

Ogni sera Beni portava gl' interrogatorj nel gabinetto del primo Con- 
sole , ponendo sotto i suoi orchi i resultali della procedura che pren- 
deva una brulla piega. Rcal dichiarava pericoloso collocare Pichegru 
c Moreau sopra uno stesso banco d’accusati, di faccia all'esercito , e alla 
gendarmeria specialmente , composta di vecchi soldati del Sambro-e- 
Mosa ; non erano tanto rovinati nell' opinione da potersi insultare in 
pubblico ; Pichegru , col suo dire altero e deciso • , voleva sostenere 
in giudizio che egli era stato trascinato e rovinato per mezz o d’un in- 
trigo di polizia , a Londra, diretto da Melme de la Touche; crasi fatto 
venire in Francia sotto il vano pretesto che preparavasi un moto nel se- 
nato, e lagcnle di polizia Mehce de la Touche erasi fallo il provocatore; 
se Pichegru venisse condannato, una moltitudine di generali Terrebbero 
compromessi dalle sue deposizioni ; Souliam , Macdonald , Dessolles , 
avevano sollecitato il suo ritorno in Francia e la line del suo esigiio : 
Pichegru oravi venuto non ad insaputa del primo Console; quale scan- 

1 

i Nel suo interrogatorio Picbegiu crasi limitato a dire : 

> Sono otto anni che sono uscito dalla Francia, per effetto di Bonaparle, f odi» del quale «lata 
dal iS vendemmiatore , per essermi mostralo in quel giorno vero francese, e riguardandomi prò* 
Labilmente erme un ostacolo alla sua ambizioso , concorse in parlicolar modo ai fatti del frutti* 
fero, allontanandomi dalla Francia. Stanco «l’un allontanamento co*l prolungato dal mio paese, 
stanco delle calunnie dei giornali franerai, che ora mi ponevano alla lesta degli estorcili stranie* 
ri , ora alla tesla dei Cornigli, bo credulo non pot. r far meglio ebo ritornaro in Franeia. Ecco 
tutto quello che posto dirvi. 

* i Pichegru era un avversario da temoni ; arerà mostrato nella sua prigione tanta ferrati- 
si , coraggio esangue freddo quanto nei combattimenti. A«cra annuniiato che parlerebbe il 
giorno in cui dovrebbe es-cr giudicato , ed erssi posto in un sistema assoluto di negvtione che 
aveva singolarmente imharasiaie i giudici. La pubblicità data a quegli atti giudieiaii aveva 
aumentata la stima che possedera. La sua eloquenti! maschia e forte, la memoria dei serrisi che 
arerà resi alla patria , la rivelatìone di motti tratti dalla vita di Bonaparle , poco per questo o* 
nororoLi, non potevano non produrre un grand’effetto quando comparirebbe ia giudizio. More, 
nu, ledi cui anima aveva meno energia, poteva sentirsi rianimato dalla presenza e dai discorsi 
di Pichrgru. La giar.dar merla mal disposta ed affezionatissima a questi due generali, poteva a 
un tratto cambi: re le scena > ( Memorie (Tua contemporaneo ). 
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dato tulio questo non avrebbe cagionato nell esercito? Bonaparle era 
egli abbastanza Torte per sostenere una (ale pubblicità? 

Ncllu scopo d'evitare questo rumore , Bonaparle indusse Rcal a ve- 
dere Pichegru per scandagliarlo su certe disposizioni che polrebbonsi 
prendere a suo riguardo; (rallevasi di dargli il comando della Caieana, 
se voleva accettarlo; quali sarebbero le forze che potrebbersi impiegare 
e le somme che dovrobbersi confidare al generale? Pichegru si spiegò su 
tutte queste ccse quasi con trasporto; Torse era questo un gioco; a questo 
prezzo volcvasi comprare il suo silenzio comprometterlo o farlo imme. 
dòttamente partire. Rcal Tu a trovare parimente Morelli e gli disse: i Che 
tra due genj militari come il suo e quello di Bonaparle , non dovevasi 
impegnare una lutto nocevolo alia patria ». Egli invitò dunque il ge- 
nerai Moreau a scrivere una lettera franca e leale a Bonaparle; questa 
lettera servirebbe di punto di ravvicinamento , ed interverrebbero gli 
amici comuni per stabilire le condizioni che Moreau potrebbe desiderare 
nello stabilimento d’un nuovo governo. 

Questi passi presso Moreau e Pichegru erano sinceri , oppure volevasj 
tendere loro una rete per comprometterli ambedue ? 11 fatto è che Mo- 
reau con quel sentimento di debolezza in lui dominante , acconsenti a 
scrivere al primo Console ; la sua lettera era semplice, di stile antico ; 
respingeva qualunque idea di cospirazione, mentre rammentava le sue 
vittorie , le sue opinioni repubblicane e la condotta di tutta la sua vita 
consacrala alla Francia : < Generale , diceva, è fra poco un mese che 
io son detenuto come complice di Giorgio e di Pichegru , e son forse 
destinato a discolparmi davanti ai tribunali del delitto d’attentato alla 


t e Rcal , parlate con Pirhegru «*i Cotenna ; che si potrebbe fare di questa colonia? io mi fi* 
<lerei di lui, cd egli starebbe li molto bene- Ma non ri obbligate a niente ». Rèsi soddisfa tir li- 
mo di tnlc incarico, li reci nel giorno fieno al Tempio : e dopo gli atti officiali d'intemgatnrio 
e di eonfrjnln, parlò in una con* eri mone particolare di ciò che aveva da comunicargli. Io era 
presente, « non mi appettava, lo confesso , che un tal carattere volano praslarvisi. A.I contrario 
a eroine benissimo quelle insinuaaioni, direi quasi con gioia, sa non avesse dichiaralo n.dlo steiso 
tempo che egli non s* illudeva sulla lusinghevole prospettiva dio gli si fueeva travedere. Trattò 
dunque la que>tione sotto rapporti molto estesi, facendoci egli stesso l’osscrvaxiooe di avero stu. 
diaio quel paese , cacciando , corno un uomo cho non avrebbe creduto di dovervi restare confi- 
nato per sempre. Il remitelo di queste riflessioni fu in propri termini : c Che con 3 >,ooo uomi- 
ni e 3o,ooo,ooo si ridurrebbe Cairn na l.i prima colonia dal mondo , die non farebbo punto più 
lamentare la perdila di San Domingo ». Teano dietro a ci ò un colloquio variato , del quale m'è 
rimasto un tratto che é <Tuopo citare , fora come una indiretta sicurtà che ci dava dulia sua fc* 
de. In uno dei suoi giri in Inghilterra , aleuni ufficiali proponendogli d i fargli vedere uno sta- 
bilimento militare, ricusi. « È possibile , disse egli , che un giorno ritornalo nella mia patria , 
sia destinato ad attaccare quei punti; non voglio che le mie ricordarne mi espungano a manca- 
re alle leggi dell'ospitalità » ( Carte diDesmircit ).* 

Capvhgue Voi. 11. P.*. 4o 
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sicurezza dello sialo e del capo del governo. Era lungi dal credere , 
dopo aver passalo la rivoluzione e la guerra , esente dal minimo rim- 
provero di cittadino malvagio od ambizioso , specialmente quando alla 
lesta degli eserciti vittoriosi io avrei avuto i mezzi di soddifarc ogni de 
siderio , ora che io viveva da semplice particolare, occupalo della mia 
famiglia , io mezzo a piccolissimo numero di amici , potessi venire ac- 
cusato d’una simile follia. Nessun dubbio che i miei antichi rapporti 
col generai Pichegru non siano i motivi di quest'accusa ; permettete , 
generale , che io risalga alla sorgente di questi legami e non dubito di 
convincervi che i rapporti che può uno conservare con un antico supe- 
riore ed antico amico, sebbene diviso d' opinione e seguace di diverso 
partito, son lungi dall' esser colpevoli. II generai Pichegru andò a pren-. 
dere il comando dell' esercito del Nord al principio della campagna del- 
l’anno II. Era circa sei mesi che io era generale di brigala. Faceva per 
interim l' uffizio di generale di divisione. Contento di alcuni miei buoni 
successi e delle mie buone disposizioni, al primo movimento dell' eser- 
cito , egli mi ottenne prontamente il grado che allora occupava prov 
visoriamente. Nell’ entrare in campagna mi diede il comando della metà 
dell'esercito , e m’incaricò delle piò importanti operazioni. Due mesi 
prima delta (Ine di questa la sua salute lo costrinse ad assentarsi. Il go- 
verno m'incaricò , dietro la sua domanda, di finire la conquista d’una 
parte del Brabante e della Gbeldria. Dopo la campagna invernale, che 
ci fece padroni dell’Olanda, egli passò all' esercito dell' Alto Reno, pro- 
pose me per suo successore, e la Convenzione nazionale m’ incaricò del 
comando da lui lasciato. Un anno dopo io prendeva il suo posto nell’ e- 
sercito del Reno. Fu egli chiamato al Corpo legislativo, ed allora ces- 
sai dall'avere frequenti relazioni con esso. Nella corta campagna del- 
l' anno V noi prendemmo gli uffizi dello stalo maggiore dell’ esercito 
nemico. Mi fu rimessa una gran quantità di carte , che il generai De- 
saiz , allora ferito , si diverti a leggere. Scuoprimmo por questa corri- 
spondenza che il generai Pichegru aveva avuto relazioni coi principi 
Francesi. Questa scoperta ci diè molla pena, e a me specialmente; con- 
venimmo di lasciarla nell’ oblio. Presi non ostante qualche precauzione 
per la sicurezza dell'esercito. Le carte, per essere diciferate erano pas- 
sate dalle mani di molle persone. I fatti del i8 fruttifero si annunziavano, 
l’inquietudine era mollo grande. Due ufficiali che conoscevano quella 
corrispondenza mi costrinsero a farne parie al governo, e mi fecero in- 
tendere die questa era divenuta molto pubblica, e che a Strasburgo si 
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preparavano a farne consapevole il Direttorio Io era pubblico impiegato , 
c non poteva stare più lungamente in silenzio; ma senza volgermi diret- 
tamente al governo , ne prevenni confidenzialmente il direttore Barthé- 
lemy, pregandolo di farmi parte dei suoi consigli, e prevenendolo, che 
quei documenti , sebbene di molto peso , non polevan provar giudicia- 
riamente , poiché bulla era firmato e tutto era in cifre. La mia lettera 
giunse a Parigi poco dop che il cittadino Barlhclemy era stato arre- 
stato, e il Direttorio ai quale fu rimessa , mi chiese le carte delle quali ‘ 
; in quella faccvasi menzione. Pichegru andò a Cajenna, e, tornalo andò 
prima in Germania poi in Inghilterra; io non ebbi alcuna relazione con 
eSSo. Poco tempo dopo la pace dell' Inghilterra, David, zio del generai' 
Souham, che aveva passalo un anno con lui nell’ esercito del Nord, mi 
| scrisse che il generai Pichegru era il solo di coloro che aveva sofferto 
gli elfelli del fruttifero , che non fosse ritornalo in patria , e dioevami 
esser maraviglialo di sentire che era dietro la min sola opposizione che 
voi gli rifiutavate il permesso di ritornare in Francia. Risposi aDavid che 
i lungi dall’ essermi opposto al suo ritorno io mi farei al contrario un do- 
vere di chiederlo. Egli comunicò la mia lettera a qualcuno , ed ho poi 
saputo che vi fu falla poaitivamente questa domanda. Qualche tempo 
j dopo , David mi scrisse d'avere indotto Pichegru a chiedervi tal cosa 
egli stesso, ma che avevagli risposto non volerla chiedere che colla cer- 
tezza d’ ottenerla; che inoltre lo incaricava di ringraziarmi della risposta 
da me fatta all'imputazione d’ oppormi al suo ritorno; che egli non mi 
ì aveva mai credulo capace d'un siiuil procedere, e che anzi sapeva che 
| nell’ affare della corrispondenza di Kinglin , io mi era trovato in una 
posizione delicatissima. Non sentii più parlare di Pichegru che indiret- 
tamente, e da persone costrette dalla guerra a tornare in Francia. Dopo 
quell'epoca fino al momento in cui ci IroviaoiO, durante queste due ul- 
1 lime campagne d’ Alemagna , e durante la pace mi sono stale fatte al- > 
eune proposizioni molto alla lontana per sapere se fosse possibile di farmi 
entrare in relazione coi principi Francesi. Io trovai tutto ciò cosi ridi- 
colo che neppure vi risposi. In quanto alla cospirazione attuale , posso 
ugualmente assicurarvi che son lungi dall’ avervi alcuna parte. Vi con- 
| fesso anzi che non so concepire come un pugno d’ nomini sparsi osi spe- 
rare di cambiare la faccia dello stato , edi rimettere sul Irono una fami 
glia che gli sforzi di tutta l'Europa e la guerra civile non han potuto 
pervenire a riporvi , e specialmente che io sia stato creduto così irra- 
gionevole da concorrervi per perdere tutto il frutto delle mie fatiche , 
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che dovrebbero attirarmi per perle di quella conliuui rimproveri. Vi 
ripelo , che qualche proposizione m’ò stata fatta , e che l' ho respiala 
per opinione, e riguardata come la più insigne di tutte le follie; e quando 
mi è stato detto che le conseguenze d’ uno sbarco in Inghilterra potreb- 
bero esser favorevoli a un cambiamento di governo , bo risposto che 
il Senato era 1 autorità alla quale i Francesi non mancherebbero di riu- 
nirsi in caso di burrasca , e che io sarei il primo a sottopormi ai suoi 
ordini. Proposizioni simili falle a me , particolare isolato , che non ho 
voluto conservare alcuna relazione nè coll'esercito , nove decimi del 
quale hanno servilo sotto i miei ordini , nè con alcuna autorità costi- 
tuita , non poteran aver da me che un riGuto. Una delazione troppo re- 
pugnava al mio carattere. Quasi sempre severamente giudicala , di- 
venta odiosa e imprime un marchio di riprovazione su colui che se n’è 
I reso colpevole con persone alle quali deve riconosceva , c colle quali 
! ha avuto antiche relazioni d’amicizia. Anche il dovere può qualche volta 
i cedere al grido dell’ opinione pubblica. 

5 Ecco , generale , quel che aveva da dirvi sulle mie relazioni con 
Pithegru ; queste vi convinceranno di certo che sonosi tirale induzioni 
mollo false e precipitale da passi ed azioni che, forse imprudenti, erano 
lontane dall' esser colpevoli, c non dubito che se mi aveste fatto chie- 
dere , sulla maggior parte di questi falli, qualche spiegazione che avrei 
avuto premura di dirvi, questa a voi avrebbe risparmiato il rammarico 
di ordinare una detenzione , e a me l’umiliazione di essere nei ferri , 
e forse obbligato d’andare davanti ai tribunali a dire che non sono un 
cospiratore, e a chiamare in appoggio delle mia ginslifìcazione una pro- 
bità di venticinque anni , giammai smentita , ed i servigi resi alla mia 
patria. Non vi parlerò di questi , generale, oso credere che non siano 
ancora cancellati dalla vostra memoria ; ma vi rammenterò che se la 
brama di prender parte al governo fosse stata un istante solo lo scopo 
dei miei servigi e della mia au lozione, la via mi si apri in modo molto 
vantaggioso qualche tempo prima del vostro ritorno all' Egitto, e sicu- 
incute non avete dimenticato il disinteresse col quale vi secondai il 18 
nebbioso. Alcuni nemici ci hanno dopo quel tempo allontanali. Con gran 
pena io mi vedo costretto a parlare di me e di ciò che ho fatto ; ina in 
un momento nel quale mi vedo accusalo d’essere il complice di quelli 
riguardati come agenti deU'inghillerra, devo forse difendermi dalle reti 
che ella stessa mi tende. Ho l' amor proprio di credere che quella può 
giudicare del male che posso ancor farle da quello che le ho fullo. Se 
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ottengo , generale , lolla la vostra attenzione, allora non dubito più di 
ottenere tutta la vostra giustizia. Aspetterò colla calma dell' innocenza, 
la vostra decisione sulla mia sorte; ma non senza inquietudine di veder 
trionfare i nemici che sempre attira la celebrità 1 . 

Questa lettera nobilmente scritta, e accortamente condotta , esponeva 
i falli in tutta la loro semplicità: Morenti aveva avuto dei torli verso Pi- 
chegru, suo generale supremo al tempo della campagna d'Olanda, suo 
protettore ed appoggio all'esercito del Sambro e Mosa. Pichegru era 
venuto a Parigi meno per cospirare che per ottenere di poter tornare 
liberamente in patria, ed aveva veduto Moreau per questo; l’ abate Da- 
vid zio del generai Soubam , amico del generai Macdonald , era stalo 
il mediatore di lutto questo negozio ; Bonaparlc non era al buio. Mo- 
reau respingeva con disprezzo qualunque idea di riporre in trono i Bor- 
boni : finalmente , e come ultimo tratto d’accortezza , Moreau dichia- 
rava rimanere agli ordini del Senato, autorità nella quale riconosceva 
il diritto di cambiare la forma del governo ; tulli i malcontenti volge- 
vansi in quel tempo verso il Senato, e pnnevansi sotto i suoi ordini. Ad 
istigazione di Réal, Moreau aveva scritto al primo Console; questo passo 
umiliava il carattere del generale proscritto. Il Console lesse la lettera 
e ne prese coraggio per andare avanti. Da questo momento Moreau non 
era piò da temere ; aveva piegalo la testa dinanzi al suo rivale. 

Anche nel Tempio, l’altitudine dei Brettoni era notabile; tenuti nelle 
segrete durante i primi giorni della formazione del processo eran stali | 
in comunità quando fu compila la prima procedura. Erano da vedersi 
quei contadini rozzi e semplici, tutti riuniti intorno a Giorgio, loro ge- 
nerale, come se lutora fossero in mezzo ad una spedizione militare nelle 
lande del Morbihan; obbedivano ai suoi mìnimi ordini, ai suoi comandi. 

Il mattino cominciava colla preghiera. Al levar del sole piegavano le 
ginocchia per pregare fervorosamente: poi cantavano inni, vecchie me- 
morie della patria. Erano rassegnali a lutto, il patibolo non faceva loro 
paura; Giorgio appariva gaio come se si fosse trattato d* una festa; nella 
corte del Tempio gioenvaao alle corse come fanciulli; il loro generale, 
di tempo iu tempo , faceva alcune esortazioni a tulli insieme , che lo 
circondavano come il curato della loro parrocchia in Brettagna: c Quando 
non vi sentiste forti abbastanza per voi stessi , diceva loro , guardate 
me , pensate che io sono eoa voi; che la mia morte sarà la vostra ; s\, 
miei cari figli, coi non possiamo avere una sorte diversa, c ciò è quello 
che deve darci coraggio, che abbellisce la nostra situazione. Siate dun- 
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' que dolci ed indulgenti gli uni cogli altri; raddoppiale di riguardi; che 
comuni pericoli diano nuova forza alle vostro affezioni. Non si riguardi 
addielro; siamo dove siamo, siamo dove Dio ha voluto che siamo; mo- 
rendo , facciamo voti perchè la nostra patria , tolta al giogo che pesa 
su di essa , ritorni ad esser felice sotto il paterno scettro dei Borboni. 
Non obliale inai che da questa prigione che noi lascercmo Luigi XVI 
osci per andare alla morte; che il suo esempio sublime v’illumini e vi 
guidi >. 

I Polignac e de Rivière conservavano un carattere di fermezza , di 
coraggio e di rassegnazione; curioso era e compassionevole spettacolo 
vedere quegli uomini spiegare un inutile eroismo appiè del patibolo che 
per loro si alzava. I delenpti del Tempio erano sottoposti a tulle le in- 
quisizioni di polizia; perchè la procedura ottenesse un resultato qualun- 
que, vi voleano confessioni e queste doveansi ottenere a qualunque costo- 
L'abilità di Réal non polendo spesso vincere l' ostinazione degli accusali, 
cransi inventale mille piccole torture : il silenzio , la dieta , gli orrori 
dei carceri più tenebrosi. Fecondo la testimonianza di alcuni accusati, 
furono impiegati deplorabili mezzi per ottenere le prime confessioni. 11 
fatto che dovevasi provare, era l' abboccamento di Aloreau con Pichegru 
e Giorgio, ed il concerto preso d' una congiura; acquistata questa prova, 
i due generali erano compromessi : ora , per giungere a ciò, tutto do* 
veva essere impiegato, e nacque una circostanza che rese la procedura 
più favorevole al governo. 

Fra gli Chouans prigionieri , trovavasi un giovine debole di animo 
i e di temperamento, amico di Giorgio e dei Brettoni; chiamavasi Bouvet 
de Lozier; alcuni dicono che aveva voluto darsi la morie in un momento ! 
di disperazione ; altri che era stato obbligato ad un digiuno cosi asso- 
luto, che il disgraziato cadde in uno stato di debolezza e di scoraggia- 
mento '. Aveva tentato d’impiccarsi ; richiamalo alla vita , sollecitò , 
come Querelle , uno conferenza con Réal dinanzi al gran giudice Ré- 
gnier ; e quando fu alla loro presenza , fece una dichiarazione che in- 
grandiva le prove della procedura ; la polizia compilò immediatamente 
questa dichiarazione in termini poetici e solenni , per produrre effetto 
sull'opinione delle moltitudini. 

Secondo il registro del processo, Bouvet de Lozier si espresse io questi 
termini: i E un uomo che sfugge dall'orlo della tomba, tuttora coperto 

l 

i Li rtlaikn* del!* pelili* dichiara ette egli crii, impiccale. 
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dell' ombra di morie, che chiede vendetta di coloro che per la loro per- 
fidia , hanno spialo lui e il suo partilo nell'abisso dove si trova. Man- 
dato per sostenere la causa dei Borboni , trovasi obbligalo a non com* 
battere che per Moreau, o a rinunziare ad un' intrapresa che era l'og- 
getto della sua missione. Mi spiego: Il fratello del re doveva passare in 
Francia per porsi alla lesta d’ un partito monarchico ; Moreau promet- 
teva riunirsi alla causa dei Borboni: portatisi i realisti in Francia, Mo- 
reau si ritratta. Propone loro di agire per lui, per farlo nominare ditta* 
tore. L’ accusa che io gl’ intento non è forse appoggiata che sopra mezze- 
prove. Ecco i falli , tocca a voi a valutarli. Ila generale che ha servito 
sotto gli ordini di Moreau, Lajolais, è mandato da lui a Londra presso ;| 
principe; Pichegru era il mediatore; Lajolais aderisce innoine e per parte 
di Moreau ai punti principali del piano proposto. Il principe si prepara a 
partire, tiene aumentato in Francia il numero dei realisti, e nelle confe- 
renze che hanno avuto luogo a Parigi tra Moreau, Pichegru e Giorgio, 
il primo manifesta le sue intenzioni e dichiara di non potersi porre al- 
l'opera che per un dittatore e non per un re. Quindi e nata la dissen- 
sione, l'esitazione e la quasi totale perdila del partito realista. Lajolais 
era presso il principe al cominciare del gennaio di quest’ anno , come 
ho saputo da Giorgio. Ma quel che ho veduto , è il suo arrivo alla Po- 
torie nel i7 di gennajo , il giorno successivo al suo sbarco con Piche- 
gru , per la nostra solila via che voi pur troppo conoscete. Ho veduto 
ancora lo stesso Lajolais il 25, o 26 di gennajo, allorché venne a pren- 
dere Giorgio e Pichegru nella carrozza dove io slava con loro, sul ba- 
stione della Maddalena , per condurli da Moreau che gli aspettava pia 
oltre. Vi fu fra loro , ai Campi-Elisi , una conferenza che già ci fece 
presagire quel che Aloreao propose apertamente io quella seguente che 
tenne con Pichegru solo ; cioè che non era possibile ristabilire il re, e 
propose di esser posto alla testa del governo sotto il titolo di dittatore, 
nou lasciando ai retasti altra via che quella di essere suoi collaboratori 
e suoi soldati. Non so qual peso avrà presso di voi l'asserzione d' un 
uomo strappalo, non è un’ora, dalla morte che erasi da sé stesso dala t 
e che si vede dinanzi quella che gli vien riserbala da un governo offeso. 
Ma non posso ritenere il grido della disperazione e non attaccare colui 
che mi ci ha ridotto; del resto , potrete trovare fatti conformi a quelli 
che io vi dico nel seguito del gran processo nel quale sono implicato 1 ». 

i Deposizione di Bourci de Lozier : la compilatiooe fu accomodate da Rial. 
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La polizia aveva posto tutta la sua eloquenza drammatica in questo 
documento d' eflellò ; che poteva desiderare di più il primo Console ? | 

Questa dichiarazione in termini tragici e solenni aggravava considera, 
hilmcnte il generai Moreau; lo dichiarava cospiratore contro la persona 
del Console: Moreau aveva voluto rovesciare il governo; se soccombeva 
in questa intrapresa, non potevasi accusare il potere che sottoponevalo 
ad un giudizio. lm dichiarazioue di Bouvel de l/ozier era un fatto cho 
cambiava la natura del processo ; da questo punto cessa il Console di 
trattare con Pichegru e Moreau ; è padrone di loro , può comandare 
una condanna; perchè cercherebbe dissimulare ? Che bisogno aveva di 
tanti riguardi ? Réal non vede più Pichegru nella sua prigione per par- 
largli di Caienna, si cessano di rinnuovare le olferle di un governo nelle 
colonie. Moreau ha scritto una lettera, il primo Console non gli risponde; 
il gran giudice, Régnier, in un laconico biglietto, dichiara che la causa 
è nelle mani della giustizia , e che ella sola pronunzierà *. 

Se il processo migliorava in tal modo nell' interesse dell'accusa, la 
confessione di Rouvcl de l^tzier poteva dar motivo ad una condanna ? 

Si è veduto che un sennlus-consullo aveva soppresso il giury per due 
anni per lutti i delitti politici che minacciavano la sicurezza dello stato. 

11 tribunale particolare , specie di commissione civile , si mostrerebbe 
egli facile per una condanna? Il Console ne era profondameute convinto. ; 
Il presidente del tribunale speciale aveva nome Ilcmard , le memorie 
storiche della sua carriera cominciavano dai primi tempi della rivolu- 
zione francese ; crasi sempre mostrato inflessibile per gli accusati. Nei 
difficili giorni del terrore , questo magistrato ora senza pietà, condan- 
nava quasi senza giudicare ; Marlineau , vice presidente , aveva un ca- 
rattere moderalo e dolci costumi ; Thuriol, giudice istruttore, era quel 
regicida del quale ho parlato, che i Brettoni chiamavano ammassa re 
nella loro ira beffarda ; conlavaosi fra i giudici: Lecourbe, fratello del 
generale; Clavier, nome noto alle scienze; poi Dameuve, Laguillaumie, 
Bourguignon , Rigault , Selves , Granger , Desmaisoos ; il procuratore 
generale aveva nome Gerard , uomo devoto al potere , duro, implaca- 
bile. Pure , eccettuali alcuni Ira questi magistrati che erano decisi ad 
applicare la crudele giustizia del potere , un principio di moderazione 
dominava i più ; il tribunale era sotto gli occhi dell’opinione pubblica, 
e in tal situazione qualunque sia la forza d’ un governo, non può sempre 

i Quota lettera del grao giudice in risposta fu pubblicata per pregiudicare Moreau. 
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imporre la sua volontà ad una magistratura responsabile del suo giudi- 
zio dinanzi ai contemporanei e alla storia. Boaaparle aveva fatto scan- 
dagliare ciascuno dei giudici individualmente per preparare una con- 1 
danna ; siccome nulla era provato , oransi moltiplicati i mezzi per otte* 
nere confessioni e giustificare le condanne. 

I misteri del Tempio cuoprirono molle iniquità, la polizia era tanto 
devota che voleva ad ogni costo rovinare Morenti e Pichegru ; tale era 

10 scopo degli uomini che pensavano all’ Impero. Pichegru d'altronde 
era tornato al suo carattere impetuoso ; quando conobbe d'essere bur- 
lalo colla negoziazione di Caienna; gridò. < Ebbene ! poiché non si vuol 
trattare lealmente , io dirò lutto in faccia dei giudici all'udienza f. » 
Réal inquieto tornava dall’ interrogatorio esclamando : z Che uomo di 
ferro che è questo Pichegru ! t I rapporti di Réal al primo Console eraoo 

11 sunto di diverse conversazioni sue con Pichegru, nelle quali tutta la 
collera del generale crasi manifestata: < So, diceva, perchè Bonaparte 
mi odia , perchè non ho approvato il 1 3 vendemmiatore , perchè l’ ho 
vivamente attaccalo in quell' epoca; quest'odio còrso me l' ha dimostralo 
il iS frullifero ; che badi bene , io ho il mezzo di provare che egli ha 
trattato personalmente coi Borboni in Italia , e lo dirò n. 

Forse eravi della jatlanza in tutto questo ; Pichegru era uno di quei 
caratteri facili ad animarsi , energici nei loro propositi ; più pronti a 
produr fatti che a provarli; era in collera col primo Console e ognuno 
avrebbe fatto come lui. Una situazione più pericolosa ne) processo, era 
la presenza simultanea all'udienza di Moreau e Pichegru in faccia all'e- 
sercito ; questi due generati erano gli amici di Bernadotte , di Macdo- 
nald , di Lecourbe , di Dessolles, di Gouviun-Sainl Cjr, di Moncey, dì 
Jourdun ; quale effetto non produrrebbero le esplosioni della voce di 
Pichegru , che attaccherebbe senza timore il primo Console ? Moreau 
era timido , avvocato , parlatore ; ma Pichegru era ardente, risoluto , 
deciso ; l’ udienza sarebbe pubblica , i soldati presenti ; potrebbe acca- 

i Sembrava cerio elio Piche gru arene nelle mani doumeuli che potevano fortemente pregiu- 
dicare Napoleone. Sapeva i che quoti aveva ascoltato in Italia praposisioni proto a poco simili 
■ quello ebo erano state fatte in Alcmag na al geni r ile Pichegru , e che la negotiaxione non era 
stata interrotta che por l’eccesso dello pretensioni del generale repubblicano; le prove non erano 
stilo an nidiate, e Pichegru poteva pnstederno qualche parte , la di cui lettura fatta in pubblico 
davanti ai giudici potevo produrre un effetto grandissimo. Parlateti pure d*un accordo segreto 
tra il gabinetto inglese e Bonaporte, die non aveva, dicosi , ottenuto il passaggio libero d'Egit- 
to in Europa che a condiziono di rialsare in Francia il trono dei Borboni. Tanti motivi bastava» 
no perchè Bonaparto pcus&ue seriamente a disfarti d* un avversario così tremendo i . { Mcroorio 
contemporanee ). 

Capcfigue VoLII.P.t. 4.1 
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dere un molo militare pericoloso per la sicurezza di Bonaparle. Invano 
dicevasi che le parole di Pichegru comprometterebbero Moreau e che 
I dovevasi desiderarlo all'udienza; ciò poteva essere. Alla fine gioca vasi 
un gioco terribile, ponevasi il governo a discrezione d' un capriccio del. 
l’esercito, e non poievasi rispondere a Pichegru, se diceva: < Noi siamo 
vittime di Mebée , l’agente provocatore; son venuto a Parigi perchè la 
polizia del Console me ne ha aperte le porte onde rovinarmi in una con- 
giura! > 

In mezzo a queste agitazioni, cagionate dal processo di Moreau, un 
sinistro caso sopraggiunse a complicare improvvisamente la situazione 
del governo e degli accusali. La polizia del Tempio era interamente nelle 
mani di Réal; Savary erane come il governatore; il servizio era eseguito 
! dai giandarmi scelti sotto i generali intimi di Bonaparle ; i custodi , i 
carcerieri dipendevano dai loro ordini immediati; ad una sola loro pa- 
rola si apriva ogni segreta. L’opinione generale era che nel Tempio sj 
andasse spesso la notte misteriosamente a cercare il tal prigioniero , a 
scegliere quell’ altro per dargli la morte, e che i giandarmi scelti fossero 
incaricati di questi tristi uffizj. Tali opinioni, come ho detto, erano sparse 
nel popolo , eravi del drammatico in quei racconti ; il fatto è però che 
le carceri del Tempio erano impresse d’ un sinistro carattere, come tutte 
I le prigioui di Stalo. 

La mattina del 6 aprile, tutti i prigionieri furono svegliati dal rumore 
d’ una nuova fatale ; per essi ella non presentò alcun dubbio ; siccome 
erano inaspriti e minacciati , tutti dissero che il generai Pichegru era 
stato trovato quella notte strangolato nel suo letto *. Ecco la descrizione 

i Ecco come il fatto fa anmuuiato : 

» Cerio Pichegru , ex -generale ri- pubblica no, s’è strangolato nella iua prigione >. 

Poi vengono le eh costanze di questo suicidio. 

* Alle reiterate domande da lui fatte, e ralla sua parola d*ooore di eoa attentare alla sua vita, 
Pichegru aveva ottenuto P, allontanamento della sue guardie durante la notte. Tutte le mattine 
un servo andava ad accendergli il fuoeo con un faatclletto. Pichegru , in una delle mattino pre« 
cedenti, aveva tolto un peszo, col quale meditò fin d 1 allora di darsi la morte. Infatti, il 5aprile ( 
Pichegru arando fatta una buonissima cena alla undici di sera , andò a letto verso tatua notto, 
11 suo serro essendosi ritirato, Pichegru leva di sotto al suo capezzale , dove avevaio riposto, un 
fazzoletto di teu nero , col quale si allaccia il collo ; il pezzo del fastelletto che aveva posto da 
parte lo aiuta allora ad eseguire il suo progetto di suicidio ; introduce questo bastone nelle due 
estremiti del fazsolctto da collo , strette con un nodo ; gira questo piccolo bastone vicino alle 
parli glandulari del collo tante Tolte quanto se nte esser necessario per eh iudere i canali delPa* 
ria} vicino a perdere il respiro ferma il bastone dietro P orecchio , e ai distende dalla parte di 
questo medesimo orecchio per fissare il bastone ed impedirà che il fauolotto ti allenti. Pichrgru 
naturalmente grasso, sanguigno, soffogato dagli alimenti che aveva presi, e dalla forte pretsion* 
che provava nella notte era spirato t. 
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della prigione abitala dal generale: Al pian terreno della lorre era una 
camera stretta che prendeva luce da una finestra sbarrata di ferro. Ap- 
piè di questa torre stava un giandarme scelto che guardava fisso il piano 
| superiore occupato dal generale. Si dice che quella notte lamentosi gridi 
vi furono sentili ; la sentinella dichiarò d'aver solamente udito sputare 
j e tossire come se il generale avesse sentito nnaforle oppressione.il primo 
carceriere era entrato alle sette della mattina per accendere il fuoco , 

. egli disse clic il generale pareva dormire; alla seconda visita gli si av- 
. vicinò e vide che era morto. Subito se ne spande la voce per la prigione; 
arrivano commissarj per costatare la situazione del cadavere ; aveva il 
collo stretto da un fazzoletto nero, con un bastone à traverso a guisa di 
arganello, e la testa benissimo collocata sul guanciale come nel sonno; 
una congestione cerebrale aveva ucciso il vincitore dell'Olanda. Si pre- 
sero immediatamente le più minuziose misure per provare il suicidio ■ ; 
furono chiamali medici per formare il processo verbale ; il cadavere fu | j 
trasportato al palazzo di Giustizia ; il generale era morto , morto sicu- 


x Do un estratto dei rapporti giuridici concernenti il suicidio di Piehegro. 
a 1 cittadini So uhi*, Didier, Bonsquet , Brunet , Lei t ignea • Flcurj , chirurghi nominati dal 
tribunale criminale per visitare il corpo di Corto Pichegru, e costatare il genero di morte, bau. 
no unanimemente dichiarato il 6 aprile : 

a Che oranti portati nel cortile del Tempio, ed erano itati condotti dal cualode alla camera do* 

Te alava Carlo Pichegru, ex- geo era le : che etti avevano ivi trovato «opra un letto un cadavere , 
che avevano riconosciuto essere del imo maschile; che l'uomo morto gli pareva dell'eli di qua- 
ranta a quarantacinque anni ; che la tua statura era d*ua metro e settantotto centimetri ; 

» Che aveva i capelli bruni-cupi , i sopraccigli del medesimo colore , arcuati ; la fronte larga 
e calva , gli occhi grigi-azzurri chiari, il naso lungo grosso stiacciato alla »ua estremiti e incava- 
to alla aua base, la boeca giusta, il mento tondo e grosso , il viso pieno e bruno, la testa forte, il ; 

petto largo, le coscio e le gumbo sottili in proporzione del busto» che dopo avere esaminato tutta I | 

l'altitudine del corpo del detto cadavere , avevano rimarcato un* impressione circolare al collo * 
larga circa due dita, e più marcata alla parte laterale sinistra ; 

a Che aravi slranjolaiionej ehe era stata fall* coll’ajuto d’un fanoletlo di seta nero fortomen- 
te annodato, nel quale era stato passato un bastone che aveva quarantacinque centimetri di lun- 
ghezza o cinque di circonferenza, e che eraii fatto di questo un arganello col quale il detto fat- 
tole tlo era stato serrato tanto finche fosse effettuata la detta strangolasene ; ehe avevano quin- 
di osservato che il detto bufone trovava*! posato per una delle sue estremità sopra l* gota sini- 
stra , e che nel girarlo con un moto irregolare av%v a prodotto sulla detta gota ona graffiatura 
trasversale di circa tei centimetri, ohe estender osi dal pomello della gota alla conca dclP orecchio 
sinistro ; 

s Che nella faccia si vedeva un ecchimosi , le mascelle erano serrato e la lingua chiusa tra i 
denti; che l* ecchimosi eitendevasi su tutto il corpo , che l* estremiti erano fredde Ì muscoli e lo 
dita delle mani fortemente contratte , che credevano seconda la posizione nella quii# avevano 
trovato il corpo o le osservazioni che essi avevano fatto, e delle quali avevano reso conto « che l* I 

individuo del quale avevano visitato il cadavere, e che il custode aveva loc dotto esser quello 
delfez-gencrale Pichegru, fessesi strangolato da si stesso; ed hanno firmato oc. 
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rameale strangolalo. Era stato on suicidio ? L'opinione pubblica cosi fa* 
cile a gettare la colpa sul governo , ne accusò , quasi unanimemente , 
gli ordini segreti del primo Console.' 

Una specie di terrore riempiva Parigi . l'esecuzione tanto recente del 
duca d' Enghien aveva fatto vedere che Bonaparte non era scrupoloso 
1 sui mezzi ; una vita di più o di meno nulla era nelle sue dottrine di fa- 
talismo , per preparare la sua via all’Impero ; alcuni Mammalucchi , 
alenai ghindarmi mascherati , il generai Sarary , colla sua obbedienza 
orientale , erano stati bastanti per liberare il Console da quell' uomo, 
l Certo aulla eravi di meno provato; ma nonostante è già una disgraziata 
j posizione per un governo, quella di essere esposto a tali accuse, non si 
Sospetta se non allorquando siete condannalo da qualche antecedente ; 
un governo probo non può esser giudicato capace d’ un delitto; e biso- | 
gna dirlo, in questa dolorosa storia di Picbegru, tutti i sospetti caddero 
su coloro che avevano fatto fucilare un principe di trenladue anni nei 
fossati di Viucennes. 

Erari qualche cosa di strano nel suicidio di Picbegru; prima di tutto 
è difficile che un uomo possa darsi la morte strangolandosi; la medicina 
legale a mala pena spiega oggi questo caso di suicidio nel quale si com- 
piono due azioni contradiltorie; la forza della vita che agisce e la debo- 
lezza della vita che va mancando. Come la mAno può conservare (anta 
forza da produrre la congestione cerebrale; e supponendo la possibilità 
d'un tale atto, quale interesse aveva Picbegru a farlo ? Se resultava dalla 
procedura la condanna alla pena di morte , oravi il caso di venir libe- 
rato prima di salir sul patibolo ; il partito militare avrebbe sofferto che 
il vincitore d'Olanda soccombesse ? Di piò, un’anima fiera ed implaca- 
bile come quella di Pichegru doveva gioire di potere accusare Bonaparte 
dinanzi ai giudici. Cosi parlavano gli amici del generale , gli avversari 
del sistema dell'Impero : non si credette al suicidio, si credè il governo 
capace d'aver fatto commettere un assassi nio. Mille versioni circolavano: 

0 La notte eransi sentiti dei gridi , una lotta era accaduta tra Pichegru 
e i Mammalucchi mandali per ucciderlo; eransi sentiti dei gridi soffocatii 

1 rantoli del moribondo ; la polizia aveva doppie chiavi di tutte le pri- 
gioni, un ordine bastava per farsi aprire le porte. Che volevasi dare ad 
intendere della vig danza dei carcerieri ? Costoro erano complici come la 
polizia; eransi temute le rivelazioni del generale, e l'avevano spaccialo >. 

Il partito avversario restò sotto questa impressione fino all'indomani 
; ebe il Monitore pubblicò la nuova con spiegazioni giustificaie da prove 
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autentiche « La sera , Pichegru aveva mangiato abbondantemente , 
secondo il suo costume , perchè amava i piaceri della tavola ; egli era 
grasso , di collo corto, sanguigno, la mancanza d’esercizio era un'altra 
cagione disponente all’ apoplessia ; la sera aveva chiesto un Seneca, ed 
avendo aperto questo libro alla pagina dove il filosofo parla delle sven- 
ture della vita e della facilità di passare all'eternità, Pichegru aveva de- 
ciso d’uccidersi; con una mazzetta di fascinotlo che aveva nascosta nel , 
cammino , e col suo fazzoletto da collo erasi strangolato. Questa rela- 
zione era giustificaia dalle testimonianze del custode e de’ carcerieri , e 
dal certificato de’ medici ; Pichegru era sfuggito all’onta del patibolo 
col suicidio i. La censura esisteva per lutto , ed inflessibile , e non si 
lessero quindi nei giornali relazioni sulla morte del generale diverse da 
quelle preparate dall’autorità. 

Le precauzioni prese dalla polizia , l’ingiunto silenzio , non impedi- 
rono il tristo effetto prodotto sull'opinione pubblica da questa strana morte. 

La fucilazione del duca d'Eoghien e il suicidio di Pichegru, tanto ricini 
1' uno all' altro , facevano prevedere la fatale tendenza del futuro go* 
verno dell’Imperatore. 1 vecchi generali ne udirono la nuova con una 
specie di fremilo; la maggior parte erano stali luogotenenti sotto Piche- 

s Deposizioni : i II cittadino Sirut, giandarme scelto, ha detto che, questo giorno reno la tro 
della mattina, estendo in Iasione intorno al Tempio vicino alla camera dcU’cx*g(»derale Piche* 
gru , aveva srntilo tossire più Tolte nella detta camera e sputare , che egli aveva creduto ar* 
Vedersi dal modo di tossire e di sputare che la persona si sentisse oppressione; ma che non aven- 
do più'ientito nulla , aveva pensato che non vi fosse ncccs'ilà disrrgUaro per prevenire; cd ha 
firmato. 

a 11 cittadino Lapointc , giandarmo scelto, ha dotto che era di piantone alla torre del Tempio 
dajeri a mezzogiorno fino ad oggi alla stessa ora; e che avendo dormito da mezzanotte fino alle 
quattro della mattina non aveva sentito nulla; ed ha firmato. 

> Il cittadino Faoconnier , custode della torre del Tempio , ha detto die questa mattina allo 
sette e mezzo, il cittadino Popon, guardia di servizio presso Pichegru, era venuto ad avvertirlo 
che era stato ad accendere il fuoco nella camera do! detto Pichegrn, e che crasi maravigliato di 
non averlo sentito ni roda io muoversi; che subito ermti recato presso il cittadino PonssrJ, colon* 
nello della giantlarmoria , egli aveva reso conto di quel che eragli stato detto ; che erano stati 
in-ieme a provenire il cittadino Thuriot giudice incaricato della formazione del processo il qua- 
le aveva loro risposto che non vi era un minuto da perdere ; che bisognava mandare a cercare 
un ufficiale di sanità c rendere insieme le persone che dovevano esserlo, ciò che fu fatto; ed ha 
firmato. 

> Il cittadino Popon, carceriere della casa di giustizia dal Tempio, lui detto die questa matti* i 
na, alle 7 , è entrato nella camera occupata dall’ ex-generale Pichegru, por accendervi il fuoco ; 
che non sentendolo 'né vedendolo muoversi e temendo di qualche accidente ora stato subito s 
prevenire il cittadino Faoconnier. Uà aggiunto che là chiave della camera di Pichegru era sta- 
ta da lui portata via, jeri sera alle dieci, dopo avergli portato la cena , e che era rimasta nella 
sua tasca, finché questa mattina , verso le sette , non era stalo ad accendere il fuoco nella sua 
camera; ed ha firmalo ». 
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gru , avevano marcialo al sno fianco nelle battaglie; Jonrdan aveva co- 
‘ mandalo con lui simultaneamente ; Lecourbe, Dessolles, Dejean, Sainte. 
Suzanne , Couvion Saint Cyr , erano allievi di Pichegru , che avevano 
da lui appreso le prime nozioni di tattica negli eserciti del Reno e del 
1 Sambro-e Mosa. 

Fu dunque generale la credenza che Pichegru fosse strangolato >, cre- 
denza forse falsa , che era dannosa pel governo ; e le precauzioni prese 
j per allontanare i sospetti popolari sembravano anche meglio provare il 
carattere di delitto. Al Tempio si raccolsero mille testimonianze ; i pri- 
gionieri si credettero tutti minacciati; furono esagerali i pericoli; le im- 
maginazioni commosse furono di continuo agitate da quelle notturne ese- : 
cuzioni ; credevano sentire ogni momento stridere i catenacci sotto la 
mano dei carcerieri, vedevano entrare misteriosi esecutori, muli, tartari) 
col fatale cordino come in oriente. Mille accuse sorsero contro Réal , 
contro il generai Savary ; si fecero le leggende della prigione , e i ro- 
manzi lugubri d'Anna RadclilT si rinouovarono sul Tempio; si teme per 
Moreau , pei generali detenuti in ognuna delle camere della torre, e la 
polizia per far cessare queste idee di suicidio, pose un giandarme in ognuna 
delle camere degli accusali. 

Parigi fu in grande agitazione al sentire tali cose; vi fu una cosi vio- 
lenta opposizione che in un momento di collera Bonaparle gridò; t Che 
potrebbe ben decidersi a cambiare la sua capitale, e trovare una Bisan- 
zio , come Costantino , per punire l'ingrata Roma 1 . Allora dettò T ar- 
ticolo curioso seguente, che fu inserito nei giornali per ordine della po- 
lizia : 

( Sonosi cercale le cause che poterono determinare Costantino a fon- 
dare una nuova capitale. Non v’ è dubbio che egli non si sia determinato 
I a questa grande intrapresa per le stesse ragioni che obbligarono Diocle- 
ziano e Massimiliano a trasferire la sede del governo a Nicodemia c a 
\ Milano. Questi due principi che avevano ricondotto la pace c la Iranquil- 

j 

t 11 corpo diplomatico non dubiti che Pichegru non fosse italo strangolalo. 

Parigi * ii aprilo 1S0.&. 

> La morto del generai Pichegru fa qua una profonda sensnxionc. Saperaù che egli non di- 
ra alcuna inforroasiune, che sempre dichiarare di rolor parlare datanti al tribunale , e che in» 
j reno speratasi die egli incolpano 0 accusale chicchessia. Giorgio mostra un coraggio ed una 
! fermenta uguale; importava quindi di tor di messo T uno o I* altra. Paro che Pichogm sia stato 
| scelto per vittima. Le storia degl* imperatori romani t il Basso-impero , ecco il quadro del paese 
e di questo regno 1. 

DALBEEG. 
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li là in Roma e nell’Impero, illustri per lanle splendide villorie sui bar- 
bari dell' Asia e del Nord , tornarono dopo tante gesta trionfanti nella 
capitale; si aspettavano naturalmente di ricevervi l'accoglienza che me- 
ritavano le loro guerriere fatiche , ma non vi trovarono che un popolo 
ingrato , incostante , leggiero, che lungi dall'apprezzare i loro servigi 
e di benedire In mano che aveva cicatrizzato le loro ferite , cercava di 
volgerli in ridicolo. Ogni volta che si presentavano nel Circo, al Teatro 

0 negli altri luoghi pubblici , erano testimoni delle indecenti allusioni, 
dei sarcasmi, delle derisioni che il popolo di Roma si permetteva sotto 

1 loro occhi , mentre gli abitanti delle provincie , si trovavano onorati 
dalla presenza dei loro monarchi, si affollavano dietro i turo passi, e lor 
mostravano la riconoscenza dalla quale si sentivano penetrati. La com 
parazione che fecero quegl'imperatori non fu vantaggiosa alla capitale 
e gli determinò senza dubbio aslabilire la loro residenza ordinaria nelle 
citta meno splendide si , ma dove ricevevano un’accoglienza piò Lisia* 
ghiera.Costanlino sembra avereavutogli stessi molivi riguardo a Roma; 
non ha voluto esporsi ai dispiaceri provati dai suoi predecessori. È ben 
da maravigliarsi senza dubbio che Diocleziano e Costantino non siansi 
accorti che per vendicarsi d'un pugno di facchini, di gente senza prin- 
cipj , di giovani sconsiderali, cagionavano la rovina d'un gran numero 
di negozianti e di proprielarj. Forse che le anime migliori non possano 
sostenere {'ingratitudine? Checché sia stato, Roma è totalmente decaduta 
dal suo grado. Fossa quest'esempio servir di lezione alla posterità 1 >. 
L’ullosione era chiara ; quest’articolo era diretto contro Parigi. Diocle- 
ziano e Costantino avevano cessalo di abitar Roma; Bonaparte pure po- 
teva preferire Lione a Parigi. Lione città piu centrale e più devota al 
primo Console. 

Mentre la morte di Pichegru poneva tanta agitazione nelle carceri, i 
Brettoni rimanevano calmi e impassibili in faccia alla sorte che gli aspet- 
tava, obbedienti a Giogio collo stesso rispetto che sulle sabbie dell.Mor- 
bihan : la mattina , al sorger del sole sentivansi mille voci recitare in 
basso brettone le canzoni della patria , che rammentavano la campana 
della parrocchia , i perigli del mare e della costiera. Ogni giorno ve- 
nivano interrogali; lléal e il giudice Thuriot andavano al Tempio, con- 
frontavano gli accusati per trarne confessioni per qualunque mezzo , 
perché ben presto dovevasi venire alle pubbliche discussioni. 1 giurila- 
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1 Pe Ict de le Loeire. Opinione di Napoleone. 
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listi arevano tulli ricevuti ordini espressi di non pubblicare sul processo 
che ciò che riceverebbero direttamente dagli ulQzj di polizia sull'nnda' 
mento e l’ effetto delle procedure. Réal aggiunse: i Le discussioni ver- 
ranno compilate nel mio uffizio, e voi ne riceverete la nota belle fatta ■>. 
Temevasi che le discussioni potessero presentare qualcheduna di quelle I 
scene energiche che parlano vivamente a tutti : nella procedura erano 
accadute cose gravi ; alcuni accusati dicevano di essere stati posti alla 
tortura per strappare da loro qualche confessione , potevano mostrare 
i loro diti e i loro piedi ammaccali *. Se a tali discussioni si fosse data j 
molla pubblicità, a Parigi specialmente, l'opinione pubblica sarebbesi 
di nuovo irritala contro il governo consolare, autore di queste violenze; 
fu imposta la più silenziosa discretezza; fu stabilito un uffizio speciale per 
la compilazione alla prefettura dello polizia. 

Finalmente, per attenuare l'elTelto profondo dalla morte del duca d’En- 
gliien e dalla catastrofe di Pichegru , si fecero fare due opuscoli uniti 
come documenti giusliGcnlivi alla relazione di Régnier. Il primo , sotto j 
la forma di memoria, opera di Monlgaillard, era la fastidiosa ripetizione 1 
di ciò che erasi scritto da lungo tempo sulle relazioni di Pichegru col 
principe di Condc. Monlgaillard, intrigante carattere col bisogno inces- 
sante di agitarsi, aveva tradito la causa dei Borboni; per lungo tempo 
emigralo , vide Luigi XVIII a Venezia e fu scelto come mediatore Ira 
Pichegru e il principe di Condé; malcontento dei Borboni, pose al Tatto 
dei segreti di questa negoziazione Roberjot , ministro ad Amburgo , e 
lurono in parte questi documenti che prepararono il 18 fruttifero. Dopo 
la creazione del Consolato abitava Parigi , allorché offri di pubblicare 
una memoria sulla cospirazione di Pichegru e la sua corrispondenza col 
principe di Condc 3 . Quest’ opuscolo comparve al momento della morte 
di Pichegru ; le pagine parvero macchiate di sangue ; Monlgaillard 
fecesi quasi complice del fallo; scagliava contro un cadavere insulti ed 
accuse. Era questa una cosa vile ; ma prima necessità era moderare 
1* opinione pubblica giustamente allarmala; «olevasi provare che Piche- J 
gru era un traditore , che colla morte s'involava alla giusta vendetta 
nazionale. 

11 secondo opuscolo fu scritto da Mehée de la Toeche , l’ agente di 

i Réal vantati di tal precaniione come d’un’accortena. 
a Vedavi la depoiiiione di Picot alfudionia. 

S Questo opiivco’o <• intitolalo : t Memoria concernente il tradimento di Pichegru negli anni 
| ni, IV e V 1 . Fu dato tutto inti-ro nei giornali. 
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polizia il di cui nome tristamente si unisce alla memoria della morte del 
duca d’ Enghien. Nel tempo che Io sdegno era sveglio, Mehée raccontò, 
sotto il titolo di Alleanza dei Giacobini di Francia col ministero in- 
glese *, le sue negoziazioni io Alemagna. Ei confessava impudentemente 
d'aver preso denaro da ogni parte ; aveva offerto i suoi servigi al mi* 
nislero inglese e ai principi delia casa di Borbone onde impegnarli ad 
andare a Parigi per porli nelle mani del primo Console. Appena fu pa- 
drone dei segreti del partito monarchico e dei giacobini , Mehée gli 
Tende alia polizia ; aveva ricevuto considerevoli somme da Drake , da 
Spencer-Smilh per servire l’Inghilterra, e queste somme gli furono ri- 
lasciate come ricompensa del suo tristo mestiere. Quel che erari di de- 
plorabile nell'opuscolo di Mehée de la Touche , era quel gloriarsi del 
suo tradimento come se avesse fatto una prova di abilità ; con un riso 
da agente di polizia, contento d'avere adempialo alta sua missione *, 

i 1804 , io 8. 

a Ecco alcune della istruzioni date dn Drake a Mclióe de la Touche ; 

Art. z. < D. L. *i recherà subito in Francia, e senza andare fino a Paridi , ir ivora il mezzo 
di conferire coi suoi soci ai quali farà conoscere che «tendi un'intera confidenza nella loro sag- 
gezza, nella purità delle loro intenzioni c del loro patriottismo, terranno loro procurali i meni 
pccuniari per abbattere il governo presente e per porre la naiiono franco -e in grado di sceglie» 
re alfine la forma di governo la più propria ad assicurare la sua felicità, scelta sulla quale die* 
ci anni d' esperienza debbono averla bastantemente illumiuatn. 

Art. e. ■ D. L. fisserà coi suoi soci un piano generalo contenente : t. I particolari dei meni 
d’rscruzioi e che ai propongono d'impiegare succo»»! rumente ; e. la previ-iono delle spc*o elio ! 
per questi occorreranno, usando tutta l'economia p s*»sbilc; S- l'epoe i probabile nella quale que- 
sti fondi sarA necessario che Tengano pag i ti. 

Art. 3. c D. L. rimetterà ai soci cinquecento lire sterline per cominciare le loro operazioni. 
Allorché quota scisma sarà finita, i meni di rinnovarla saranno dati a D. L. 

Art. 4- ( Si desidera avere duo volto la settimana un bullettino di tutti ì fatti interessanti dei i 
quali i fogli pubblici francesi non parlano , come pare di quel che si fa uei porti e negli eserci- 
ti. I soci potranno in questo render coulo delle loro operazioni e dello loro speranze. Questi buU ■ 
lettini dovranno estere esattamente numerati, perché se ne venissero smarriti o sottratti si possa 
avvedercene e provenirne i soci; questi debbono pure secondo la natura dolio cose che contorna* ! 
no, essere scritti parte coll'inchiostro nero e parie coll'Inchiostro simpatico, del quale D. L. da- 
rà loro la ricolta. Quel i dei quali una parte sari scritto coll'iu chiostro simpatico, verranuoin- [ 
dicati da una piccola goccia d* inchiostro ordinario gettata a caso nell* allo della primi pag n* 
delle lettore. È essenziali-fimo che D. L. e suoi soci si assicurino i mezzi di e>*cro Le. e istrui i ] 
di tutto ciò che accederà nei dipartimenti dei diversi ministri , come pure nel Senato, noi Con* 
•igl»o di stato , nell'interno del Palaszo , ec. cc. perché se questi bullettioi non fossero esatti po- 
trebbe la coufidoosa allarmarsi e indebolirsi. D. L. sarà il mediatore unieo della eorrìspon- 
I danza. 

Ari. 5. c Appena D. L- si zara concertato za tutti questi punti cou tutti isuoi soci, egli ti por- 
terà al luogo di suo destino >. 

In una lettera Drake co-i parla dulia situali me : 

> Nou ho saputo se non da sui i particolari relativi a Giorgio, ec. Io non ho altra conoscenza 
dei tuoi progetti fuorché quella f «rnitami dalla vo.tn lotterà; ma lo avole mezzi di liberare al- 
cuni dei suoi soci , non mancate di porli in u*o. Vi pregi eoa miui.ua istauri di fare scrivete e 
Capeliguo Vol.Il.F.t. 4* 
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egli desidera coloro che avera ingannali ; aveva ricevuto mollo oro , 
data la sua parola e dei pegni; ma non si fece alcuno scrupolo di man- 
care a lutto ciò e di pubblicarlo; era questa la sfrontatezza di una du- 
plice immoralità politica. Su questi due opuscoli il gran giudice Régnier 
fece un secondo rapporto , denunziando gl'inlriglii dell’ Inghilterra; egli 
accusava al mondo intero quel gabinetto come traditore del diritto delle 
genti, e complice di una trama contro la vita di Uonaparte. 

Certamente erano cose odiose queste ostilità implacabili che non si 
limitano alla guerra; ma le cospirazioni fra governo e governo son tol- 
lerale in tempo di agitala opinione; la Francia aveva cercalo per quanto 
aveva potuto di sollevare l' Irlanda per separarla dall’ Inghilterra; aveva 
posto la evoluzione in Italia, iu Svizzera, in Olanda; non si accusava 
anche il gabinetto del primo Console di alcune congiure che erano scop- | 
piate a Londra ? Il governo inglese a sua volta usava aneli' esso quelle 
segrete perfidie; era uso da gran tempo ad attaccare i governi stabiliti; 
egli procedeva spesso col far rivoltare i popoli ; attaccava i governi , 
gettava sussidi alle moltitudini. Ronaparte rivelò per la seconda volta 
tal condotta al corpo diplomatico; e gli ambasciatori, vivamente scossi 
dagli avvenimenti che accadevano a Parigi, e dalla morte del duco d’En. 
gbien specialmente, fecero di nuovo alcune vaghe risposte a Talleyrnnd 
chè non voleva romperla coll' Inghilterra. 

In tutta la settimana nella quale accaddero tali fatti sinistri , i gior- 
nali furono pieni degli opuscoli di Alontgaillard e di Melme de la Tou- 
ohe ; volevansi turbare le coscienze , distrarre l'attenzione pubblica , 
presentare lo stalo sociale come minato dalle cospirazioni, far credere 
infine che eravi uno scopo segreto di abbattere la Repubblica uccidendo 
Bonaparte; e frattanto i confidenti del disegno del Console continuavano 
la loro opera , preparando con più sicurezza la rovina dei principj e l 
delle istituzioni repubblicane a prò dell’ Impero. Bonaparte denunziata 
una congiura contro la costituzione , mentre egli stesso più di chiun- 
que altro cospirava contro questa costituzione ,a favore della sua gloria 

•lampare subito un Lrore iitdirisro all* esercito ( ufficiali e soldati ) intimando loro di non I«. 
sciar morire Morenti, il loro fratello d’armi che gli ha tanto spesio condotti alla vittoria , fitti- 
ma della rabbia e della gelosia del primo Console. Potete osservare in questo indirizzo che il ! 

inerito di Mon-su, ha offuscato da gran tempo la vistar del tiranncllo, o che il primo Con ole per | 

disfarsi del suo rivale, h < scelto il momento dell'arriro dello nuove dal disgraziato porto di S in 
Domingo, per d. sfornire l’attenzione da un disastro che proviene unicamente dalla stia cattiva 
condolla. Fan te bene a non por tempo in inetto a fare questo piccolo indir, no , o a farlo circo* 
lare parlotti gli eserciti colla più gran diligenza ». 
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e della sua corona. Non era nè Piebegru dò Moreau che erano per uc. 
cidere la Repubblica , erano essi impotenti per lentar ciò; ma egli, F lm* 
peralore , preporavasi la grande ovazione vestito della porpora. Nono- 
stante questo cravi di superiore in Ilotiaparle, che serbava un odio prò- 
i fondo contro lo straniero ; per giungere al suo scopo di far serra la 
patria non iegavasi nè coll' Inghilterra, nè colle potenze del continente; 
non stringeva la mano ad alcun governo estero: Console , era rimasto 
j nazionale ; Imperatore doveva inalzare la Francia, sempre la Francia : 1 

e bisogna qui dirlo , Bonaparte fu sublime tipo di nazionale carattere; 1 
seppe unire la sua ambizione alle grandezze della patria, 
i 

. 

! 

I 

I 

| 
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FONDAZIONE DELL' 1MPEBO 

’ 

Opinione {e3'cr!rti'io.-P:ci;!'.!i di jmlaKi» fr bpùn in tu mitt-rmi piai filli dii Tribunato.- • I 

Sefcle dince-?r:;c:'a dii trtoCdc.-Srlsù fctrt—Cidn feRtse. -OppesÓM di Ciani.- -Volo 
del Titano.- Sr di! Snaloj-Cna'ilio la tn aaijlio in] a..«!c'.3it*toe ilSenatA-lo ninaila.- 
j — ii Cirro fejisliiivo— 11 T.-ùiiiii,— fella «irte inpjrijlj. — 5;l i p.;:r;'.!.'ni dtlli soirniiyle jet le Itoti— 

! Scila & deliri e &! fardi ririri.-L'arcKisKJ::!,--' 'ir;i-Ur.:lai..-l ldìnxiiffi.--Enipirti sdì- | 

.UH dii Sr.ili e tenta d:ll! 

| 

I I 

! ( Aprile c Maggio 1 SO ì ) 


otto i sinistri auspicj della morte del duca 
d’Enghien e della catastrofe di Pichegru, pre- 
pannasi l’opera dell’Impero. Da ogni parte 
alfollaransi ai piedi del primo Console ; ve- 
niva invitalo a coronare le sue grandezze: bi- 
sognava finire la crise, porre un termine al- 
l’ inquietudine e all’ agitazione degli animi 
coll’ istituzione d’una monarchia ereditaria. 
Una specie di terrore regnava in conseguenza degli ultimi avvenimenti; 

• De ssuna opinione avrebbe osato manifestarsi ; l’ infiacchimento degli 
animi era completo, c in questo annicliilamenlo di lutti i forti pensieri, 
era facile a’fautori della nuora dignità imperiale di compiere in silenzio 
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la loro opera. Ogni specie di rumore correrà, i confidenti del pensiero 
di Bonaparte insinuavano misteriosamente con un misto di speranza e 
di timore: < Cbe se non si faceva presto a proclamare nel Senato e nel I 
Tribunato il nuovo Imperatore, l’esercito lo proclamerebbe egli solo » . | 

I reggimenti restali a Parigi erano grandemente favorevoli per le lar* 

| ghezze e munificenze del primo Console e per la devozione di Murai : i 

dicevasi che l' impulso verrebbe dato dal campo di Boulogne in una vi- 
sita che Bonaparte doveva fare ai suoi veterani e ai suoi giovani coscritti ; 
un grido unanime doveva partire da tutte le tende; fuochi di gioia ver- 
rebbero accesi; Viva f Imperatore /doveva essere la parola di riunione 
di tutto l'esercito. Così l' impulso partirebbe dai campi , e le corpora- 
zioni civili sarebbero obbligate a seguirlo. 1 

Eravi in ciò dell' esagerazione: Bonaparte voleva affrettare l’impero: 
se la parte dell’ esercito a lui favorevole io avesse proclamalo Cesare 
ed Augusto , il trionfo sarebbe stato splendido ; ma il pensiero di Bo- 
naparle aborriva da tale esempio * dato dal soldato; siccome aveva se- 

s Tedili Pvlot de la Lotèr*. 

> Cita» osi un fatto che provai» 1’*»» Dimenio del potere civile , legno procuri, re d’ un cani* 
biamento in favore del poterò militare. 11 governatore di Parigi, in un’occasione solenne , fneen* 
do le veci del prefetto della Senna aveva arringato Bonaparte alla letta del corpo municipali]. 

Questi, malcontento di tale innovazione, aveva fatto menzionare il diicnrio dal Monitore coma 
pronunzialo dal prefetto; ma il fatto nonsuiiiileva meno perciò come indizio d’ una tendenza al* 
la monarchia, e ad una monarchia militare ; perchè i generali non facevano che seguirò la di» 
r elione del loro capo ». 

PELET DE LÀ. LOZÉRE. 

s Eraii dato un grand’impulio al prelidio dì Parigi; fa firmato un indirixao da Murai, Ber- 
nadolte e Masse na per chiedere P impero. Questo fu un pegno per otleaere il bastone di maro* 

•ciallo. 

» Toi dovete alla Francia cbe vi ba scelto per suo capo , o che vi riguarda corno tuo secondo 
fondatore , dovete a voi stesso di auicuraro alla voatra opera la stessa immortali tè die al vostro 
nome : il frullo di tante fatiche • trionfi sarebbe dato in balia ai capricci dalla cieca fortuna f 
I ncaienate i vostri destini a quelli del nuovo impero errato dal vostro genio! Che quatta eredi* 
ti di gloria resti tempre nella vostra famiglia t Ispirale l’anima vostra nei vostri discendenti , 

0 il sangue di Bonaparte sia eterna sorgente d'eroi a lui somiglianti I 

a Coiil non abbmdoncrcte il popolo che avete salvalo; vivrete d’ età in età nei rampolli della 
vostra schiatta , • lo spirito vostro gli animerà sempre. Gli eserciti franco*» non onderanno pii» 
alla vittoria che sotto le bandiere di un Bonaparte : il suo nome solo basterà sempre a farli in* 
i t incili ili. 

s La ’egge che dove consolidare questo prezioso pegno della pubblica sicurezza sarà per sem- 
pre inviolabile e sacra; sarà il sigillo dtdi’aUeanta immortale ebo contratute colla nacionefran* 
cose. Che i nostri pai fidi nemici impallidiscano a vedere questo trattalo che vi fa iuvulnerabi* 
la ! Le acclamaaioni dei Francesi, dei quali voi siete per coltrare i roti» rimbomberanno fino su j 

quelle rive die vomitano briganti; i nostri gridi di gioin, presagio dulia vittoria , soderanno a 
portare lo spavento in qaello anime vili cbe oltre armi non conoicono fuori del tradimento, olirà 
I tattica fuorché Tassassimo. 
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riameule studialo la storia di Roma ; sapeva il destino di quegl’ impe- 
ratori inalzali dalle legioni nella Siria , nelle Callie , o in Brettagna, 
che poi disputarnnsi il mondo con sanguinose battaglie. Se la sua forza 
reale era nell’esercito, non voleva che l’origine del suo potere venisse 
da quello ; temeva che non si dovesse ricordare Roma violentemente 
agitala da’ suoi pretoriani ; paventava d’esstre inalzato sullo scudo da 
un capriccio soldatesco. Si, il suo esercito gli era caro; ma l’impulso 
doveva venire dalle corporazioni civili , dal Senato , dal Tribunato , 
formula necessaria per dire al popolo che (rallevasi d’una costituzione 
politica e della fondazione d’un grand'impero. Un nuovo 18 nebbioso 
non gli andava a genio. Quel che dicevasi del volere imperioso dell’e- 
sercito era per affrettare il movimento delle corporazioni politiche e 
l'azione legittima delle forze dello stalo; si andava ripetendo: { I campi 
mormorano, affrettatevi; i soldati si fanno intorno al loro imperatore; 
se non volete che Cesare sia portato sullo scudo dalle sue legioni *, bi- | 
sognava che il Seuato , il Tribunato , il Corpo legislativo si facciano i 
avanti i. 

Dopo il Consolato a vita , il Tribunato era stato spurgato nel senso 
del governo consolare; restavano alcune reliquie d’opposizione repub- 
blicana , ma la pluralità approvava tutte le leggi , e siccome temeva 
la sorte dei tribuni eliminali , era d’ un’ obbedienza timorosa; presen- 
tiva i desiderj , seguendo coll’ occhio la volontà del primo Console. Il 
Tribunato solo aveva sedute pubbliche in quel luogo che chiamavasi an- 
cora Palazzo llguaglianza, perchè i nomi sopravvivono alle cose; in 


» Se guerrieri, pieni d’entusiasmo pel loro generale coperto di Unti a'lori,osas»oro permetter' 
ai di lolle toro il ydo che ancora nascondo gli augniti decreti, oggetto della pubblio* ìmpaiien. 
U) ci sembra ebe il titolo, una rolla simbolo e premio della vittoria presso il popolo sovrano del 
mondo , sia il solo degno del gran capitano che conta tanti trionfi quanti furono i combattimen- 
ti. Potrebbe chiamarsi altrimenti quello che ha fatto sovrani e dato regni ? Finalmente il titolo 
d'ini pcralorc,ch« portò Carlo Magno, non appartiene di diritto all'uomo che torna a dipingerce - 
lo ai nostri occhi come legislatore e corno guerriero T Ma , sotto qualunque nome ai annuali all* 
Europa il capo del più brillante impero deh' universo, colui che lo porterà sarà sempre più gran - 
de del suo titolo 1 » 

Firmati MUR AT, MASSENA, BERNÀDOTTE. 
i generali più fedeli venivano chiamati presso Bonapa rio per secondarlo. Ecco una lettera 
di Duroc a Junot, 

J Mio caro Junot, so le tuo oeeupasioni to lo permettono, scrivi a Borthior per avere un con. 
gedo di tre o quattro giorni. Vorrei vederli qui in tal momento. Ti spiegherò il perché quando 
ci sarai. Non parlare della mia lettera. Addio, amico, credi alla mia sincera amicùia ». 

DUROC. 

>4- Febbraio iSoJ. 


J 


| 

; 
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mezzo ad una vasta galleria inalza vasi una tribuna coperta di ban- 
diere tricolori, ultimo simbolo del governo repubblicano; i tribuni non 
erano più di cinquanta; vedevansi assisi colà su quelle sedie ebe il for- 
mulario chiamava sedie cimili. Agli abili greci e romani , all’ orpello 
del consiglio dei Cinquecento, crasi sostituito l'abito francese, con al- 
cuni ricami , cancellando cosi ogni memoria della democrazia. Ora 
in quelle mura , l'ultimo giorno d’aprile vedevasi un’agitazione più 
grande ; i membri del Tribunato erano tutti al loro posto , parlavano 
tra loro , si comunicavano mille pensieri, si riscaldava il loro entusia- 
smo. Il Tribuno Curée 1 , uno degli uomini ardenti del 18 nebbioso , 
fervido adetto dell' eredità, aveva deposlo una proposizione d’ un'alta 
importanza , concertala col consiglio privato della Malinaison. Il più 
profondo silenzio regnava nella sala allorché Coree cominciò a pai lare 
col suo accento meridionale : t Tribuni , disse egli , la magnifica ri- 
voluzione del 17 89 produce i suoi frulli ; a quell' epoca 3 o, 000, 000 
d’ uomini si pronunziarono per l'abolizione del reggimento feudale e 
T inalzamento dell' uguaglianza; abbiamo sofferte molte desolazioni fino 
al fortunato giorno nel quale l’ordine è stato ristabilito nelle finanze , 
la pace conquistata colle vittorie, e gli altari rialzati. Siamo giunti al 
punto dove ci aveva lasciati 1 ’ Assemblea costituente ; tocca a noi di 
compiere quel che ella aveva generosamente intrapreso; volcvasi allora 
un cambiamento di dinastia; è questo il solo mezzo di far cessare l'in- 
certezza dell' avvenire; è questo il solo rimedio a tanti mali che abbiamo 
solforlo , e ai quali noi saremmo di nuovo esposti col mantenere il si- 
stema d'elezione. 

< È vero ! è vero ! 1 si grida da tulle le parli. < Ebbene , continua 
Curée, l'opinione dell' esercito , quella del popolo intero, reclamano 
l'eredità per la famiglia d' un capo clic fu per gran tempo il primo sol- 
dato primn d’essere il primo magistrato; è questo il solo mezzo per con- 
servare ai nostri eserciti il loro stato brillante e generali fedeli. Tocca 
a noi a proclamare il volo nazionale. Non vedo pel capo dello Stato 
nessun titolo più degno della grandezza della nazione clic quello d' Itn- 

x Giovan Francesco Curée era 11* to il mi dicembre *756 a Saint-André , presto Loderà } nel 
1 ego tra membro del dipnriiraento dell* ilì rault ; nel settembre 1791 fu nominalo deputato di 
qneato dipartimento elle legislatura* Poi nel s»>itciubre 179* all* Conrentione , dorè il fece un 
poco distinguere. Fu nominato nel maggio 1798 deputato al Consiglio dc’Cinquoconto. Dopo il 
x8 nebbioso , die egli secondi con tutto lo suo forse , fu tribuno. 11 *• aprile 1800 , fu eletto se- 
gretario e pronunziò l’c'ogio del generai Desaix, morto a Marengo; poi, il iS novembre i 8 o 2 , 
u per 1 * seconda volt* nominato segretario. E n un uomo mediocrissiaio. 
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peralore. Propongo dunque che sia recalo al Senato il seguente voto:— 
Che Donaparle sia dichiaralo Imperatore ; che la dignità imperiale sia 
dichiarala ereditaria nella sua famiglia ; che quelle] nostre istituzioni 
che sono solamente tracciate , siano deGnitivauiente terminate >. 

Si sentirono i gridi Viva /’ Imperatore : < Abbiamo bisogno d’ un 
monarca ! Bisogna venir subito ai voli , bisogna proclamare Donaparle 
Imperatore dei Francesi » : e partirono applausi da tutte le sedie cu- 
ruli. Allora comparve alla Tribuna un altro oratore; nato ad Aìx, come 
la famiglia Porlalis , avvocato nel parlamento di Provenza , egli era 
i infaticabile ed operoso; mente ordinativo e regolare 1 , vedeva cun in- 
| dicibile gioia un nuovo stabilimento monarchico; il tribuno apparte- 
neva ai caratteri del caduto governo che volevano ristabilire 1’ antica 
I società. Il suo discorso , specie di declamazione contro l i Costituente, i 
faceva il processa alla rivoluzione: ( Qual lunga e tremenda esperienza 
noi abbiamo falla! gridò. L'eccesso degli abusi crescenti in folla intorno 
al decrepito trono , un principe debole che più non sapeva come man- 
1 tenere, mitigare o difendere il governo che voleva conservare; una co- 
stituzione che noi credemmo di formare monarchica , ma che racchiu- 
deva tutti i prineipj di anarchia , che non tardarono a disordinare la 
Francia; la restaurazione del lermifero turbala dalle tempeste del ven- 
demmiatore ; la costituzione dell' anno III più volle lacerala da varie 
scosse; la nave dello Stato ondeggiante incerta in mezzo ad opposti sco- 
gli sui quali ogni momento rischiava d'infrangersi , finché aitine una 
j mano vittoriosa c forte ne afferrò il timone e la guidò verso il porlo : 
e nel porto rammentando i perigli ai quali siamo sfuggiti , e visitando 
i nostri danni, si pensa a riparar li c a premunirsi contro nuovi disastri. 

i 4 Cìum p| c Geremia Sin. fon tra nato ad A i il So ie(t«Dil>re * 7^9 » d* un celebre arto» 
ceto, arguì la ateata carriera di auo padre, C nel 1789, occupava con Portali*, il primo polo n«| 
foro d* Ai». Accettò nel 179S il porto di procurai -r-goncralo-aindaco de! dipartimento riunito 
delle Eoccbe-del-Kodaoo; | rmcrilto e fotte fuori della Irgge come federalista , fug^ldt Marti- 
glia, la vigi lia deli*» nirata di I generai Caricai»* in questa ciitA, o ai ritiri a Genova. Ritornato 
in Fra uria d< po i fatti del 9 termi Ciro, fu fonato dai corniti issar/ della Convcotioue ad a-, c.'tta. 
re di quoto il posto di ptvcurjlor.’-gi'utralo.jindico. Deputato nel 0 <>n»ig'io dei Cinquecento 
poi dipartimento del'c Bocchc-dcl-R «dano; la tua prima cura fu poco dopo Pi .litunone di que- 
sto ronciglio, il 9 novembre 1795, di accusare Frfroo , iuvialo nel meno di dalla Convenaiono. 

Il € fé 1.1 reio 1797, fu dm preso tra i «empiici dilla coapiraaionc monarchica della quale Palla- 
ta Brotlier, Lav illc-Ut ori» is , erano i capi. Fu eletto presidente del Coniiglio di i Cinquecento 
il 1. fruttifero ai.no V ; dopo il 18 del mediaimo me- e , fu posto sulla a la dei deportali. Hieu* 
Irato in Francia dopo il governo consolare , rifiutò la prefettura doli» Marna* , accettò in arguito 
il joato di procuralorc^eocralr pre.ao la Corte di cassasiuno , e fu bea presto chiomato al Tri- 
bunato. 
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Dicci anni di cure e di disgrazie , quallr'anni di speranze e di miglio- 
rameuti ci hanno fallo conoscere gl’ inconvenienti del governo di molli, 
e i vantaggi del governo d* un solo » . 

Qui l'oralore fu interrotto : c Si , il governo di un solo , si gridò ; 
lo vogliamo ! » — t Le rivoluzioni sono le malattie dei corpi politici , 
continuò Siméon; resultalo di un governo vizioso, esse fanno un'esplo- 
sione tanto più violenta quanto le loro cause sono più profonde , più 
numerose, ed hanno sofferto una fermentazione più lunga* Allora un’ar- 
dente febbre si dichiara, che divora e consuma tutto, e il male che l'ha 
prodotto , e gli organi conservatori che erano troppo vecchi per resi- 
sterle. Se lo stato sopravvive a tal crise, liberalo in gran parte dai vizi 
che alterarono la sua costituzione , ripreode il suo posto , e con uaa 
nuova vita , con nuovi mezzi di forza e di prosperità I » 

Non era uno spettacolo privo di curiosità vedere in sulla faccia del 
Tribunato, del corpo democratico della costituzione, declamare questa 
violenta diatriba contro la Rivoluzione francese: volevasi subito ricor- 
rere ai voti ; allorché Siuiéon rammentò , col suo stile d’ entusiasta , i 
servigi che il primo Console aveva resi alla patria. Chi potrebbe rifiu- 
targli la digaità imperiale? Era debita la porpora a chi aveva salvato 
lo stato dalla sua decadenza e dalla sua rovina: c Qual impero s' inalzò 
e si ristabilì mai con maggior forza o gloria, soffogando, come Ercole , 
i serpenti che eransi introdotti nella sua culla ; avanzando da questa 
vittoria interna ad innumerabili vittorie, atterrando i suoi nemici, rial- 
zando i suoi alleati; più non avendo se non un sol nemico fuori del con- 
tinente pacificalo , nemico la di cui infame e colpevole politica è sve- 
lata , e che ridotto a consumare i suoi tesori in una guerra difensiva , 
a bloccare colle sue flotte orgogliose le navicelle pronte a portare nel 
suo seno la nostra vendetta e la nostra fortuna , non sa più attaccarci 
che con cospirazioni ed assassinj i. 

Era allora il compimento di tutte le arringhe una declamazione contro 
l’Inghilterra; l'elogio di Booapàrte non poteva rimaner separato da 
una lunga diatriba sulla perfida Albione. L'adulazione cresceva sempre; 
mostravasi grande nel risuonanle discorso dell’ oratore. Il tribuno Si- 
méon diede anche maggiori pegni della sua devozione , attaccando la 
dinastia caduta; olocausto inutile, poiché tali parole impegnano il future, 
e sono sempre malaccorte '. L’entusiasmo di Siméon non pensava ni- 


i Siméon fu minùtro di Luigi XVIII. 
C&j>efigue YoMl.P.t. 
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I l'incostanza della fortuna allorché gridava : c Le cafastroG che colpi- 
! scono i re son comuni alle loro famiglie, come lo erano la loro potenza 
e fortuna. L'incapacità per laquale vengono fulminati dalle rivoluzioni, 
si estende ai loro parenti , e non permette che lor venga reso quel ti- 
mone sfuggilo a mani che erano troppo deboli. Fu d’ uopo che dopo 
averli ripresi, la Gran Brettagna cacciasse i Ggli di Carlo I. Il ritorno 
d'una dinastia detronizzata, abbattuta per la disgrazia, più anche che 
pei suoi errori, non saprebbe convenire a una nazione che ha stima di 
sé stessa: non vi è luogo ad accomodamento in una lite con tanta vio- 
lenza combattuta >. 

Alfine riducendo ai minimi termini la situazione presente , Siméon 
diceva con un accento di storica convinzione: < Allorché le istituzioni 
vanno a indebolirsi , e che la famiglia degenerata non può più soste- 
nere il peso degli affari pubblici , sorge un’ altra famiglia. Cosi l’im- 
pero francese ha veduto ai discendenti di Meroveo succedere quelli di 
Carlo Magno, e a questi ultimi quelli d’Ugo Capeto. Cosi le stesse cause, 
ed avvenimenti presso a poco simili ( perché nulla è nuovo sotto il sole), 
ci danno una quarta dinastia : la terza non aveva avuto altri titoli nè 
maggiori diritti : Noi possediamo un uomo al quale applicasi quel che 
Montesquieu ha detto di Carlo Magoo: Nessun principe seppe mai sG- 
dare meglio i rischi ; nessun principe seppe mai meglio evitarli. Egli 
ai ride di tutti i pericoli , e particolarmente di quelli che provano quasi 
tulli i grandi conquistatori, voglio dire le cospirazioni. — Quando Pipino, 
dice Montesquieu , fu incoronato , non fu che una cerimonia di più e 
1 un fantasma di meno. Con quella corona non acquistò che qualche or- 
namento; nulla cambiò nella nazione. — Quando i successori di Carlo 
Magno perdettero i loro stali , Ugo Capeto aveva le due chiavi del re- 
1 gno ; gli fu decretala una corona che era egli solo in stato di difendere. | 
Non abbiamo noi questo nuovo Ugo Capeto, questo gran fondatore d'una 
nuova dinastia ? > 

Allora risuonarono nuovamente in tutta la sala queste parole d’ entu- 
siasmo : i Proclamiamo Bonaparte nel momento , prima di sciogliere 
la sessione ! è la salute deila patria che cosi vuole. Viva Napoleone , 
imperatore dei Francesi I > Si precipitavano tutti alla tribuna per par- 
lare in favore. Quando Siméon ebbe Goilo, Jaubert correndo vi si lanciò 
per pagare la sua parte olla ebbrezza generale ; sorse una gara a chi 
primo avrebbe parlato per prodigare incenso a questa nuova potenza, 
rinnovando in tal modo le epoche vili del Senato da Tacilo descritte 


Digitized by Google 



339 


DECIMOQUINTO 

c la Francia, disse il tribuno Jaubert, è nazionale la dottrina dell’ere- 
dità; me ne appello ai quattordici secoli che ci banno preceduti, e alle 
carte delle assemblee dei baliaggi , vero simbolo della volontà del po- 
polo. Per lo scontro di diverse passioni disparve il trono. . . ■ Gli amici 
della patria non conservano meno per questo nella loro coscienza la 
tradizione dei secoli e dell' esperienza sulla necessità d’ un potere ere- 
ditario alla testa di una grande nazione. . . . Che volevamo nel 1789 ? 
che intervenissero i nostri delegali per determinare l’ imposizione, abo- 
lire il reggimento feudale , ogni distinzione oltraggiosa , giungere col 
loro mezzo alla riforma degli abusi , al culto di tutte le idee liberali. 
Tale fu il voto di tutti i Francesi, ed avevano bene inteso che non po- 



Irici dei cittadini contro gli errori dell’autorità , protettrici del Irono 
I stesso contro la debolezza dei governanti z. 

Qual passo era stato fallo ! qual linguaggio allorché paragonasi a j 
tutto ciò che era accaduto avanti, alle arringhe dei consigli degli An- 
ziani e dei Cinquecento, anche sotto il Direttorio ? Cos’era stato di tutti 
quegli uomini che giuravano odio alla monarchia? L’ Assemblea del 
Palazzo Reale faceva a gara per darsi un padrone; vedevansi sotto alla 
tribuna affollati Duveyrier, Duvidal, Villot , Fréville, declamanti contro 
il sistema elettivo. Cosi èoloro che proclamalo avevano la Repubblica 
la più sublime , la più grande delle istituzioni , andarono a ritrattarsi 
alla tribuna ; secondo essi nulla di più deplorabile che quel sistema il 
quale dipender faceva dalla volontà del popolo la potenza e la forza dei 
governi; tal mentila davasi alla Rivoluzione. Poi l’adulazione andò al- 
T estremo per incensare l' idolo; neppure si serbò quella misura che sola 
dà valore all’elogio d' un uomo o d’un governo. 

II piò ardente di lutti, il piò deciso a far sentire parole d'adulazione 
fu un tribuno per nome Carion de INisas * ; era graduato nell’esercito ; 1 

nato nelle proviocie del mezzogiorno, come Curée, Duveyrier e Siméon^ 
manifestava nel suo dire nelle sue frasi quel calore che il sole dispensa 
alla sua patria ; egli gridò : 1 Accettiamo i doni che la Provvidenza 

i Carion de Nita* era nato nel villeggio di questo nome prexo Potine* , e abbracciò giova* 
ni»»imo la profvaaione delle armi. Era ufficiale d'infanteria all' epoca della Rivoluzione. Non a* j 
| vendo emigrato , ■ potò una parente di Carabacérò* , dal qual fu preso a proteggere e fatto no» 

minare tribuno il 17 febbraio 1801. Hai di giugno 180S , fa detto segretario , e il aS dicembre j 
presidente. 

Componeva tragedie : fu spietatamente fivcbiato , nel giorno ateaeo della tua bella arringa v 
I per la tragedia di Filtro il Glande. 
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ci lia falli; siamo siali obbligati a cercare fra noi come i nostri avi nn 
uomo degno di governarci ; finalmente è comparso ; non aspettate 
che io vi parli qui della sua persona, della gloria sua. Come nei limiti 
d’un discorso di pochi minuti abbracciare quell’ immenso nome , per 
I dirvi come il carattere di quest' uomo superiore sia tanto incontrastabil- 
mente grande ? Osserverò solamente che ha riunito al medesimo grado 
la gloria citile e la gloria militare. Vien paragonalo a Carlo Magno; 
a Dio non piaccia che io voglia abbassare quel gran conquistatore e 
quel gran legislatore; ma Carlo Magno doveva la metà della sua forza 
e della sua grandezza alla spada di Carlo Martello e a quella dei Pi- 
pini. Questi deve tutto a sé stesso , ed è per questo carattere special- j 
mente che a noi piace e conviene. Per le fatiche sue e della generazione , 
che gli concede l’impero , egli ha ingrandito questo stesso impero, in 
! dicci anni , di piò provincia che l’intiera dinastia alla quale egli suc- 
cederà non ha potuto riacquistarne in molli secoli ! La sua famiglia , 
questa famiglia i di cui membri son per essere i capi e i principi della 
gran famiglia, ci offre una nobile riunione di lutti i servigi; di tutte le 
virtù e di lutti i talenti. Qual glorioso gruppo ! Qui le palme dell’Egitto 
c deH'Idumea , gli allori dell'Italia e quelli che crescono sotto il tro- 
pico. Là i fiori e i fulmini dell’eloquenza , ne è cara e recente la me- 
moria. Anche fra noi , dopo la pace di Lunéville , risuonò con un so- 
lenne applauso , il nome di quello sul quale, una voce della quale noi 
adoriamo gli oracoli, richiama ora più particolarmente i nostri sguardi, 
di quello pel suo grado più vicino al grado supremo; brilla l’olivo nelle 
sue mani, l’olivo col quale avrebbre ricoperto l'intero mondo senza il 
delitto di quel governo che egli contribuirà ora a punire. La patria piena 
dimaraviglia non sa quel che più in lui amare o la beltà dellasuaanima, 
o la solidità della sua mente o la dolcezza dei suoi costumi f 

Era troppa adulazioue a un tratto ; questo profumo di cattivo gusto 
avrebbe dovuto dispiacere all'uomo grave e politico che teneva nelle 
sue mani i destini della patria ; Bonaparle era un carattere troppo an- 
tico perchè queste adulazioni gli convenissero. Era tale però l'inclina- 
zione dell’epoca che nessuno trovò quella straordinaria; facevasi l' uso 
all’incenso, e il solo oratore che eccitò qualche mormorio, fu Carnot, 
che, repubblicano integro, si mosse a combattere la proposta di Curde. 
Vedevasi sopra un posto alto del tribunato, un uomo di unaGsonomia j 
fortemente marcala , che in silenzio ascoltava tutte le arringhe die fa- 
ccvonsi pel primo Console ; egli lo conosceva bene ; più di chiunque 
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altro aveva Carnol ammiralo il genio militare di Bonaparle ; nessuno 
poteva meglio valutarlo . Aveva salutato l' immenso impulso dal Console 
dato al governo , l'energia che aveva per lutto saputo imprimere alla 
macchina politica; ma Carnot aveva in fondo al cuore sentimenti demo- 
cratici; vedeva con dolore sorgere una nuova monarchia; cominciando 
dal Consolato a vita, tutti gli atti del Senato gli sembravano un usur- 
pazione sulla sovranità del popolo. Perche un uomo di genio dirigeva 
i destini della patria, non vi era ragione di sagriGcnrgli la Repubblica, 
c Son ben lungi , disse Carnot con tuono calmo e moderalo , son ben 
lungi dal volere attenuare e lo splendore delle grandi cose dal primo 
Console falle , e il merito dei servigi che egli ha resi ai Francesi , ed 
il tributo d'elogi che ne ottiene , e dei quali godo di pagargli indivi- 
dualmente la parte mia: non ci avesse dato che il Codice civile, questo 
solo benefizio dovrebbe farci amare la sua esistenza e benedire per sempre 
la memoria sua. Ma, per quanti servigi che un cittadino abbia resi alla 
patria , ha dei limili la nazionale riconoscenza. Volere sostituire un 
nuovo titolo a quello da lui reso tanto illustre , non e un far torlo alla 
sua gloria ? Non è annichilare la sua propria opera, offrirgli il dominio 
di quella stessa nazione alla quale aveva promessso un libero gover- 
no ? Sembravano da quattro anni le nostre istituzioni stabilite con 
bastante forza da far sicuro il potere, e da impedire di essere oggetto 
di disputa e di guerra, anche alla morte di colui che ne era rivestito: 
tanti preliminari non saranno dunque stati che un' insensibile via al di- 
spotismo ? » 

Qui scoppiarono le mormorazioni, « Non il dispotismo vuole il Tri- 
bunato proclamare, si gridò, ma lo stabilimento d’ un potere regolare, 
1' assicurazione dello scopo avuto nel fondare il Consolato a vita. Bi- 
sogna prevenire la possibilità d'un allentato contro il nostro Console! 
— Come ! continuò Carnot, voi deciderete tal questione senza consultare 
la Francia ? Chi vi ha detto che la patria non voglia piò la Repubbli- 
ca?— Ce ne facciamo mallevadori noi , risposero i tribuni partigiani; 
la nazione è per Bonaparle? — Allora, disse Carnot sentendo opinioni 
cosi basse, io ho votalo, a suo tempo, contro il Consolalo a vita, come 
volerò contro la monarchia ereditaria; e la moderazione, la calma, la 
decenza , saranno le sole armi che io propongo d' impiegare nella di- 
fesa delle leggi popolari. Quantunque io combatta la fatta proposizione, 
dichiaro che appena sarà divenuta legge dello Stato , sarò il primo a 
sollomettermivi. Possano tutti i membri della società essere tanto sinceri 
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e docili quanto Io tono io! E egli veramente glorioso per Bonnparle dar- 
gli per patrimonio l’assoluto potere? i Romani ricorsero alla dittatura 
negli straordinari pericoli , come ad una misura momentanea ; ma so- 
nosi ben guardati dal perpetuare questo formidabile potere nelle mani j 
virtuose c valorose die erano servile per salvare lo Stato. E Cammillo, i 
Cincinnato , Fabio , deposero il potere appena più non dovevano farne 
oso contro gli esterni nemici. Si apriranno registri per notarvi il volo 
che dicesi generale ; da tutte le parti della Francia questo volo verrà 

espresso per mezzo d’indirizzi da chi ? dai pubblici impiegati , 

che emetteranno senza dubbio il voto del loro cuore non quello di tutto 
il popolo. In quanto ai registri aperti ai cittadini, non siamo noi auto- j 
rizzati a riguardare questo modo di raccogliere la volontà come illu- 
sorio e chimerico , quando la libertà della stampa è ridotta a nulla , 
quando un reclamo onesto, r speltoso , non ha mezzo alcuno per farsi 
conoscere? Non vedo che un mezzo di consolidare la repubblica fran- 
cese ; esser giusti , fare io modo che il favore non la vinca sul merito 
dei servigi reali. Il mio cuore mi dice che la libertà è possibile, e che '! 
vi sono mezzi per sostenerla senza ricorrere ad no governo arbitrario, 
alla di cui ombra ella muore; e come pensate voi a creare un monarca, 
senza aver pensalo alle istituzioni che assicurar possono questa libertà ? 
Tribuni, qualunque siano state le mie ozservazioni, credete al mio ri- 
spetto per la legge stabilita. 11 mio rispetto e la mia obbedienza sono 
nel mio animo resi più saldi dal sentimento delle nostre lunghe disgra- 
zie e dalla necessità di essere uniti per resistere al nemico comune, del 
quale senza dubbio trionferemo coi grandi mezzi posti a disposizione 
del capo dello stalo, e dei quali egli sa fare un impiego tanto splendido 
quanto fortunato >. 

Tutto questo discorso calmo e moderato fu pure ascoltato con impa- 
I zienza; quella voce austera importunava; quando crolla la libertà quelli 
che la tradiscono e la vendono sono molestati da quegli ultimi gridi di 
coscienze virili e romane. Carnot non era uomo per un governo monar- 
chico; ma era un patriolla , ultima reliquia della Rivoluzione ; allorché 
tanti altri chinavano la lesta al giogo , rgli sollevavalu un poco ; an 
dava a piangere sulla tomba del suo idolo; figlio delia Deputazione di 
salute pubblica , spargeva qualche Core sugli avanzi della spirante li- J 
berla. Allora uno degli entusiasti i più ardenti del primo Console, Co- 
rion de Nisas , chiese di parlare , e col suo ardore meridionale d' Ara- 
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gona e di Tolosa ' , attaccò il discorso di Caroot come atlenlatorio a 
quella grande opinione pubblica che in favore di Napoleone si manife- 
stava. Nessuno comprese la voce coscensiosa di Carnol che restava con- 
seguente ai suoi priocipj.il Tribunato presentò, come lutti i corpi po- 
litici dell’epoca, lo spettacolo che offrì Roma nei suoi giorni di deca- ! 
denza : accalcavansi , alfollavansi per farsi iscrivere : tulli avrebbero 
voluto incensare il Dio della vittoria, per meritare qualche grazia dalla 
j , sua potenza. Se non era stato possibile salire alla tribuna ingombra d'o- 
ratori troppo affaccendali a recitare i loro discorsi , mandavasi la sua 
arringa ai giornali; ognuno pagava il suo tributo , senza perdere una 
delle parole del suo panegirico ; fino all’ ultimo grano d’incenso era 
raccolto ed offerto a Bonaparte, esempio che si riproduce in tulli i tempi 
allorché sorge un nuovo potere; vi sono anime di tal fatta che non sanno 
stare nei limiti ; certamente , Bonaparte era grande , ma era egli ne- 
cessario dirglielo con quella strana servilità , con quella bassa adula- 
zione che strisciavasi ai suoi piedi ? La sua bella figura romana doveva 
arrossire per tante goffaggini. Il Tribunato votò unanimemente per un 
indirizzo al Senato onde chiedere l'Impero in favore di Bonaparte. Sa- 
pevano bene gli oratori quello che facevano ; i più solleciti a manife- 
stare i loro voli , la loro devozione per La porpora , ne avrebbero ri- 
compensa ; questi diverrebbero consiglieri di stalo , quelli senatori , 
premio pagato a quelli che piò celeramenle si avanzerebbero, e in tal 
ingorda gara politica gli uomini si avviliscono, gli animi si disonorano. 

Piò lardi il Tribunato pagò questa condiscendenza; l'Imperatore lo tolse 
di mezzo come una ruota inutile ; un Tribonato con un Irono era uoa 
superfetazione ; quando la libertà è perduta , a che serve una tribuna 
se non per i novelli Plinj che da quella pronunzioo l’elogio di Trajano ? 

Uoa volta unanimemente accettata la proposizione del tribuno Corée, 
ne fu portato il voto al Senato da un messaggio solrnne.I fondatori della 

i Ripelo che Carion de Ki»aa ricevè una gran lesione. Eec me il ricordo > 

iSi rappresentò nel mede «imo giorno al Teatro-Francese ani nutra trigedia eoi titolo di 
Pietro il Grande } era una produsione dello stesso trillano Carion de Nua» cheavera sostenuto 
con tanto ardore la proposta del suo collega Curve , e con tanto scio combattuto il discorso di 
Carnot. L'allusiooe « re facile a conoscersi ; oravi fadulasiooe eccellessi? amante prodigata ;Po» 
pera fu fischiata dal principio alla fine. Non si vide mai una di -approvasene più unanime e 
brillante. Aveva avuto Tautore l'imprudcma di deounsiare una congiura delle scuole contro la 
tua opera. Non vi volle di più per armare contro di lui quelli cheneppur vi pensavano. Furo- 
no ritenuti alla seconda rappresentaaione gli allievi della scuola polìt- cnica ; ma questa non fa 
meno tumultuosa della prima e E oppostone fu cosi violenta , che la p disia stessa rinuaaiò a so* I 

stcnere quest'opera * ( Memorie co ntemporanee ). 
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nuova monarchia avevano perfettamente combinato le loro operazioni 
il Tribunato nella loro idea, era il popolo; a lui toccava il principiare; 
inalzando Bonaparte all' Impero , bisognar a'che tale opinione venisse 
dalla parte democratica della costituzione; il Tribunato proponeva, il 
Senato doveva ratificare. Furonvi anche in questa comunicazione fra 
le autorità , adulazioni indicibili ; sembrava che il popolo abdicando 
da sè stesso, dovesse offrire in olocausto la libertà e le pubbliche gua- 
rentigie; la Francia tanto bella, tanto grande , accorreva per salutare 
Napoleone. Il Senato rispose gravemente a questa manifestazione del 
Tribunato: « Riconoscendo i servigi resi da Bonaparte, ei diceva che 
I il volo del Tribunato era da lungo tempo oggetto di meditazioni', ed 
occupatasi a porre in rapporto le costituzioni della Repubblica colla 
nuova dignità della quale la nazionale riconoscenza voleva rivestire il 
Console Bonaparte i . 

11 Senato aveva già ricevuto le comunicazioni del consiglio privalo' 

J c in alcune conferenze segrete alla Malmaison e a Sainl-Cloud, prepa- 
ravansi gli alti della nuova costituzione che dovevano quindi esser pre- 
sentati in forma di senatus-consulto. Eransi aperte conferenze Ira il Se- 
nato e il consiglio privalo , voleva ciascuno stipulare guarentigie. Il 
Senato chiedeva in cambio del titolo imperiale : c Che la dignità dei j 
senatori fosse ereditaria come la corona, e che non potessero esser giu - 
dicati che dai loro pari; che il senato avesse il primo voto nelle leggi 
ossia , il velo ; che il consiglio di Stato non potesse interpretare i se- 
nntus-consulli ; che due commissioni venissero istituite per proteggere 
una la libertà della stampa , l'altra la libertà individuale i. 

Questi principj inglesi del grado senatorio ereditario spaventarono 
Bonaparte , poiché proclamavano un principio d’indipendenza troppo 

i Ogn i corporatiore volle fare ’c sue atipolationi personali nell'inalaare l'impero : 

» Bonap irte tenne »arj Ci migli privali »u quota grave materia. Vi chiamò alcuni membri 
del Sentilo, del Tribuna o, del Corpo legislativo e del Cootiglio di alato. 1 membri del Tribù ot- 
to eh io ero che la durata de’le loro funaioni forte di dirci anni invece di cinque { e il loro trat- 
tamento foa*o di i5 mila fianchi invece di i5,ooo. Il presidente del Corpo legislativo credet e 
di poter chiedere ar.eli’caso pei auoi colleglli un aumcalo nella durata dell'impiego e nel tratta- 
mrnto. ll Sena'o av» va già falle le tue coedizioni j il Consiglio di atato solamente n alla ehi eao ' 
per sé. 

i Di porhè fu tutto regolilo in queste conferente* il primo Console fece compilare un proget- 
t o di Senalua convitilo clic fu recato al Senato. Questi nimicò una commissione che fi-ee il suo 
rapporto senta tciog'ier la seduta, e lo stoso giorni, il Senato era in via per recare a Sons par. 
te, a Sainl-Cloud, l'alto elio lo dichiarava imperatore i. 

PELET DE LA LOZ^RE. 
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grande. Come rilenere nei limili palrizj polenti quanto l' Imperatore? 
Bonaparte rifiutò al Senato il principio d'eredità. ( Qualche volta, egli 
disse, il Senato approfitterà della debolezza dei miei successori per im- 
padronirsi del governo. Si sa cosò lo spirito di corporazione ; questo 
lo spingerà ad aumentare il suo potere per tutti i mezzi. Distruggerà, 
se è possibile, il Corpo legislativo, e se se ne presenterà l’ occasione , 
verrà ai patti coi Borboni a spese della libertà della nazione '. Mera- 
viglioso presentimento del futuro che dà spiegazione del i8i4 - ». 

Non furono concesse che alcune delle domande fatte dal Senato. II 
consiglio privalo contava uomini di politica esperienza e di non ordi- 
nario sapere, il loro scopo era di fondare un impero sulle larghe basi 
d' un potere assoluto: e siccome i principj non potevano lutti attaccarsi 
di fronte , siccome era impossibile atterrare affatto quelle poche gua 
rentigie liberali che dopo il Consolato tuttora esistevano, si volle con- 
ciliare le idee le più disparate, porre il potere assoluto od centro, get- 
tando pure qualche parola del sistema costituzionale nei diversi rami del- 
l’ordine politico. Eransi frugate le antiche costituzioni monarchiche , 
paragonalo il potere degl’ imperatori romani, e soprattutto il formula- 
rio del 1791 , buse fondamentale del nuovo reggimento , non già in 
ciò che riguardava il governo e l’ amministrazione del paese , ma per 
ciò che riguardava i diritti e le prerogative della persona sacra, della 
maestà dell’Imperatore *. 

i fionaparte al Consiglio di Stalo, aprilo i8o(. 

a Mentre il Senato compilava in segreto la forma del atto aenatas-conaullo, il Consiglio di sta- 
to preparava nna dichitratioM motivata luli’eredtù doli* Imporci. 

Progetto di d chiarazione per lo stabilrnento deir impero p topjgio ai Consiglio di stato dei 
prendenti delle sezioni nel 180Ì. 

» I consiglieri di alato deliberando dietro f autor iuniion 1 dot primo C insule, ani voto oaprotao 
nel T indir) axo del Senato; 

s Considerando elio fiuteresti della naiiooe è d'avere uu governo i di cui priueipj aioao fia- 
ti, i disegni permanenti , > progetti uniti, invariabile la politica, stabilì 1« allearne ; 

a Cbe la rivoluiione non fu cominciata nul 1789 dalla nazione contro l'eredità dalla suprema 
magistratura , e che ae fu diretta contro la famiglia in favore della quale i rappresenti nti de I 
P' polo avevano conformato qu està erediti , fu perché questa famiglia ai armò contro la Bivolu- 
lione e i tuoi princìpi]; 

1 Cbe la 11 aziono conf. rn eri la alia volontà di tener lontana quella famiglia noi chiamarne 
una nuova, e collocandola alla aua tasta ; 

a Cbe P crediti della suprema magistratura io una famiglia noa è una CvOoeMiono noli' iute’ 
ressa di questa f* miglia, ma un*i>tituiione nell'intereue del popolo ; 

Cbe il momento die richieda una simile istituzione i quello nel quale grandi pericoli hanno 
minacciato In patria nella peraona del primo Console , quando P Inghilterra lui contro di es<o 
arco ato i suoi assassini, e che altri pericoli nati da rischi della guerra possono ano ira minaccia- 
re il capo supremi delia Stalo ; 

Capcfi^ue Voi. 11 . P. a. 
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II nuoTO sovrano , non aveva alcuna responsabilità personale dei suoi 
atti , i ministri soli erano sottoposti alla giurisdizione dell' alla corte 
imperiale ; Tu fissala la lista civile come lo stabiliva il decreto del 26 
maggio 1791 ; tutte le disposizioni delle leggi della Costituente veni- 
I vano riposte in vigore pel dominio e l’ amministrazione delle foreste e 
dei palazzi ove doveva abitare l'Imperatore; capo della sua famiglia, 
il suo snpremo volere doveva vigilare su' domestici costumi . dirigere 
lo stabilimento di quelli addetti pel sangue alla famiglia; la minore età 
era fissata fino ai diciotto anni; l'erede del Irono, se era minore do- 
veva avere un reggente ; l’ Imperatore dal suo letto di morte l’avrebbe 
scelto, in mancanza, innlzavasi il primo principe del sangue alla reg- 
genza. I poteri di questo amministratore lemporario erano limitati , e 

; i 

» Che potendo l'eredità togliere i pericoli che ci minacciano, provenire le disgrazie che ai te- 
mono, assicurerò i vantaggi che ai desiderano , la nniom ha un interesse pressante di vedere 
adottare questa istituzione ; 

> Che se esistessero motivi di ritardarne lo slahil intento, non potrebbero resultare che da con- 
aideraiioni (atte sulle relazioni estere della repubblica, che il capo drl governo può solo valuta- 
r e in tutta la loro estensione, le quali però sembrano piuttosto consigliare l'nc .dorante nlo che 
! 'indugio ; 

» Che l’eredità della suprema migìstraturi è analog* ai coitomi della na/iono , eonrenicnt e 
alla popolazione, adattata aH*eitensione del suo territorio ; 

1 Che la natione voterò, senza esitare , io favore del sistemi ereditario, nel tempo stesso eh e 
Terrò chiamata alla guarentigia solenne di tutto In istituzioni , di tutti i diritti pri quali i suo i 
eserciti hanno combattuto, e che l'alto stesso assicurerà irrevocabilmente o per sempre, colTere* 
diti della suprema magistratura in una famiglia, la liberti individuale, quella dei culli, la si- 
cu rezza delle proprietà, I' irrevocabilità dell* alienazione dei dominj nazionali , 1' uguaglianza 
politica a civile, il sistema rappresentativo pel voto delle imposizioni e delle leggi , e fiuolmen te 
1' abolizione dei privilegi distrutti 0 di ogni altro diritto ereditario fuori di quello che ella prò» 
clamerà perla magistratura suprema, son di parere; 

1. 1 Che sia nell’interesse della nazione francese di d-chiararo le attribuzioni dui primo Con. 

•ole ereditarie nella tna famiglia; 

a. » Che se eontiderasioui dì politica esterna non vi frappoogoao ostacolo , il momento è non 
solo favorevole, ma prc sante per proclamare l’crcdilà della suprema magistratura; 

3. > Che l'eredità deve essere stabilita sui principj posti al cominciare della Rivoluzione, to. 
gUendo però quel ebe fu fatto per un sentimento di diffidenza terso la dinastia dalla Rivolu- 
zione atterrata , e sostituendovi ciò elio sarà necessario alla cousorvasinno della dinastia nuova 
dalla Rivolniionc inalzala. 

4. » Clic la stabilità e la fona del potere ereditario e i diritti della nazione che t'avrà Voluto, 
debbono essere inseparabilmente assicurati nel medesimo atto , con istituzioni foadale sulla li* 
berti dei culli , sulla inviolabilità delle proprietà , sulla irrevocabilità delle vendite dei dom inj 
nazionali, sull' uguaglianza politica che permette n tutti i cittadini di pei venire* tutti gl'impir. 
ghi ; sull* uguaglianza civile che assicura che tutti i cittadini veng tao giudicati secondo le ma' 
deiime leggi ; sul voto di queste leggi dato da una rappresentazione nazionale , c sul 1' acco do 
delle imposizioni annue dopo il conto dei fondi accordati l’anno precedente; 

5. * Che l'alto costituente l'eredità e contenente le guarentigie della nazione, non potrà es- 

: ser cambiato o modificato che pel voto del popolo francete ». 
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destinata era la guardia dell' Imperatore minore alla madre, come vo- 
levano l’Assemblea costituente; se l'Imperatore adottava un figlio, aveva 
tutti i diritti d'uu erede maschio , successore diretto della corona. Poi 
dovevansi fissare le dignità dell’Impero; larga parte fatta a tutte le am- 
bizioni: 1 Imperatore doveva prestare il giuramento nei due primi anni | 
del suo inalzamento, suprema solennità nella quale intorno al trono si 
vedrebbero aggruppati, il Senato , il consiglio di Stato , il Corpo legi- 
slativo, il Tribunato, i vescovi , i consigli municipali , i maires della 
città. Il giuramento era concepito in modo largo e liberale, per consa- 
crare lutti gl' interessi della rivoluzione, i Giuro di mantenere l' inte- 
grità del territorio della repubblica , di rispettare e far rispettare la li- 
bertà dei culti e le leggi del Concordato , di rispettare e far rispettare 
I’ uguaglianza dei diritti , la libertà politica e civile , e l' irrevocabilità 
delle vendile dei beni nazionali; di non levare alcuna imposizione , di 
non stabilire alcuna tassa che in virtù della legge, di mantenere l' isti- 
tuzione della legione d'Onore; di governare nel solo fine dell'interesse, 
della felicità e dell i gloria del popolo francese >. i 

Come assemblea deliberante , l’ impero poneva per primo il Senato: 
i principi francesi giunti ai diciotto anni , i grandi dignilarj erano se- 
natori di pieno diritto ; ottanta membri , eletti nelle liste, erano sena- 
tori in forza della costituzione; altri venivano inalzali a questa dignità 
pel volere dell’ Imperatore. La presidenza del Senato era annua; i Pa- 
dri coscritti si dividevano in sezioni , selle membri formavano la com- 
missione della libertà individuale; quando un cittadino veniva arrestato, 
questa ridicola commissione doveva fare Ire intimazioni ai ministri; poi 
convocavasi il Senato che dichiarava : < Esservi forti presunzioni che 
un cittadino fosse detenuto arbitrariamente i Eravi pure una commis- 
sione per la libertà della stampa, col medesimo diritto d'invitare i mi- 
nistri a rispettare l’ indipendenza del pensiero. 

11 Senato , autorità regolatrice , poteva annullare i decreti del con- 
siglio di Stalo e del Corpo legislativo, ogni volta che fossero contrari 
alla costituzione. Lo stesso consiglio di Stato riteneva il secondo posto 
nella gerarchia dell’ impero c dividevasi in sei sezioni ; dopo cinque 
anni diesercizio, divenlavasi consiglieri di Stato a vita, e vi voleva un 
giudizio dell’ alla corte imperiale per esser privato del suo titolo. Il 
Corpo legislativo, terza autorità, riunito dietro la convocazione del suo 
presidente , doveva sentire gli oratori del consiglio di Stato e del Tri- 
bunato; volava in silenzio tre giorni dopo la discussione. Il Tribunato, 
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corpo oramai senza rila , diviso in Ire sezioni, non discuterà più pub- 
blicamente; andara a discutere dinanzi al Corpo legislatiro , come op- 
posizione, ma un’opposizione così ristretta, che piò non agiva sul corpo 
sociale. I collegi elettori , fìssi , immobili , ricevevano i membri della 
legione d' Onore che di pieno diritto facevan parte di essi. 

Finalmente si stabiliva un’alta corte imperiale, istituzione dalla quale 
si aspettava molto splendore, vana pompa dell' ediGzio imperiale; questa 
i doveva conoscere i falli e i delitti commessi nella famiglia dell’ Impe- 
| rotore e gli attentali contro la sicurezza dello Stato: doveva sedere nel 
Senato presieduta dall’ arci cancelliere, brillante istituzione della quale 
dovevano far parte i ministri , il Senato , il consiglio di Stato , venti 
consiglieri del tribunale di cassazione. L' alta corte imperiale pareva 
essere il fondamento d’ ogni ordine giudiciario ; i tribuni vi farebbero j 
l' uffizio di ministero pubblico; il Corpo legislativo denunziava a questa 
i ministri; istituzione lolla dalle leggi germaniche, troppo grande per- 
che potesse mai esser posta in pratica , l’alta corte imperiale fu come 
un’ appendice pomposa e senza vita di costituzione dell’impero , tante 
volle invocala come il fondamento dei diritti d’una nuova dinastia *. 

Quest’alto era stato elaborato nel più profondo silenzio per molle se- 
dute del consiglio privalo; ogni giorno riunivansi a Saint Cloud, alla 
Malmaison , alle Tuillerie , presente Bonaparte. Là ogni articolo era 
l’oggetto d’una seria discussione; il Console cancellava costantemente 
ciò che poteva offendere l' azione diretta del suo potere; non voleva che 
il suo governo patisse molestie; lasciava il rimanente alla libera dispo- 
sizione del consiglio. Tutto ciò che era lusso , apparato , tutte quelle 
parole che potevano lusingare il popolo, facendolo credere alla libertà, 
Bonaparte lasciavalo stare. Quel che egli voleva era l’ azione forte , 
diretta della sua autorità ; si stabilissero poi come volevasi le guaren- 
tigie, questo a Bonaparte poco importava; erano balocchi che bisognava 
lasciare al popolo. Nel fatto, la costituziooe era ordinala in modo che 
egli fosse il padrone. Coi suoi propri decreti egli potrebbe tutto go- 
vernare. 

Quando il progetto fu in tal modo dal consiglio privalo ben deciso, 
compilato e nelle forme , fu trasmesso al Senato per l’approvazione ; 
il Senato non fu in questo che un simulacro d’assemblea sotto la pre- 
sidenza del console Cauibacérès ; fu letto il progetto colle correzioni 

t Z(oa vi fu «tir' uomo di coronerà cbc Hegoould do Saint-Jeon d'Angólj. 
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falle da Bouaparte. Appena tì furon falle alcune osservazioni 1 ; il se- 
natus-consulto fu adottalo alla quasi unanimità , poiché non vi furono 
che sette voli contrari. Mentre Cambacérès proclamava il resultato dei 
voli * , il cannone degl'invalidi si fé' sentire ; Parigi seppe , in mezzo 
alle scariche dell'artiglieria, che la Repubblica era spenta, e che una 
nuova dinastia era sorta: la cupola degl' Invalidi fu scossa da 101 colpo 
di cannone, e i vecchi soldati salutarono Uonaparle, il generale d’ Italia 
e d'Egitto, coll’antico titolo d'imperatore. Si fe'plauso da tutte le parli, 
od il presidio di Parigi riconobbe e proclamò Napoleone 1 suo Cesare 
ed Augusto. 

Un corteggio di senatori parti gravemente dal palazzo del Lussem- 
burgo, dirigendosi verso Saìnt Clond, per rimettere il senatus consulto 
al primo Console ; Cambacérès era alla sua testa. Era il 18 marzo , 

| uno di quei bei giorni che poi brillarono tante volte sulla fronte dell' Im- 
peratore , fu introdotto Cambacérès in vasti appartamenti , dove una 
specie di trono o sedia a bracciuoli era preparala : dopo dodici anni 
era la prima volta che senti vansi le parole di S ; re o Maestà risonare 
nei formulari dell’ etichetta. E chi le pronunziava queste parole cancel- 
late dalla Repubblica una e indivisibile ? Cambacérès , non ha guari 
regicida , che aveva proscritlto i re, uno dei più zelanti membri della 
Deputazione di sicurezza generale: quali pensieri doverono passare per 
quella mente ! La faccia pel solito così pallida di Cambacérès divenne 
più colorila allorché disse a Booaparte con una voce grave, qualunque 
fortemente commossa : 

« Sire, il decreto dal Senato adesso emanato, che egli si affretta di 
presentare alla Vostra Maestà Imperiale , non è che l'espressione au- 

jjL'n consigliere di stato racconta coti la fondazione dell’Impero. 

» Il Tribunato fece il primo pasao. Uno dei suoi membri che era alato scelto per fare la prò • 
posizione e il di cui discono era «tato comunicalo al primo Consolo , pose fuori il parere , in 
meno a quella corporazione , che il primo Concole venisse investito d* un potere ereditario col 
titolo d 'Imperatore. 

i Questo parere, combattuto da soli cinque o sei membri , fu adottato e convertito in riaolu* 

, rione. Portata questa al Senato, noo v’incontrò maggiore opposizione : Polnry , Grègoire ,Sie* 
yé*, Lanju inaia votarono contro ; i membri della società d’ Automi, Cabanis , Praslio , oe. si a- 
* tennero dal votare, dichiarando ebe se ne rimettevano alla saggezza del Senato >. 

! a II Senato adottò la forinola seguente : 

i La vostra commistione ha dunque l'onore di proporvi alTunanimitA; primieramente d'adot. 
tare il progetto del senalus^onsulto organico presentato deglToratori del governo ; secondaria 
mente di fare il seguente decreto ; s II Sonato, in corpo, presenterò sobito dopo la sedata, il se- 
natus- consulto organico di.questo giorno, a Napoleone Bunaparlo , Imperatore dei Franerai. Il 
presidente del Senato, Cambacòrés, parlerà a. 
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lentica d’ua volere già manifestalo dalla nazione. Questo decreto che 
vi destina un nuovo titolo , e che dopo voi ne assicura l'eredità alla 
vostra progenie, nulla aggiunge nè alla vostra gloria nè ai vostri di- 
ritti. L’ amore e la riconoscenza del popolo francese hanno, da quattro 
anni , confidato a V. M. le redini del governo ; e le costituzioni dello 
Stalo già a voi avevano affidato la scelta d' un successore. La denomi- 
nazione piò imponente che vi è oggi decretata non è dunque che un 
tributo dalla nazione pagato alla sua propria dignità, e al bisogno che 
ella sente di darvi ;rove ogni giorno d’un rispetto e d’ un’ affezione che 
vede sempre aumentare. G come potrebbe il popolo francese por limiti 
alla sua riconoscenza, allorché nessuno voi ne ponete alle vostre cure, 
alla vostra sollecitudine per lui ? come potrebbe egli, serbando la me - 
moria dei mali che ha sofferti quando fu lasciato in balia di sè stesso, 
pensare senza entusiasmo alla felicità che egli prova dappoiché la Prov- 
videnza gli ha ispiralo di gettarsi nelle vostre braccia ? Gli eserciti erano 
vinti , in disordine le finanze, il credito pubblico annullato, le fazioni 
si disputavano le reliquie del nostro antico splendore , le idee di reli- 
gione e lino di morale erano offuscate, l' abitudine di dare e riprendere 
il potere lasciava i magistrali senza considerazione ed aveva perGao 
reso odiosa qualunque autorità. Vostra Maestà comparve. Ella ha ri- 
chiamato la vittoria sotto i nostri stendardi ; ha stabilito la regola e 
l’economia nelle spese pubbliche; la nazione rassicurata per l'uso che 
voi avete saputo farne , ha ripreso confidenza nei suoi propri mezzi ; 
la vostra saviezza ha calmato i furori dei partiti; la religione ha veduto 
rialzare i suoi altari; la conoscenza del giusto e dell’ ingiusto s’è risve- 
' gliala nell'animo dei cittadini , quando s’è veduto al delitto succeder 
la pena, cd onorevoli distinzioni ricompensaree segnalare le virtù. Fi- 
nalmente , e questo è senza dubbio il più grande dei miracoli operati 
; dal vostro genio , a questo popolo dall’effervescenza civile reso indo- [ 
cile a qualunque freno, nemico d’ ogni autorità, avete saputo fare amare 
e rispettare un potere non esercitato se non per la sua gloria e il suo 
riposo. Il popolo francese nou pretende erigersi giudice delle costitu- 
zioni degli altri stali: non ha bisogno di far critiche, di seguire esempi; 
l’esperienza oramai è la sua scuola; per molti secoli ha gustalo i van- 
taggi che stanno uniti all’eredità del potere; ha fatto una prova breve, 
ma dolorosa del sistema contrario; ritorna per effetto d’ima deliberazione 
libera e meditala in un sentiero conforme al suo genio ; egli usa libe- 
ramente dei suoi diritti per delegare a V. M. 1. un potere che dal suo 
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interesse gli vicn belalo d’ esercitare da sé stesso. Stipula per le gene- 
razioni future, e con un patto solenne confida la felicità dei suoi nipoti 
ne' rampolli del vostro stipile. Questi imberranno le vostre virtù; quelli 
erediteranno il nostro amore e la nostra fedeltà ! Fortunata la nazione 
che dopo laolc turbolenze ed incertezze , trova nel suo seno un uomo 
degno di calmare la tempesta delle passioni , di conciliare tutti gl' in- 
teressi e di riunire i voli di tutti ! Fortunato il principe che è debitore 
del suo potere alla volontà , alla conGdenza , all' effetto de’ cittadini I 
Se vogliono i principj della nostra costituzione, come già più d'uno di 
simili esempi è stato dato , che si sottoponga alla sanzione del popolo 
la parte del decreto che concerne lo stabilimento d’uri governo eredi- 
tario, il Senato Ira credulo di dover supplicare V. M. I. ad acconsentire 
che le disposizioni organiche ricevano subito la loro esecuzione; c per 
la gloria non meno che per la felicità della Repubblica, egli proclama 
in questo medesimo istante Napoleone , Imperatore dei Francesi ’ >. 

Poiché ebbe Cambacérès finito quest* arringa grave e monarchica , ' 

specie d’onorevole ammenda della sua vita del 1793 e del , il 
Senato , il Corpo legislativo , il Tribunato tutti quelli infine che assi- 
stevano a questa solennità fecero sentire unanimi il grido di: Viva Na- 
poleone /, Imperatore dei Francesi ! In tutto si adottò il formulario 
seguilo in antico quando proclamavansi i re. Da questo punto una com- 
pleta riroluzione accadde negli usi , nelle formalità e nell’etichetta; 
rapidamente si passò senza transizione dalla Repubblica all' Impero, dal 
cittadino primo Console alla Maestà Imperiale. Capriccio del destino ! 
i principj monarchici furono proclamali i soli giusti, i soli veri da Cam- 
baccrès , l’amico di Robespierre , di Coulhon e di Sainl-Jusl, uno dei 
membri i più considerali della Deputazione di salute pubblica Cosi va 
il mondo I 

Immediatamente fu proclamato il Senalus-consullo in Parigi con una 
solennità disusala ; si videro , come sotto l’antica monarchia, i trom- 
betti e i tamburini percorrere le vie, le crociate e lff pubbliche piazze; 
essi precedevano un gruppo di senatori e di ufficiali che agitavano le 

i L* Imperatore riaperte freddamente e brevemente. Ricusò ogni dichiarazione di prineipj , 
qualunque obbligiaione per Pervenire. Ecco le tue parole : 

1 Tutto ciò ebe può contribuire al bene della patria ò CMensialmeote legato alla mia felze ita* | 
Accetto il titolo che credete voi etti r utile a'Ia gloria della nazione; sottopongo alla ta ottone del j 
popolo la legge deir ereditò. Spero ebe la Francia non ti pentirò mai degli onori dei quali ha | 
circondato la mia famiglia. Può t il mio tpirìto non tara piò colla mia potieritò , il giorno ue- 
qualo questa cenane di meritare l’amore e la conGdenaa della gran nazione >. 
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loro spade , gridando: i'iva Napoleone, Imperatore dei Francesi ■ I 
Di lampo io tempo ferma vansi per leggere una formula compen- 
diala del Senaluscousiilto' elle fondava l’ Impero , e tutti cercavano 
di provocare nel popolo calde espressioni di devozione al nuovo sovrano. 
Alcune grida si fecero sentire , ma rare ; il popolo restò in silenzio 
perchè le idee democratiche erano profonde nei sobborghi, e le menti 
severe , vedevano qualche cosa di comico in questa subitanea trasfor- 
mazione di tanti nomi oscuri in dignitarj e nobili. 

Lo stesso giorno una nota comunicata all e autorità, ordinò che questo 
popolo aveva combattuto dieci anni per la libertà e l'uguaglianza, da«se 
ai membri della famiglia Imperiale il titolo d’altezze imperiali; i grandi 
dignitari dovevano esser chiamati altezze serenissime , coli' aggiunta 
anche di monsignore ; i ministri stessi ricevevano questo titolo , con- 
giungendovi quello d’eccellenze, formule proscritte col sistema feu- 
dale *; un colpo di bacchetta aveva fatto tal mutazione. Fu quindi fatta 

x La formula di questa rcremonia ci è «tata conservata : 

* All* uscire dal palano del Senato t il corteggio si formò come segue ; i mitre* do* dodici 
circondari municipali diParigi, il prefetto del dipartimento, il cuosiglierc di Stato prefetto di 
poliria, preceduti da un corpo di trombetti, di dragoni della gnarJia di Parigi , o da un drap» 
pollo di tuona tori. 

* Il cancelliere del Senato , ebe aveva alla iua diritta il presidente del Corpo legislativo , e 
alla sinistra quello del Tribunato ; il custode degli archivi dei Senato che portava 1* originale 
del spnalu* -con* ulto organico; diversi affinali superiori dello alito maggiore della divisione o 
del governo di Parigi ; gli aiutanti di eampo del governatore e del generale in capo dello alato 
maggior generale del governo ; il generale in capo , gnvernalor j di Parigi; il generale Lefeb • 
y re , pretore dot Senato ; il generale àlonccj , primo ispettore generale della giandarmena ; i 
generai supremi, Bernadette e Maedonald;i! generale, capo degli stati maggiori generai, e del 
governo; Cesare Bcrthior; il generale Umudicr, comand into le (ruppe del presidio di Parigi ; 
i generali di divisione, Mure-col, Maurizio Malhiou, Suchet; Gouvi.m, ispettore della giaodar- 
moria; Carra Saint-Cjr, Brillarti e De fouruaux; i generali di brigata N'>guet, Garault, Sebi, 
stiani, Fannetiere Saint Laureni; gli aiutanti comandanti Borei, Lame! u Kequio; i colonnelli 
Guitton , Ravier , Uabbc , Puntarvi , Jouiset , Baxeocuur» o Gerard ; diverbi altri ufficiali su- 
periori. 

> Venivano poi nno (quadrotte di giandnrmeria scelta, un picchetto di trombetti a tamburini, 
quattro squadroni di eoraxzirri. 

> 11 proclama & stato fatto dal cancelliere del Senato in questi termini : 

a II Senato con cr* a (ore, riunito nel numero di membri prescritto dall* articolo XC della eo- 
•liiusionc , decreta quol die segue. Il governo della Repubblica Fr incede vico confidato ad ua 
imperatore, che prende il Ululo à.' Imperatore dei Franca . 

, Napoleone Bonnparte , ora primo Console della Repubblica , è Imperatore dei Fruticeti »* 

a L'ordine dell* etichetta venne in tal modo fissato : Si di ai principi e alle principesse fran- 
cesi il titolo d 'Altezza Imperiale, Le sorelle dell'Imperatore hanno il medesimo titolo. 

a Si dà ai titolari delle grandi dignità dell* Impero , il titolo d* Altezza Sereniti. ma. Si dà 
pure ai principi ed ai titolari; il titolo di Montignore. I titolari delle grandi dignità deli* /*nprr<> 
portano l’abito che portavano i Consoli. Un Costume particolare vien loro destinato per le grja" j 
di Cerimonie. 
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la divisione delle dignità: Giuseppe Bonaparte che erosi sottoposto eoa 
tanto rispetto al volere di suo fratello fu nominato grand’elettore ; fu 
! dato il grado di conestabrle a Luigi Bonaparte , il marito d' Ortensia , 

| quello che poco fa era appena contalo tra gli ufficiali superiori dell'e- 
sercito; il console Cambacérès fu creato principe, arci-cancelliere del- 
l'impero , e il console Lebrun , arci -tesoriere 

Nessuna dignità fu accordata a Luciano, nè a Girolamo : la loro di- 
sgrazia era completa ; il Senato obbediente , non avevali chiamati al- 
l'eredità , e l’anima di Bonaparte non obliò la vendetta contro i due 
fratelli che non avevano servito la sua volontà e obbedito al suo potere, 
rinunziando al loro matrimonio capricciosa : < Intendo escludere tem- 
porariamenle dalla mia successione politica, disse Urnnparte al consiglio 
di Stato , due dei miei fratelli ; uno perchè ha fallo malgrado tutto il 
| suo spirito, un matrimonio da carnevale; l’ altro, perchè si è permesso 
di sposare senza il mio consenso, un’ americana. Io renderò loro i pro- 
pri diritti , se rinunzieranno alle loro mogli. In quanto ai mariti delle 
; * mie sorelle , essi nulla hanno da pretendere, lo non giungo all' im- I 
pero per diritta di successione , ma pel volo del popolo ; ne posso far 
parte a chi mi piace. E stato detto che se fo delle esclusioni possono 
non essere rispettate; è stato citalo il testamento di Luigi XIV. Le cir • 
costanze nulla avranno di simile. Luigi XIV aveva avuto torto di chia- 
mare alla reggenza un principe non guerriero, frutto d’illegittimo com- 
mercio ; fu facile al duca d’ Orléans di spaventare il duca di Maine , 
minacciandolo, se resisteva, di farlo dichiarare adulterino e di privarlo 

j : 

> Il segretario di Stalo ha il grado di ministro. I ministri conservano il titolo d 'Eccellenza \ 

Gl 1 impiegati del loro dipartimento e le persone che lor dirigono delle petizióni , danno loro il 
titolo di Honugnor*. 

a 11 presidente del Sonalo riceve il titolo cf Ecctllenza . 

» Si eliminano i Alare* rial li dell’ Impero Signore MarttciaUo. Si dà loro pure t parlando o I 
scrivendo, il titolo di Montignor e s. 

i Uonnparto aeriate a Gambacórta e a Lebrn a la seguente lotterà : 

a Cittadino Conscie Gambacórta, Lebrun, il vostro titolo è cambiato; le vostre attribuzioni a la 
mia confidenza sono le alene. Nell’olla dignità d i arci-cancelliere ( arci-lcsoricm ) dell’Impero, 
della quali siete rive alili, presti relè come 1’ avete fatto io quella di Consolo la saggezza dei con- 
tigli , e i talenti distioti che vi hanno dato una parte tanto importante in tutto cr» che io posso 
aver fatto di beno ; non ho dunque altro a desiderare da yoì so non che la eontinmzioae dei 
medesimi sentimenti per Io Stato e por me ) . 

Dato dal palazzo di Saint-Cloud, il l8 fiorile anno XII. 

Firmali NAPOLEONE. 

Per l'Imperatore, il Segretario distato. 

Firmala U. U. HABET. 

Capefigue Vo I.II.P.t. 45 
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del suo grado di principe. Luigi XIV , d'altronde, quando morì, «vera 
perduto il rispetto e l'amore del popolo; quindi nacque quel disprezzo 
clic si mostrò per la sua estrema volontà 1. Così d'un salto, il Console 
era giunto ai principj e alle ricordanze di Luigi XIV. Del resto tutte 
queste altezze , lutti questi principi , lutti questi monsignori , compari- 
vano al popolo come quegli attori di melodrammi che si mostrano sulla 
scena coi loro costumi ricamali , in mezzo agli applausi di lutti ; era 
stata troppo rapida la trasformazione perchè vi si credesse perfettamente 1 . 
Vi volevano le belle campagne dal i 8 o 5 al 1807 per dar loro la san- 
zione della gloria. 

Dna istituzione più grave, una nomina più brillante ed alta, Tu quella 
dei marescialli di Francia. In questa si trovavano i nobili servigi resi 
alla patria; il nuovo Imperatore fu guidato da quell’ istinto militare che 
mai non avcvalo abbandonalo in mezzo ulle piò diffìcili situazioni ; se 
Vi fu qualche privilegio , qualche esclusione dettala dal rancore e dal- 
l'odio, lutti i marescialli furono scelti con quelconosciinontodellegrandi 
cose, distintivo di Napoleone. Il primo di tulli fu Berlhier, il compagno 
fedele, il capo dello stalo maggiore nelle campagne d’Jtalia. Non era 
questo un generalissimo di primo merito ; non aveva mai avuto che di 
nome un comando supremo, e anche a Marengo Banaparte dirigeva io 
persona le operazioni; ma Berlhier era un eccellente capo di stato mag- 
giore, un segretario di campo di merito sommo. Napoleone ricompen- 
sava la sua fedeltà , perchè era antica c costante. 

Il secondo maresciallo fu Murai, cognato dell’Imperatore; se la sua 
inlrepidità rischiosa era incontestabile , non lo era ugualmente la sua 
capacità; egli aveva avuto il comando supremo, ma in alcuue spedizioni 
di vanguardia, senza aver di fronte che truppe scoraggiate e senza ener- 
gia, come i Napoletani. Murai aveva reso sommi servigi il 18 nebbioso; 
e nelle ultime circostanze, come governatore di. Parigi , aveva aiutato 
1 ’ arresto di Moreau c Pichegru , e forse anche il fatale rapimento del 
duca d' Lughien ; bisognava far vedere di ricordarsi l' impulso da lui 
dato al presidio di Faiigi. Moncey, ispettore dei giaudarmi, già vecchio 
generale , aveva prestato dei servigi alla polizia imperiale , repubbli- 

i Si lrggt nel Giornali! à la main , scrìtto da un nemico del nnovo Imperatore , il patio se- 
guo nto ; 

« l.c decisioni e gli epigrammi ai unirono a questi segni pubblici di diaappror astone. Non 
partitasi doli' Imperatore che con scherno o disprezzo. Abbiamo veduto , dìccTasi con un gioco 
di parole, un imperatore di fango sopra un trono sanguinoso , allusione terribile al. 'assassinio 
del duca d'finghiet). 
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cario per massima, era non oslanlc devolo a Bonaparle ; il nuovo Impe. 
ralorc doveva riconoscere la sua generale vigilanza ed ispezione. Na- 
poleone non serbava rancore conlro le menti di second' ordine, contro { 
gli uomini che più non temeva , e pose presso Moncey il generale Jo- 
! urdao ; era ben d’ uopo ricompensare 1 ’ antico esercito del Sambro-e- 
Mosa ; senza avere una scienza militare molto grande, Jourdan aveva 
comandato l’ esercito il più considerevole della Rivoluzione francese , 
che offriva in schiera più di 100,000 uomini; sarebbe stata cosa troppo 
marcata lo escluderlo dal grado dei marescialli dell’Impero. 

In questa lista dei marescialli comparvero parimente Massena e Àu- 
gereau;gli antichi generali di divisione della campagna d'Italia, i rompa, 
gni delle prime glorie ili Bonaparle: Massena, il vincitore di Zurigo, era 
stalo un comandante supremo di grande superiorità. Augereau rammen- 
tava il famoso combattimento del ponte d'Arcoli. Il nuovo Imperatore 
dava pure il bastone di maresciallo a Bcrnadotle ; noo poteva fare al- 
trimenti , senza stabilire categorie e distinzioni : Bcrnadotle era stato 
più volte comandante supremo; era suo parente, e, nel suo inalzameoto 
nll’impero, dovevansi obliare alcune reminiscenze del 18 nebbioso. D'al- 
tronde Massena'e Bernadotte avevano firmato con Murai l'indirizzo del 
presidio di Parigi per salutare il nuovo Imperatore ; era questo un pe. 
gno di obbedienza e fedeltà. 

Chiamava parimente alla prima dignità militare , il generai Soult , 
comandante del campo di Boulogoe , la mente la più esperi mentala , 
il più energico ordinatore , ed il più intelligente delle grandi campa- 
gne : poi Brune , che tanto si segnalò sulle Alpi , in Olanda , sul Re- 
no ; Lannes , bravo come la Bua spada , ma ignorante della strategia. 

I generali della guardia Mortier, Ney , Davonst , Bessières erano pure 
inalzati al grado di marescialli dell’ Impero; e per compiere Gaalmente 
questa gloriosa galleria, dava Napoleone lo stesso titolo ai senatori Kel • 
iermann, Lefèbvre, Pérignon e Serrurier, vecchie reliquie dell’ esercito 
raccolte nel Senato. 

Ninno degli amici di Moreau riceveva il bastone sparso di api. E le 
somme menti di Gouvion-Sainl-Cyr , di Dessolles, venivano escluse ; 
nulla facevasi per Lecourbe , Saint Suzanne, primi nell’esercito intei . | 
ligente e superiore. Ma ciò che dovè più vivamente affliggere il sol . 
dato fu l'esclusione del generai Macdonald che crasi dimostrato gene, 
rate in capo di ooa straordinaria perizia e che veniva dimenticalo; ciò 
perchè Macdonald , colla sua naturale lealtà , aveva mostralo per Mo- 
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1 reati un vivo interesse: e Bouaparte non glielo perdonò; ri vollero an- 
cora nuovi servigi perchè egli ricevesse il bel titolo dato ai suoi came- 
rali. Insonnia, nessuna corona poteva mostrare uno stato maggiore più 
brillante ; ed erano ritrovati gli eroi di Carlo Magno per ridare alla 
Francia le grandi leggende, i romanzi di cavalleria e le prodezze delle 
cronache di Turpino. 

i L’Impero è costituito ! Non senza pena e senza sforzi, non senza dis- 
simulazione e senza angustie giungeva Bonaparte a questo scopo della 
sua ambizione. Tre anni e mezzo erano appena trascorsi dalla giornata 
del 18 nebbioso , nella quale la capricciosa Fortuna aveva posto il po- 
tere nelle mani del Console. Comincia Bonaparte modestamente la sua 
magistratura , e si pone come terzo collega di Sieyés e Royer-Ducos ; 
poi prende vigorosamente il potere ; appena sente i piedi assicurati , 
opera ; col pomo della sua spada infrange la sedia curule di Sieyés, e 
mostra l’ incapacità di Royer-Ducos. Egli stesso è quello oramai che sce- 
glie i suoi colleghi; gli prende modesti e rassegnati: quale opposizione 
possoo fargli Cambacérès e Lebrun? La costituzione dell’anno Vili pone 
i tutto il potere politico nelle sue inani, ed egli si adopera energicamen- 
i te per ristabilire l’ amministrazione pubblica sopra un piede d’ unità forte 
! e costante ; fa consistere il governo unicamente nel suo volere. 

Eccolo ora all’ opera ; ordina la giustizia , distribuisce la società , 
ristabilisce la gerarchia ; il Consolato e un’opera di ricostituzione po- 
litica, e Bonaparte solo avanza a viso scoperto verso la sua idea fissa, 
l'unità del potere effettuala nella sua persona. La perpetuità sta nel Con- 
solato a vita; fa lenti passi e cauti; prima di ottenere una cosi grande 
ricompensa, ha bisogno di rendere eminenti servigi: l’ordine interna- 
mente riconduce, esternamente la pace. Ottiene l'ordine per mezzo d’ un 
volere vigoroso , per mezzo anche della violenza se fa d’ uopo ; doma 
! i partiti, abbatte i giacobini o li sottomette alla sua volontà. La pace, 
la ottiene col continente per mezzo della vittoria , coll' Inghilterra per 
mezzo di negoziazioni con fermezza condotte. Quando la riconoscenza 
lo circonda e s’inalza dinanzi a lui come un puro incenso, pensa allora 
a dare effetto al suo pensiero del potere ereditario , e veste la porpora 
imperiale. 

Ter giungere a tal resultato, gli è stato d’uopo cancellare le memo- 
rie dei Borboni e farli compromettere con mille errori ; schiacciare il 
partilo militare scontento confondendolo cogli chotians ,e rovinandolo 
per mezzo della polizia, e questo fu lo scopo della cospirazione di Gior- 
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gio, Pichegru e Moreau. Quando tutto è compiuto, Bonaparte scuopre 
i suoi disegni sull’ Impero ; nulla ha più da temere , i cuori sono resi 
docili, le alme repubblicane avvilite; il campo di Marte aspetta le aquile/ 
il tempio di Nostra Donna il nuovo Imperatore. Ora incomincia l’opera 
delle battaglie; dovrà il nuovo Carlo Magno guadagnare i suoi sproni 
contro tutta l' Europa. Il grido di guerra risuona; ad un’ immensa lega 
in armi , coi campi di battaglia d’Austerlilz , di Jena , e di Friedland 
è d’ uopo rispondere. 
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